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ALLEGORI A. 


I. traveſtirſi di Adone in arneſi da Don- 
na vuole avvertirci l' abito molle della 
Gioventu effemminata- L' eſſer preſo dai 
Ladroni , il fuggire, il poi di nuovo in- 
cappare, il dar nelle mani del Selvaggio, 
ed alla fine I eſſer fatto un' altra volta 
Prigioniero , può dimoſtrarci le difficoltà, e 
i pericoli, che fi attraverſano al godimento 
dell' umana contentezza. La morte di Ma- 
lagorre ucciſo da Orgonte , ci avviſa il giu- 
dizio della divina Giuſtizia , che molte 
volte a punire i malvagi , ſuol ſervirſi del 
mezzo deg!” iſteſſi malvagi. La caduta di 
Orgonte ci dinota il fine, dove va a parar 
la ſuperbia , la quale quanto piu arrogan- 
temente preſume di opprimere altrui , tan- 
to piu profondamente viene a precipitare. 
Il caſo di Fileno, e di Flora, che infino 
Tomo III. A 


(2) 

dal naſcimento ſono accompagnati dalle 
ſciagure , ci diſegna la vita travagliata di 
quegl' infelici orfani, che naſcono alle tri- 
bolazioni, ed alla miferia, L' avvenimento 
di Sidonio , e di Dorisbe , le cui tragiche 
fortune vanno a terminarſi in allegtezze. 
ci rappreſenta il ritratto di un vero, e leale 
amore, che quando non ha per ſemplice 
fine la libidine, ma e guidato dalla pru- 
denza, e regolato dalla temperanza, e dalla 
modeſtia , ſpeſſo ſortiſce buon ſucceſſo. La 
ſeverita d' Argene , la quale pure al com- 
paſſionevole oggetto dei loro amoroſi acci- 
denti alla fine fi placa, e muove a pietà, 
ci ſignifica il rigore del divino ſdegno, il 
quale ( ſecondo il noſtro modo di parlare) 
ſuole intenerirſi quando vede patire per 
bonta I innocenza, o dolerſi di ayer pec- 
Gato per debolezza la fragilita, 
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Aſcolta di Sidonio 1 triſti amori 
Pit volte preſo , e liberato Adone. 
Condotto a Pafo, e dal gentil Barone 
Difeſo poi, ritorna ai primi errori. 


; 
I. 


De come fatta e vile a' giorni noſtri 


La milizia , che un tempo era si degna. 
Non manca gia chi ben cavalchi, e gioſtri, 
Ne chi con leggiadria l' aſta ſoſtegna. 

Non vi manca guerrier, che armato moſtri 
Sovraveſta ſuperba, e ricca inſegna, 

Non gil per acquiſtar nel Mondo fama, 
Ma fol per farſi noto a colei, ch' ama. 


II. 


Viepiù fi ſtudia in cittadina piazze 
Tra lieti palchi, e ben' ornate ſchiere 
A far dove ſi ſcherza, e ſi ſollazza 
Fregi, e diviſe al popolo vedere, 
Che fotto grave e ruvida corazza 
In campo ad aſſalir ſquadre guerriere, 
E dimoſtrarſi in alcun gran conflitto 
Più con ardir, che con vaghezza invitte. 
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III. 


Son forbiti gli usberghi, e riſplendenti, 
Terſi gli ſcudi, e gli elmi luminoſi. 
Perchè non ſono ancor chiari e lucenti 
Coloro che ne van cosi pompoſi ? 
Poveri di ricami, e d' ornamenti , 

Anzi rotti, ſmagliati, e ſanguinoſi 
Da gran cpi di ſtocchi, e di quadrella, 
Quanto o quanto farian viſta pin bella. 


IV. 


Quanto fora il miglior ſpada, o bipenne 
Trattar ne' duri aſſalti, o Cavalieri, 
Che per gioco ſpezzar fragili antenne, 
Stancando al corlo i Barbari, e gl' Iberi? 
Che val gli augelli impoverir di penne 
Per diſpiegar” al vento alti cimieri, 

Se onor mercando infra il nemico ſtuolo, 
Non impennate a' voſtri nomi il volo? 


V. 


Vuolſi piuttoſto con qualche atto egregio 
Onorar l' armi, ed illuſtrar gli arneſi, 
Che aver con procacciar da quelle il pregio 
Da rugin di viltà gli animt offeſi. 
Far dovrehbe non men corona e fregio 
A color, ch' han di gloria i cori acceſi, 
Con non men bella ed onorata ſalma 
Che I acciajo, e che il ferro, alloro, e palma. 
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VI. 


Oggi pochi ha tra noi veri ſoldati, 
Che per vero valor veſtan lorica. 
Calzan pit per fuggir ſproni dorati , 
Che per ſegnir talor l' oſte nemica. 

E con abuſo tal fon tralignati 

Dalla virtù, dalla prodezza antica , 
Che ſol rubando, e violando alhae 
Son le guerre per lor fatte rapine. 


VII. 


Tai forſe eſſer dovran gli empi villani, 
Che far al noſtro Adon vogliono oltraggio. 
Non gia tal è il Campion, che dalle mani 
Lo ſcampa poi del predator ſelvaggio. 

Iva per monti Adone, iva per piani 
Continovando il miſero viaggio, 

Poiche fuor de' ritegni, onde fu chiuſo, 
Della Fata ogn' inganno ebbe deluſo. 


VIII. 


Ma perche dalla fame è ſpinto a forza, 
E dalla ſete a deſiar riſtoro, 
Toſto dell' aurea noce apre la ſcorza, 
E credenza gli appar d' alto lavoro, 
E la ſete, e la fame in un gli ammorza 
Vaſellamento di criſtallo, e d' oro, 
Pien di quanto la terra, e il mar diſpenſa, 
E non v' ha ſeryi, ed è ſervito a menſa. 
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Non molto dopo giunto alla marina, 
Vide, che pur” allor per rinfreſcarſi 
Sceſo nell' acqua chiara e criſtallina 
Stormo di villanelle era a lavarſi. 
Ciaſcuna avea di lor nella vicina 
Sponda laſciati i veſtimenti ſparſi; 
E tutte a ſcherzi, ed a traſtulli intente, 
Ai panni, ed al garzon non ponean mente. 


X. 


Ei ſoſpettando pur, che Falſirena 
Dietro gli manderà gente alla peſta, 
Penſa, che ſe tra lor Fortuna il mena 
Potrà meglio celarſi in altra veſta. 

Prende un abito allor da quell' arena, 

E perche il crin gli è gia creſcinto in teſta, 
Sovra il farſetto poſtaſi Ia gonna, 

In ogni parte ſua raſſembra donna. 


XI. 


Alla ſpoglia, alla chioma, all' atto, al viſo, 
AlP andar, al parlar fallace e finto 
Chiunque il vede, ha di veder' avviſo 
Vaga ninfa di Menalo, o di Cinto. 

Nella ſelva ricovra, e quivi aſſiſo 
In un pratel di mille fior dipinto, 
Prende la gemma, che nel ricco incaſtre 
Fu gia legata da si dotto maſtro. - 
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XII. 


Mira nel ſacro anel la cara imago 
Di lei, che ancor per lui tragge ſoſpiri, 
E dietro all' occhio ingordo il penſier vago 
Fermando in eſſo, inganna i ſuoi defiri, 
Reſta in parte però contento e pago 
Degli amoroſi ſuoi lunghi martiri, 
Veggendo almen, che pur da lei ſi parte 
Per girne altrove il furioſo Marte. 


XIII. 


Non gli laſcia ſerrar gli occhi dolenti 
Il folto ſtuol delle nojoſe cure; 
E volgendo tra ſe gli aſpri accidenti 
Delle paſſate ſue diſavventure , 
La diſperazion delle preſenti , 
E l' aſpettazion delle future, 
Per trovar' al ſuo mal qualche conſiglio 
Scaccia ogni requie dallo ſtanco ciglio. 


XIV. 


Pur da' travagli dell' afflitta mente, 
E del corpo affannato e faticoſo 
Vinto, a forza convien , che finalmente 
Ubbidiſca a Natura il cor doglioſo. 
Cosi mal volentier cede, e conſente 
Alla neceffita d'alcun ripoſo, 
Ne pitt difender gli occhi egri fi ponno 
Dal dolce aſſalto d' un piacevol ſonno. 

A4 
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XV. 


Mentre giace dormendo, ecco il circonda 
Turba di maſnadieri, e di ladroni , 
Gente ſeherana, errante, e vagabonda, 
Son forſe trenta, e ſon tutti pedoni. 
Alcuni di lontan rotan la fionda, 
Molti ſoglion d' appreſſo uſar ſpuntoni. 
Troppe fi tien chi di metallo armato 
Porta in braccio il brocchier, lo ſtocco allato. 


XVI. 


Dell armi, e dell' armar ſon vari i modi, 
Han camicie di maglia, ed han corazze, 
Adunchi rafh, pali acuti e ſodi 
Aduſti in eima, e cappelline, ed azze. 
Tempeſtati di punte, irte di chiodi 
Adopran parte, e mazzafruſti, e mazze, 
Ghiaverine, e lanciotti, e curve, e larghe 
Le ſtorte a' fianchi, a' gomiti le targhe. 


XVII. 


Vien' a tutti davante il Capitano, 
Capo conforme a compagnia si fatta. 
Malagorre s'appella; è Rodiano 
Di nazione, e di non baſſa ſchiatta. 
Pit d' una volta in guerra armd la mano, 
Che a nobil' opre, a grand' impreſe er' atta 5 
Ma di vendette cupido, e di prede 
AIP indegno meſtier poſcia ſi diede. 
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XVIII. 


Nera e folta la barba , il viſo ha bruno, 
Occhio ſchizzato , e piccolino, e roſſo, 
Monca la manca , e ſenza dito alcuno, 
Fregiato il naſo , ove s' incurva I oſſo. 
Aſcingator di tazze, e del digiuno 

Mortal nemico, nom si peſante e groſſo, 
Che appena il cape il ruginoſo usbergo , 
Ne pud portarlo alcun deſtrier ſul tergo. 


XIX. 


La deſtra tien di lungo ſpiedo armata, 
Di cuojo cotto all' altro una rotella. 
Una teſta di lupo ha per celata, 
Celata inſieme, e ſpaventoſa, e bella, 
Che la bocca sbarrando ampia e dentata, 
Le fauci formidabili ſmaſcella. 
L iſpide orecchie, ch' irte in alto ſtanno, 
In loco di cimier creſta le fanno. 


XX. 

Appreſſati coſtoro al Giovinetto, 
Che dagli occhi dal ſonno ancor ſopiti 
Spirava un dolce e languido diletto, 

Stupefatti reſtaro, e sbigottiti, 


Quaſi alla viſta di quel primo aſpetto 
Da repentino folgore feriti. 


Dell armi intanto al ſuon, che toeche e moſſe 
Facean ſtrepito inſieme, ei fi riſcoſſe. 
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XXI. 


Non s' atterri (che vago era di morte) 
In mirar gente si feroce e eruda. 

« Venite ( diſſe) e con IV eſtrema ſorte 

La mia favola' lunga omai fi chinda. 

II Bargel della ſquadra acceſo forte 

Di belta tanta, alzd la deſtra ignuda, 

E confortollo, e fe che fi drizzaſſe, 

Poi pian pian prigionier dietro ſel traſſe. 


XXII. 


Di ſtrada uſciro, e quindi or alto, or baſſo 
Tra VI erte pit: difßcili d' un monte 
Giunſer torcendo il calle, a pie d' un ſaſſo, 
Che d' alte queree ombroſa avea la fronte. 
Torre in cima ſorgea, cui dava il paſſo 
Sovra doppie catene anguſto ponte. 
Queſt era de' ladron la cova, e il nido, 
Queſto il refugio lor ſecreto e fido, 


XXIII. 


D' altri ladri abitanti in queſta torre 
Numeroſa famiglia anco s' accoglie, 
Che cura han dell' albergo, e di riporre 
Dal Capitan le riportate ſpoglie. 
Ognun l' onota, incontro ognun gli corre 
Siccome a proprio Re, fnor delle ſoglie; 
Ed eſaltando il Duce, e la Donzella, 
Lodan di forte l' un, Valtra di bella. 
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XXIV. 


Entrato Malagor diſſe, Compagni, 
Da ch'io Rodo cangiai con queſto boſco, 
Uom , che non m' ami, o che di me ſi lagni, 
Tra voi fin qui non veggio, e non conoſco , 
Sapete, che ogni parte ho de' guadagni 


Sempte egualmente accomunata voſco. 


= 


Dividendo prigion , veſti, o denari, 
Sempre trattati v' ho meco del pari. 


XXV. 


Che quando eleſſi una tal vita, e quando 
To declinai de' miei I alte veſtigia, 
Non tanto a gir fuor della patria in bando 
Dell' or mi moſſe I avida ingordigia , 
Quanto con atto illuſtre e memorando 
De' nemici mandati all onda Stigia 
Da fronte a fronte, e ſol per valor d'armi , 
Generoſo deſio di vendicarmi. 


XX VI. 


Or ſe non ſon di merce tanta indegno, 
Vi chieggio in corteſia ſola coſtei. 
Ben per la poteſtà, di cui gia degno 
Mi giudicaſte, torlami potrei ; 
Ma tolga il Ciel, ch' io nulla aver con ſdegno 
Voglia giammai de' famigliari miei. 
Da voi terrolla, e ſotto i voſtri auſpici, 
Quando vi piaceia, io ve ne prego Amici. 

AG 
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XXVII. 


Tutti d' un voto acconſentiro a lui, 
E gradir molto il ragionar corteſe. 
Ei rivolto a colei, ch' era colui, 
Parlolle affabilmente, e la richieſe 
A dargli parte de' ſucceſſi ſui, 
Dello ſtato, del nome, e del paeſe. 
Adon, che vuol celarſi all' empie genti, 
Copre con pianti veri i falſi accenti. 


XXVIII. 


Diſſegli, che il ſuo nome era Licaſta, 
Natia del vago e peregrino Alfeo, 
Che frequentava con la Dea pit caſta 
Del Partenio le ſelve, e del Liceo; 
E che I onda folcando orrida e vaſta, 
Per girne a Delo, del profondo Egeo. 
L avea di quella ſpiaggia in ſulla coſta 
Tempeſtoſa procella a forza eſpoſta. 


XXIX. 


Fu meſſo in compagnia libero e ſeiolto 
D' una fanciulla Adone, e d' un donzello, 
Che nel boſco vicin, non era molto, 

Fur preſi, e tratti a quel medeſmo oftello. 
Non si toſto il donzel mird quel volto 
Unico, e ſenza pari in eſſer bello, 
Che avido d' involarne i rai leggiadri, 
Preſe con, gli occhi ad imitare i ladri. 
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XXX. 


Ladri ſon gli occhi, ed a rubare arditi 
Van per le ſtrade pubbliche d' Amore, 
E tutti i furti alla beltà rapiti 
Per naſcondergli ben, portano al core. 
Il cor, poichè gli ha preſi e cuſtoditi, 
Fa che d' eſſi il deſio ſcelga il migliore 3 
Ma quantunque al deſio la ſcelta tocchi, 
Contento è il cor, ſe ſi contentan gli occhi. 


XXXI. 


II fancinl, che non fa cid che naſconde 
Di vero, e di viril gonna bugiarda, 
Or i bei lumi, or I auree chiome bionde 
Fiſo contempla , e cupido riſguarda, 
Ma quanto mira pit, pin & confonde, 
E piu convien, che fe n' accenda ed arda. 
Cosi fviata dietro al cor, che fugge, 
L' alma ft perde, ed egli invan f1 ſtrugge. 


XXXII. 


Mentre cerca or con geſti, or con parole 
Scoprirgli di qual piaga ha il core offeſo, 
Adon ben fe n accorge, e ben fi dole 
Di ſua follia, che il ſeſſo in cambio ha preſo. 
Pur fe w infinge, e de' beyli occhi il Sole 
Gli volge per temprar quel foco acceſo, 
Che a ſconſolato cor, che vive in guai , 
Anco i finti favor ſon cari aſſai. 
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XXXIII. 


Ma cosi ſcarſo è il refrigerio, e breve, 
Che tante fiamme a mitigar non vale, 
Anzi quel van piacer, che ne riceve, 

E mantice all' ardor, cote allo ſtrale. 

Or mentr' ei langue, e ſi disfa qual neve 
A Sole eſtivo, oppur' a vento auſtrale, 
Chi ſia colei, qual' egli ſiaſi, e donde 
Adon dimanda, e il giovane riſponde. 


XXXIV. 


E proverbio volgar, che aver conſorti 
Nelle miſerie ai miſeri pur giova. 
Ma veri non ſent' io queſti conforti , 
Che il mio mal per Valtrui pace non trova. 
Anzi veggendo, ct agli antichi torti 
Fortuna agginnge ognor materia nova , 
Mentre me piango, e in un di te m'increſce, 
Nel tuo dolore it mio dolor s' accreſce. 


XXXV. 


E ſe non temeſs' io, che nel tuo petto 
La doglia, e la peta degli altrui danni 
Farebbon forſe ancor I iſteſſo effetto, 
Parte ti conterei de' noſtri affanni. 
Nojoſo è troppo e tragico il ſoggetto, 

E d' aſſai gl' infortunj eccedon gli anni; 
Ma pur tacere almen non ft conviene 
Shi ſiamo, e qual ragion qui ne ritiene. 
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XXXVI. 


Abbiamo alla ſquadriglia infame e ria 
La verita ſott' altro velo involta , 
Che benche falſa e mentitrice ſia, 
Leggiera è la menzogna anco talvolta, 
Quando giova a chi mente il dir bugia, 
E non noce il mentire a chi I aſcolta. 
Potria, ſe ella del ver fuſſe avvertita, 
Per occultare il mal, torne la vita. 


XXXVII. 


Oranta, che d' Armenia ebbe il governo, 
Suora fu di Moraſto, il Re di Egitto , 
Che in compagnia mori di Galiferno , 
Gia di lei ſpoſo in un mortal conflitto. 
Nel marital” eceidio, e nel fraterno 
Le fu da tanta doglia il cor trafitto , 
Che gravida diſperſe, ed abortivi 
Partori due gemelli intempeſtivi. 


XXXVIII. 


Intempeſtivo il parto, ed improvviſo 
Per affanno I affalſe innanzi l' ora, 
erchè ſubito ginnto i} duro avviſo, 
I duo teneri infanti eſpoſe Fara. 
E per I amor del gran Marito ucciſo 
Chiamd Filauro l'un, I altra Filora , 
Figli di madre afflitta, e padre eſangne, 
Prodotti nel dolor, nati tra il fangue. 


—— 
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XXXIX. 


Queſti fummo noi duo, che come roti 
LU inftabil Dea, del Mondo agitatrice, 
Provato abbiam, dal di che tra i ſuoi moti 
Aprimmo gli occhi al Sol, coppia infelice, 
Argene poi, di cui noi ſiam nipoti, 

In vece n' allevd di genitrice, 
Perd che quella in full' angoſce eſtreme 
L' anima avea col parto eſpreſia inſieme. 


X L. 


Non è gran tempo, che per bando eſpreſſo 
Cipro intorno mandd pubblici gridi, 
Che a torre il regno al pit bell uom promeſſo 
Venga chiunque in fua belta eonfidi. 
La noſtra Zia, che ha pretendenza in eſſo, 
Fe da Menk tragitto a queſti lidi 3 
E ſtimandoci ancor tra il popol Greco 
Degni di comparir , ne mend ſeco. 


XII. 


L' altr' ier ( perocchè qui noſtro coſtnme 
Era ſovente eſercitar le cacce) 
Per un cervo ſeguir, che entrd nel fiume 
Spaventato da gridi, e da minacce 
Perdemmo inſieme col diurno lume 
Della fera, e dei noſtri in un le tracce. 
Cosi ſmarriti in altri lacci teſi 
Fummo di cacciator cacciati, e preſi. 
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XLII. 


Taeque, e volendo dir, che altra prigione 
Tenea le voglie ſue ſtrette e legate, 
Soſpird si, che ne ſorriſe Adone , 
E parte di quel male ebbe pietate, 
Che giz dotto in amor, di cid cagione 
Ben conobbe eſſer ſol la ſua beltate; 
Beltà, principio, e fin di un gran tormento, 
Viſta amata, e perduta in un momento. 


XIII. 


Gia dall' ombroſe ſue ripoſte cave 
Della notte compagno, aprendo l' ali, 
Con lento, e grato furto il ſonno grave 
Togliea la luce ai pigri occhi mortali ; 
E con dolce tirannide e ſoave | 
Sparſe le tempie altrui d' acque letali , 
I tranquilli ripoſi e luſinghieri 
S' inſignorian dei ſenſi, e dei penſieri. 


XIIV. 


Quando le lor parole al mezzo rotte 
Repente fur da ſubito tumulto. 
Fracaſſi d' armi, e ſtrepiti di botte 
Ferivan l' aere d' un romore occulto. 
Confuſa dal timore, e dalla notte 
Va la Caſa ſoſſovra al novo inſulto; 
Ed ecco allor di quel drappet protervo 
Viene anelante alla lor volta un ſervo. 
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Furcillo è queſti, nn giovane Epirota , 
Ben degno imitator del buon maeſtro, 
Che gia ſei volte almeno è dalla rota 
Per gran forte ſcampato, e dal capeſtro. 
Segnato tien con indelehil nota 
Della bolla real VP omero deſtro. 

Baro di carte, e ficcator di dadi, 
Tutti di ogni bell' arte ha ſcorſi i gradi. 


XL VI. 


Di Filora la bella, e pitt dei ſuoi 
Ricchi ornamenti avea I alma invaghita. 
Venia per violarla, e torle poi 
Con le miſere ſpoglie anco la vita. 
Va il Mondo a ſangue (ei diſſe) e qui ſol voi 
Seggendo, al mal comun non date aita. 
Parlo a te bel Garzon, che pur mi ſembri 
Di forte core, e di robuſti membri. 


XLVII. 


Gente comparſa all' improvviſo eſpngna 
Con terribile aſſedio il noſtro muro. 
Non lunge (udite) fi combatte e pugna, 
E f1 fa la battaglia a Cielo oſcuro. 
Tuttavia creſce la dubbioſa pugna, 
Ne per voi queſto loco è ben ſecuro. 
Gia fuor con gli altri tutti e Malagorre 
Della vita a difeſa, e della torre. 
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XLVIII. 


Sebben ſolea Furcillo eſſer mendace , 
Cid che narrava allor, tutto era vero. 
Nera Orgonte l' autor, di Adon ſeguace 
Che avea di lui tracciato ogni ſentiero. 
Ch' ei fuſſe in preda allo ſquadron rapace 
Non so come ſapeſſe il caſo intero. 

Di quanto ei fatto avea ne pitt ne meno 
Da che partiſſi, era informato appieno, 


XLIX. 


Di là paſſando, ove il medeſmo die 
veſtiti avea il fanciul drappi donneſchi, 
Inteſe il tutto, e da ſagaci ſpie 
Gli giungean d' ora in ora avviſi freſchi. 
Qual cacciator, che per diverſe vie 
Cerca come avgel vago ab ramo inveſchi. 
Tenendo ſempre inſoliti cammini , 
Pervenne alla magion degli aſſaſſini. 


L. 


Non era il ponticel levato in alto, 
Onde con ſua brigata entrar vi volle, 
Ma dai ladroni oppoſti al fiero aſſalto 
Fu per forza reſpinto a mezzo il colle. 
Incomincid di ſanguinoſo ſmalto | 
L' erba a farſi vermiglia, e il terren molle; 
E: i foſchi orrori all' orrido ſcompiglio 
(Come il ſervo dicea) creſcean periglia. 
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20 GLI ERRORI 
ES + 


Or pit tempo non 2 da far dimora 
(Soggiunſe il Ladro) ognun penſi a ſe ſteſſo 
Eſeguir mi convien I ordine or' ora, 

Che di ſalvar coſtei mi fu commeſſo. 
Cosi diſſe, e per man preſe Filora, 

Che fu coſtretta a forza irne con eſſo. 
Pianſe, e gridò, ma poſe freno alquanto 
Lo ſpavento del ferro al grido, al pianto. 


LII. 


Filauro, in cui per I acerbetta etade 
Eran gli ſpirti ancor debili e infermi, 
Oltre che fra tant' aſte, e tante ſpade - 
Le forze avea di ogni difeſa inermi, 
Contro quel fier nemico di pietade 
Fu mal poſſente a far ripari, o ſchermi, 
Ne ſeppe altro il meſchin, che con querele 
Seguir la vergin meſta, e VP uom crudele, 


LIII. 


Tal rondine talor, che veggia I angue 
Guaſtarle il nido, e divorar la prole. 
E le viſcere care, e il caro ſangue 
Crudelmente lambir, ſi affligge e dole. 
Tra paura, e dolor paventa, e langue, 
Teme accoſtarſi, e dipartir non vole, 
E con pietoſo gemito dolente 
L' orecchie alledia a chi pieta non ſente. 
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LIV. 


Veduto Adon fra tanti caſi avverſi 
In quel punto Fortuna eſſergli deſtra , 
Si che eſſendo i Ladron tutti diſperſi, 
Rimanea ſolo in quella caſa alpeſtra, 
Pigro non fu del tempo a prevalerſi, 

R E falſe, ove fi apriva alta fineſtra. | 
Quindi affaccioſſi a riſguardar nel monte, 
E vide in vive fiamme ardere il ponte. 

LV. 
Avean gli aſſalitori in quella parte, 

Dove il legno s' incurva in ſulla foſſa, 
Che molte acque ozioſe intorno ſparte 
Raccoglie, e forma una palude groſſa, 

Acceſo il foco, onde Vulcano, e Marte 

La fer toſto apparir fervida, e roſſa. 

Ardea la torre, e dello ſtuol rapace 

Le rapine rapia fiamma predace. 


LVI. 


Sorge in groppi di fumo il foco al Cielo 
Conkuſo, e ſcorre in queſte parti, e in duelle, 
Poi rompendo dell' aria il foſco velo, 

Si allarga, e ſnoda in lucide fiammelle. 
Ricovra Cintia al cerchio ſuo di gelo, 
Agli epicicli lor fuggon le ſtelle, 
Che quella teme inaridir gli umori, 
Nueſte disfarſi a' si vicini ardori. 


G LI ERROR“ 
L VII. 


Per mille bocche, e con ben mille e mille 
Lingue ſtridendo, e mormorando ſvampa. 
Con acque ardenti, ed umide faville 
Bolle lo ſtagno, e il margin tutto avvampa. 
Quivi ſi pugna, e di ſanguigne ſtille 
Spruzzata ad ora ad or creſce la vampa, 
Che ſpranghe, ed aſſe, ed ogni altr' eſca ſecca 
Divora, e i {aſh morde, e l' onde lecca. 


LVIII. 


Chi dall' orlo del ponte in giù trabocca , 
Chi dalla ripa, e nel foſſato affonda. 
Altri dal ferro, che il perſegue e tocca, 
Fugge, e nel foco inciampa, o muor nell' onda, 
Di ſulla vetta dell' eccelſa rocca, 
Da cui diſcopre Adon tutta la ſponda, 
Chiaro il tutto gli moſtra all' aria brunn 
Lo ſplendor dell' incendio, e della Luna. 


LIX. 


La chioma, che creſciuta, il femminile 
Uſo imitando, infino al ſen gli ſcende, 
Difciolta allor con rozzo ferro e vile 
Tronca quell or, che ſovra Vor riſplende. 
Poi degli ſtami del bel crin ſottile 
Treccia forte e tenente attorce e ſtende, 
Quaſi lubrica fune in linea lunga, 
Tanto che dal balcone a terra giunga. 
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LX. 


Ma Malagor, che in que' mortali ardori 
La nova fiamma ſua ſerha ancor viva, 


Ne tra Varmi, e le furie oblia gli amori, 


Ripenſando alla vergine cattiva , 

Per ſalvarla, ove ſalva i ſuoi teſori, 
Laſcia la zuffa, ed all' albergo arriva 
Appunto allor, che per IV aurata ſcala 
Vede, che ſdrucciolando in giù fi cala. 


LXI. 


Adon, che in preda dell iniquo Duce 
Si trova pur, del fier deſtin fi lagna. 
Per mano il prende, e ſotto dubbia luce 
Alla valle vicina ei I accompagna. 
In una occulta grotta indi il conduce, 
Che le viſcere fora alla montagna, 
Dentro i cui penetrali ermi e ripoſti 
I bottiai più ricchi ei tien naſcoſti. 


LES 


Opra non di Natura e queſta grotta, 
Qual dell altre eſſer ſuol la maggior parte. 
Ma la man de' ladroni eſperta e dotta 
Pur come natural, cavolla ad arte. 

E ftretta „obliqua, e diroccata, e rotta , 
E nel mezzo in due parti ſi diparte. 
Scende la prima entrata oſcura e baſſa 
Fin dove all' antro interior fi paſſa. 
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24 GLI EFRRORTI 
LXIII. 


Tra gli ſpazj del primo, e del ſecondo 
Un ſaſſo s' interpon, quaſi parete, 
Acconcio in guiſa, ch'e leggero il pondo, 
Purche note altrui fien le vie ſecrete 
Ma dello ſpeco par I ultimo fondo 
A chi trova il confin di quelle mete, 

E queſt' uſcio di ſterpi è cosi folto , 
Che tra le ſpine ognor giace ſepolto. 


LXIV. 


Nella ſoglia, e nell arco è di tal ſorte 


Qual riparo commeſſo, e fitto in terra, 
Che non ſembra la tana aver due porte, 
E s& apre agevolmente, e ſi riſerra. 

Da indi in 1a per ſtrade anguſte e torte 
Quaſi meandro, ſi ravvolge ed erra, 

E poichè molti giri intrica e meſce, 
Nella coſta del poggio alfin ricſce. 


LXV. 


Rieſce in ſulla balza alpeſtra ed erta , 
D' alni infecondi fertile, e di faggi, 
Cola dove la pietra alquanto aperta, 
Ma riturata d' albori ſelvaggi, 
Riceve pur dal Ciel di luce incerta 
Per un breve ſpiraglio ombroſi raggi. 
E dall' un feſſo all' altro il ſuo gran ſens 
Tiene un miglio di tratto, o poco meno. 


Altro 
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LXVI. 


Fu dentro queſta inoſpita caverna 
Non ſo ſe pur depoſitata io dica, 
Nella maggior profonditade interna , 
O ſepolta da lui l' amata amica. 
Quivi baci, e parole inſieme alterna, 
E molto a conſolarla ei fi affatica; 
E poichè ha lo ſportel chiuſo coi marmi, 
Laſcia i traſtulli, e fa ritorno all' armi. 


LXVII. 


Filauro intanto, il qual nell iſteſs“ ora 
La Sorella, e la Donna ha in un perdute , 
Del nome di Licaſta, e di Filora 
Fa l' ombre riſonar tacite e mute. 

Dell' una la beltà ſoſpira, e plora, 
Dell altra l' oneſtade, e la ſalute; 
E fa dentro il ſuo cor fiero duello 
L' amor del ſangue con I amor del bello. 


LXVIIL. 
Impronta di ſuggel tenera cera 


alda in ſe non ſerba, e non ritiene, 
me un cor giovenil della primiera 
Delta 1' effigie, ove a ſcontrar ſi viene. 
Coſtui del primo amor la viva e vera 


\Sembianza impreſſa ha nel penſier s bene, 
"Che non val del bel foco, ond' egli avyrmpe , 


i accidente à cancellar la tampa, 


26 6 LI ERRORI 
LXIX. 


Mentre che per la ſelva ertra, e & imboſca 
Diſperato, e dolente in queſta guiſa, 
Incontro a ſe venir per I ombra foſca 
Vede perſona, che non ben raevviſa, 

E poflibil non è, ch' ei la conoſca, 
Sebbene intento aſſai I occhio v' affiſa, 
Che lontano e' oggetto, e l' aria oſcura, 
Ma per femmina pur la raffigura. 


LXX. 


L' atteſe, e poiche donna eſſer ſi accorſe 
Con cor tremante avvieinoſſi a quella. 
Se ſia l' una, o ſia l' altra è ancora in forſe, 
Altin conoſce pur, che © la Sorella. 
Con qual' affetto ad abbracciarla corſe, 
Con quai ſegni di amor I accolſe anch' ella, 
Con quai baci iterati, e con quai ſenſi, 


Chi pud dirlo, e penſarlo, il dica, e il penk. 


LXXI. 


La Giovane al Fratel conta piangendo , 

Poiche ha l anima alquanto in ſe raccolta, 
Come fu tratta entro il burrone orrende 
Di una foreſta deſyiata e folta, 
Li dove ſeco il maſcalzon volends 
Trarſi la voglia ſcellerata e ſtolta, 
Gli fu per non penſata alta ventura 
Interrotto il piacer dalla paura. 
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LXXII. 


pPerchè di genti, e d' armi intanto udiſſi 


Repentino romor gin per la valle, 

Onde villanamente egli fuggiſſi, 

Ed a loro, ed a lei volſe le ſpalle; 

E ch' ella poi che il traditor partiſſi, 

Per lo pit deſtro, e men ſegnato calle 
Timida di due riſchi, in fretta diede 

La chioma al vento, ed alla fuga il piede. 


LXXIII. 


L' egro garzon, che occultamente avea 
D' amoroſa ferita il ſen piagato, 
E gia I orme del cor ſeguir volea, 
Che dietro a chi ferillo era volato, 
Diſſe : Di queſta gente infame e rea 
Arde la caſa, e il boſco è tutto armato; 
Ne ben ſecuri fiam di novo inciampo, 
Se non ſi ſtudia a procacciar lo ſcamps. 


LXXIV. 


\ Buon ſara dunque alcun ripoſto loco 
Cercar tra queſte piante, e queſti ſaſſi, 
Dov' io finch' a ſpiar vada del foco, 
E del ferro i ſucceſſi, almen ti laſſi, 
Tu là m' attenderai, che a te fra poce 


Ritornerd con ben veloci paſſi. 


Mentre parla cost, vede non lunge 
* ſpelonca de' ladri, onde ſoggiunge. 
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28 G LI ERROR I 
LXXV. 


Queſta mi par per breve ſpazio ſtanza 
Comoda ed opportuna al tuo ſoggiorno. 
Cara ſuora ſe m' ami, abbi coſtanza 
Infino al venir mio, ch' io parto, e totno. 
Cosi le dice, ed ella ogni baldanza 
Perdendo , e ſcolorando il viſo adorno, 
Stupida reſta, e conturbata tanto, 

Che riſponder non fa, ſe non col pianto. 


LXXVI. 


Pur rivolgendo in lui gli umidi rai, 
Lo ſtringe con dolciſſime ragioni. 
Frate (dicea la miſera) tu vai, 

E tra fere mi laſci, e tra ladroni, 

E mi predice il cor, che pit giammai 
Non t ho da riveder, ſe m' abbandoni- 
Se non ſenti pietà del mio dolore, 
Murato hai ben di rigid'alpe il core, 


LXXVII. 


Con lo ſprone, e col fren fan lite in lui 
Natura, amor, delire, e tenerezza. 
Ma convien, che coſtei ceda a colui, 
Che di ragione ogni ritegno ſpezza; 
Ne cura aver della ſorella altrui 
Pud chi la propria madre anco diſprezza. 
Si dopo molte alfin lagrime ſparte 
Al Ciel la raccomanda, e fi diparte.. 
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LXXVIII, 


come, ſe allor che più ſpedito corre 
Per I Olimpica polve, o per l' Elea, 
Tra via carro ſi ſchioda, e vienſi a ſciorre 
Una delle due rote, onde correa, 
Arreſta il moto, e vedeſi ſcomporre 
La gemina union, che il ſoſtenea. 
Gemono gli aſſi, e ſotto il duro intoppo 
Pa ſerpendo il timon ſpezzato e zoppo. 


LXXIX. 


Cosi rimaſe allor ſenza I aita 
Del buon german, che ſe ne gia ramingo, 
Pallida, lagrimoſa, e sbigottita 
La verginella in quell' orror ſolingo. 
La ſcaramuzza intanto era inaſprita , 
E Malagor tornato al fierv arringo 
Tra'ſuoi fi miſe, e diede in apparire 
Vergogna ai vili, agli animoſi ardire. 


LXXX. 


Nel cominciar della battaglia un pezzo 
Vantaggio ebbero ai Bravi i Farinelli, 
De' quai ciaſcuno era gran tempo avvezzo 
In quel ſito , ove gli altri eran novelli; 
E le vite vendendo a caro prezzo , 
$i difendean da queſti aſſalti e quelli. 
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Saltando or macchie, or foſſi, or pruni , or ſelei, 


Seudo ſi fean de' fraſſiui, e dell elci. 
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30 G LI ERROR 
LXNXXI. 


II Signor della ciurma alza la ſpada, 
E comincia a ferir colpi si duri, 
Che la rupe ne trema, e la contrada, 
E temon d' appreſſarlo i pid ſecuri. 
Fere Armonte il primier, che non vi bada 
Qual' nom, ch' altrove intenda, o poco il curi 
Ma mentre al ſuon del ferro il volto ei volſe 
Tra la fronte , e le ciglia il colpo il colſe. 


LXXXII. 


La fibbia gli taglid, che delle ciglia 
Con gli ſquamoſi muſcoli confina, 
Onde fer la fronte (o meraviglia ! ) 
E la luce ammorzd , ch' era vicina. 
Tronca del deſtro gomito a Scarmiglia 
La chiave, e il braccio in git mozzo ruina. 
E dalla ſpalla in un medeſmo iſtante 
Alla forca del petto apre Mimante. 


LXXXIII. 


L' elmo, e il capo a Tricoſſo in un divide, 
E di vita, e d' orgoglio in un I ha privo, 
E per la ſchiena Dragonetto uccide , 
Mentre corre anelante e fuggitivo. 
Il ferro poi, che lampeggiando ſtride, 
La doviePuom pid palpitante e vivo, 
Cacciando a Bricco entro la poppa manca , 
Le latebre dell anima ſpalanca. 


CANTO. DECIMOQUARTO 3. 
LXXXIV. 


Nella noce del collo ha d' un riverſo 
Colto Squarcon con furia, e forza tale, 8 
Che quinci il buſto al ſuol cade converſo, 
Onindi il teſchio per Varia in alto ſale. 
Di fendente a Creuſo e per traverſo 
Preſa del Cinto la miſura eguale, 

Sicche ben moſtra altrui qual' ira n' abb 
Tra le viſcere aperte il fiel, che atrabbia. 


LXXXV. 


Trovavaſi di quà poco lontano 
Armillo il cacciatore, Armillo il bello, 
Cipriotto non gia, ma Soriano, 
Ganimede ſecondo, Adon novello. 
Mentr' ei con Varco, e le ſaette in mano 
Queſto guerrier va provocando e quello, 
All armi, agli atti, al viſo, ed alle membra 
CTraane la benda e I ali) Amor raſſembra. 


LXXXVI. 
Avendo il gran Tiranno di Soria 


Mandato in don pur dianzi al Re d' Ormuſte, 


Perche I alta beltà, che in lui fioria , 
Del ſerraglio real delizia fuſſe. 

Ma rotti, e morti i condottier tra via, 
Lo ſtormo predator ſeco il conduſſe. 


Tratto ei poi dall' amor del vil guadagno, 
era lor di prigion fatto compagno. 
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32 GLI ERRORI 
LXXXVII. 


Vaghezza pueril ( ſiecome e I uſo 
De' fanciulli ineſperti) in pugna il mena. 
Non avea queſti il quarto ſpazio chiuſo 
Della ſtagion pit freſca, e pid ſerena , 
Perocche avea del debil filo al fuſo 
Cloto ſedici giri attorti appena ; 
Ne gli ſegnava ancor poco nè molto 
Veſtigio pur di nova pinma il volto. 


LXXXVIII. 


Semplicetto credea, la tra le ſchiere, 
Dove | ira e il furor fere e minaccia, 
Quel traſtullo trovarſi, e quel piacere, 
Che per le ſelve avea trovato in caccia; 
E che il ſeguir delle fugaci fere 
Co' cani allato, e il dardo in man la traccia 
Non fuſſe ardir men coraggioſo e forte, 
Che il girne in campo ad affrontar la morte. 


L XXXIX. 


Il flanco, e il tergo ha ſenz' altr' armi armati 
D' una pelle di lince oſcura e bianca. 
Gli è cuffia il teſchio, e pendon d' ambo i lati 
Con I unghie intere e Puna, e Valtra branca. 
Due di hero cinghial denti lunati , 
Un dalla deſtra parte, un dalla manca 
Gli eſcono innanzi, e con due fibbie ſtretto 
Gli fan vago fermaglio in mezzo al petto. 


CANTO DECIMOQUARTO 33. 
XC. 


A que' ſembianti angelici diventa 
Qual pit rigido cor molle e corteſe. 
Trattiene i colpi, e con man lieve e lenta 
Schermo ſi fa dell' innocenti offeſe. 
Ma il Garzon pit s' inaſpra, e più s' avventa 
Tra le più dubbie, e men ſecure impreſe; 
E chi gli cede irrita, e di chi il mira 
Contro ſe ſteſſo, e ſua belta s' adira. 


X CI. 


Melanto nato al freddo Tronto in. riva 
Ia tra l' Alpe Picena, e la Peligna, 
Sno curator, ſno difenſor veniva , 
E ſeco in un facea I erba ſanguigna. 
Per la calca maggior queſti il ſeguiva, 
E fermando talor l' aſta ferrigna, 
Volgeaſi a rimirar quai pitt mortali 
Dell occhio, e della man, fuſſer gli ſtrali. 


XCII. 


Or davante, or da tergo, ed or da' fianchi 
Gli laſciava i guerrier feriti, e vinti, 
Perche gli avanzi ſuoi ſtorditi e ſtanchi 
Fyſſer da lui con minor riſchio eſtinti. 
In cotal guiſa, ove i più fieri e franchi 
Segnalarſi vedea di ſangue tinti, 
Le fatiche ſcemando al bel fanciullo, 
Di ſpianargli la ſtrada avea traſtullo. | 
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34 GLI ERRORI 
XIII. 


Cosi ſtrozziero all' aghiron talora 

Spuntando il lungo roſtro, e i curvi artigli, 

Al falcon] giovinetto, e non ancora K 
Uſo alle cacce, agevola i perigli. | 
Cos leon, traendo al boſco fora 
Dell aſpra cova i non chiomati figli, 4 
Caprio, o torel, cui di branar diſdegna, * 
Lor mezzo uceiſo a divorare inſegna. f 


XCIV. 


Va tra' nemici Armillo, e I arco tende, 
Ch'e di fin' or pompoſamente adorno, 
E il cordone ha di ſeta, e tutto ſplende 
Di ſottil minio, e di lucente corno. 
Con la manca nel mezzo il nervo prende, 
Ed al dritto dell' occhio il gira intorno, 
Con I' altra il laccio tira, e fuor del legno 
Fa guizzar l' aſta, ed accertar nel ſegno. 


XCV. 


Or chi pnd dir quanti da te fur morti, 
Baldanzoſo donzel, prodi guerrieri? 'L 
Ferracozzo fu il primo, un de' più forti P 
Partigiani d' Orgonte, e de' pitt fieri; 

E ben volgea, ſe non volgea si corti 
I ſuoi ſtami la parca, alti penſieri; 
Ma gli paſsd crudel ſaetta ed empia 
Tutto il-cervel dall una alf altra tempia, 


CANTO DECIMOQUARTO 35 
XCVI. 


poi vide Orcan ; che la ſua fam? ingorda 

paſcea di ſtrage, e facea prove eccelſe, 
E d' oil ſangue diſtillante e lorda 

La ſcimitarra avea fin ſovra V elſe. 

Toſto per porlo in ſu la teſa corda, 

'E commetterlo all aure, un ſtrale ei ſcelſe, 
E torcendo il gagliardo arco leggiero, 

Fe d' una luna ſcema un cerchio intero. 


XCVII. 


Volea gli accenti allor trat della gola 
L altro, e ſeior contro lui la lingua irata, 
Quando in aprir la bocca, eceo che vola 
A chinderla al meſchin la morte alata, 
E la vita in un punto, e la parola 
Per mezzo il gorgozzul gli fu troncata. 
La voce intanto infra le fanci mozza 
Gorgogliava beſtemmie entro la ſtrozza. 


XCVIII. 


Volto a Bravier, con quanta forza ei pote 

Lo ſtral pungente in ſu la noce incocca, 

Poi 11 fune a ſe trae tin ſa le gote, h 
Scaglia la canna, e ſovra il braccio il tocoa. 
Nel peſce appunto il calamo il percote, 
Col paſmo a terra il poverel trabocea. 
Egli nol cura, e palpitante il laſſa, 
Indi ſovra Cerauno ardito paſſa. 


4 9; 


( 
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XCIX. 

Avea allor allor ſpogliato e ſcarco ; 
D' alma, e d' armi in un punto e Veſpa e Grillo. Co 
Quando ſegnollo, e come fera al varco, co 
L' atteſe e giunſe il faretrato Armillo Or! 
Con Varco in pugno, e con lo ſtral ſull arco Pu 


Di traverſo nel fianco egli ferillo. 
Quei cadde in giù rivolto, e la ſaetta 
Scrivea note di ſangue in ſull' erbetta. 


C. 

Sovragiunge a Guizirro un altro ſtrale, L 
Ed apre, aprendo al caldo umor I uſcita, Lu 
Nella guardia del cor, viva e vitale E 
Officina del ſangue, ampia ferita. Che 
Paſſa la manca coſta oltra quell' ale, Pio 
Che miniſtran col moto aura alla vita, Sco 
E nel centro del petto a fermar vienſi, Ne 
Dove il trono han gli ſpirti, il fonte i ſenſi. Ne 

CI. 

Furiaſſo il gran gnercio, infra lo ſtuolo 6 
Pit d' un bandito a pie ſi tenea morto. E i 
E non avea coſtui, che un occhio ſolo, Qua 
E queſto ancora il volgea torvo e torto. La 
Piega l' arme bicorne, e manda a volo Fer 
Anco una freccia il Sagittario accorto, Poi 
Freccia, che eguale al fulmine congiunte EA 


In ſe torte ed aguzze avea tre punte. Nt 


3 
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Dal tridente mortal, che per la cava 

Conca dell occhio oltre la coppa il kede , 

Colui del lume, onde la fronte ornava, 

Orbo rimane in tutto, e pit non vede. 

Pur mentre il ſangue il volto, e il ſen gli lava, 
Drizza ver la, donde uſcio il oolpo, il piede, 

E corre, e grida, e porta in man due ſpade, 
Ma in un' aſta caduta inciampa, e cade. 


CIII. 


Saetta il fier Garzon dopo coſtoro 
Lupardo il nero, e Serpentano il brutto, 
E Tigrane il crudele aggiunge loro, 

Che avea de' buon gran numero diſtrutto. 
Piovono a mille le quadrella d' oro, 
Scompigliato ne ſuona il boſco tutto; 

Ne qui fi affrena ancor l' animo audace, 
Ne ripoſa la man, ne I arco tace. 


CIV. 


Gia la faretra omai di dardi ha vota, 

E il braccio quaſi indebolito e laſſo, 

Quand” ecco il fiero Orgonte, eccol che rota 
La ſpada a cerchio, e s' apre intorno il paſſo. 
Fermo l' aſpetta, e con lo ſguardo il nota, 
Poi trae I ultimo ſtral fuor dei turcaſlo. 

Ed accelera il piede, ov' empia ſorte 

U fa quaſi volar contro la morte. 


33 GCLI ERRORI 
CV. 


Preſto, ovunque egli vada, al ſuo Toccorſo 
Melanto il ſegue pur, ne l' abbandona, 
E come il vede in si gran riſchio, il corſo 
Cola ſubito volge, e gli ragiona. 
Raccogli omai, fanciul malcauto, il morſo 
All ardir , che tropp' oltre oggi ti ſprona. 
Orme fin qui del tuo valor laſeiaſti 
Fra' nemici aſſai chiare ; or tanto baſti. 


CVI. 


E quegli a lui: Deh queſt' altier, che tanto 
Spaventa altrui, conſenti almen che allaglia. 
Non mi diſdir, ch' io il provi, e provi quante 
( Poiche-in viſta è si fiero) infatti ei vaylia, | 
Di cid ti prego ſol, caro Melanto, 

Non chieggio dopo queſta- altra battaglia. 
Se vincerò, tu mio fedel cuſtode 
N' avrai Varmi, e le ſpoglie; ed io la lode. 


CVII. 


Cid detto i] laſcia, e per I orrivil miſchia 
Dove Orgonte combatte, in fretta ginnge, 
Ed avventa lo ſtral, che ſtride e fiſchia, 
Ma il berſaglio, ove va, punto non punge. 
Contro il meſchin, che oltre I eta s' arriichis, 
La viſta gira, e guatalo da lunge, 
Indi s' accoſta, e con ſorriſo acerbo 
Cosi il motteggia il barbaro ſuperbo. 


* 
* ae 
e 


— —v— — — 
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CVIII. 


Deh fino a quando eſſer potra, che tardi | 
Alb incontrar cid che il tuo cor deſia, 
Sicch' uom la morte, che d' aver tant” ardi, 
Fanciulletto importuno, alfin ti dia? 


Or io non vo', che pit gli altrui riguardi 


Facciano inſolentir tanta follia, 


So, che per te miglior fora la sferza, 


Ma la mia ſpada ancor talvolta ſcherza. 
CIX. 


Tacque, e con lui fi ſtrinſe, e quei ſmarrito, 
Quando mird la ſpaventoſa fronte 
Voiſe fuggir, ma nel ſanguigno ſito 
Smuccid col piede, e {drucciold dal monte, 
Sovra gli va di rabbia infellonito, 


E gia di ſangue inebriato Orgonte. 
Melanto il vede, ed al Garzon caduto 
| Corre per dar nel gran periglio ajuto. 


CX. 

Ma perche quel crudel moſtro inumano 
Gia I ha giunto in un ſalto, e gia gli ha preſa 
La chioma+d* or con la ſiniſtra mano, 
E Paltra per ferirlo alzata e ſteſa, 
Ed ei non può, per eſſerne lontano, 
A tempo ritrovarſi alla difeſa, 
Gitta la ſpada, e da di piglio all' arco, 
E via Pha teſo in un momento, e carco, 
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O la fretta ſoverchia, o il caſo rio 
Dalla mira lo ſtral travolſe e torfe, 
Sicchè del fido amico il colpo pio 
Del fier nemico il colpo empio precorſe, 
Del nemico, che pur s' intenerio, 
Ed era di ferirlo ancota in forſe, 

E forſe più dappreſſo avendo ſcorto 
Quel bel viſo gentil, non IV avria morto. 


C XII. 


Paſſa il cuojo macchiato a nero e bianco, 
Spinto dal braccio dell' Arcier gagliardo, 
E fiede al caro Armillo il miglior fanco 
II disleale e diſpietato dardo. 
Quei la man bella in ſul coſtato manco 
Si pone, e dice all ucciſor col guardo: 
Io moro (ahi crudo) ma la tua ſaetta 
Porta inſieme I offeſa, e la vendetta. 


C XIII. 


Come fonte talor limpido e puro, 
Dove il piè ſozzo il zappator ſi lavi, 
O come bel giardin, cui I aſpro e duro 
Raſtro dell' arator fieda ed aggravi, 
Cosi del volto pallido ed oſeuro, 

Cosi de' torbidetti occhi ſoavi 
E ſecchi, e ſpenti da' mortali oltraggi 
Languiro i fiori, e s' offuſcaro i raggi. 


CANTO DECIMOQUARTO 4 


CXIV. 


Soſpende il ferro, e volgeli a Melanto 
Pien di diſdegno Orgonte, e di fierezza , 
E vede che il gran duol gli ha tolto il piante 
Allo ſparir di quell alta bellezza, 

E della piaga involontaria intanto 

Parco ingrato miniſtro a terra ſpezza , 

La deftra errante, al ſuo diletto infida, 

$i morde, e brama pur, che altri I uccida. 


CXV. 


In un punto al meſchino ardono il petto 
Due flamme, anzi due furie, amore, ed ira. 
Quello il move a pieta del Giovinetto, 
Queſta in ſe ſteſſo a vendicarlo il tira. 

Ma mentre la ſua mente un doppio affetto 
Or quinci, or quindi irriſoluta aggira, 

Dal buſto il capo Orgonte ecco gli ſcioglic, 
E dal dubbio e dal mondo inſieme il toglie. 


CXVI. 


Chi deſcriver potria I inſana rabbiz 
Di quel prodigio orribil di natura, 

Ta quanti mai la terra armati n' abbia 
Moſtruoſo di forze, e di ſtatura? 
Fumo le nari fuor, ſchiuma le labbia 
Gittan, che il Ciel ſeren turba, ed oſcura, 
Equell alito ardente ed arrabbiato 
1 foco, e fiamma, è folgore, non fiato. 


— — 
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CXVII. 


Quaſi vento il crudel fa furiando, 
E piovendo di ſangue aſpre tempeſte. 
Fioccano i colpi, ovunque ei vien paſſando, 
Grandinan d' ognintorno e braccia, e teſte. 
Tuona col grids , e fulmina col brando; 
Sono i fulmini ſuoi piaghe funeſte, 
E freme, e ſtride, e ſoffia, e sbuffa, e ſpira 
Procelle di furor, turbini d' ira, 


CXVIII. 


Cinta di un mar vermiglio, in alto forge 
Del corpo giganteo I iſola viva. | 
Volpino il mira, e perche ben fi accorge 
Di cid che fia, ſe quella man Varriva, 
Cacciaſi in fuga; ci che fuggir lo ſcorge, 
Ratto il prende a ſeguir lungo la riva, 

E minacciando il va con queſti detti: 
Mal ſe mi fuggi, e peggio ſe mi aſpetti. 


CXIX. 


Tra le piante pin folte, e cola dove 
Lo ſtuol de' fidi amici era pin ſpeſſo, 
Per campar dalla morte il paſſo move, 
Ma la ſpada crudel gli è molto appreſſo; 
Quando ecco il ferro, che calava altrove, 
L' incauto Truffarel prende in ſe ſteſſo, 
Truffarel, che illuſtrò col naſcimento 
Per infamia immortal Crati, e Baſento. 
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Queſti in pace viepitt, che per battaglie, 
Con man ſottili, e di rapina ingorde 
Sa meglio, che adoprar ſpade, e zagaglie, 
Trattar chiavi, e trivelle, e ſcale, e corde. 
Porta ognor ſeco , ovunque va, tanaglie , 
Grimaldelli, acque forti, e lime ſorde; 
E di rubar con ſua deſtrezza tanta 
Le ſtelle al Ciel, la luce al Sol ſi vanta. 


C XXI. 


Iva, pur troppo in ſua malizia ſciocco, 
Spogliando i morti , ond' era pieno il foſſo, 
E per torre a Giaffer la banda, e il fiocco, 
Che eran di ſeta, e d' or, fi era gia moſſo, 
Quando dal fiero inafpettato ſtocco 
Irreparabilmente ei fu percoſſo. 
Ladron (gli diſſe Orgonte) io non t' incolpo, 
Vantati pur, che mi rubaſti il colpo, 


C XXII. 


Torna a ſeguir Volpino, e non ſi ſtanca 
Tanto che il giunge, e per le reni il paſſa. 

Fende a Ronciglio la maſcella manca, 

EP aſcclla deſtra a Rampicon fracaſſa; 

A Cavicchio, a Freguſſo il ſeno, e I anca, 
un quaſi eſtinto, e I altro eſtinto laſſa. 
Folchetto atterra poi, che cade, e langue 

Mordendo il ſuolo, e vomitando il ſangue, 
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Duo germani eran qul, Trinco, e Trifemo, 
Dalla natura V un, I' altro dal caſo, 
Privo già quei del poſſolino eſtremo, 
Queſti del deſtro Sole orbo rimaſo 
Tronca egli il naſo a quel che I occhio ha ſcemo 


E fcema Vocchio a quel che ha tronco il naſo. 


Cosi fa, cosi ſnol con egual ſorte 
Ogni diſagguaglianza agguagliar Morte. 


CXXIV. 


Rotte, malconcie, diſſipate, e ſparſe 
Di Malagorre omai le genti ſono, 
Onde pian pian cominciano a ritrarſe , 
E poi prendon la fuga in abbandono. 
Volgete il viſo, ei che di ſdegno n'arſe, 
Gridò con fiero e minaccevol ſuono; 
Ne pertanto a fuggir ſon gia men tardi, 
Perocche il tergo è il viſo dei codardi. 


CXXV, 


Quando il feroce alfin mira quei pochi 
Delle reliquie ſue ſgombrar le piagge, 
E incenerite dai nemici fuochi 
Le si ſuperbe gia caſe ſelvagge, 
E che gli ajuti ſuoi ſon ſcarſi e fiochi, 
E che I impeto altrui ſeco nel tragge, 
Va beſtemmiando in ſuon rabbioſo, e rio 
II Cielo, e il Sole, e la Natura, e Dio. 
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Fugge il Ladron, ma la terribil faccia 
Volge, e si del ſuo pie la fuga è lenta, 
Che fa ſpeſſo fuggir chi il ſegue , e caccia, 
E per forza mortal non ſi ſgomenta. 
Ancor cedendo il fier pugna, e minaccia, 
E ſpaventato in viſta, altrui ſpaventa, 

E fugace, e ſeguito, e combattuto 
K tal, che il ſuo timore anco è temuto, 


CXXVII. 


Gli entra un penſier, pur tuttavia fuggendo. 
Barbaro nella mente , e diſperato. 
Di perder certo , ne ſoffrir potendo, 
Che altri abbia a poſſeder I acquiſto amato, 
Punto da geloſia, torna correndo 
Alla grotta, ove dianzi ei l' ha laſciato, 
E viene in ſulla bocca allora allora 
Ad incontrar la miſera Filora. 


CXXVIII. 


Filora in ſull' entrar del cavo ſpecs 


Gpidollo a ritrovar erudo deſtino , 
E'dall' ombre abbagliato, e fatto cieco 
Dal furor della rabbia, e pit del vino, 
Del vin, che tolto a un navigante Grecs 
Bebbe quel di ſoverchio il malandrino , 


Preſtando fede al femminile arneſe, 
In cambio di Licaſta egli la preſe. 
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Senz'altro dire allor la ſpada ſtrinſe, 
E nel bel ſeno il perfido I aſcoſe, 
E il vivo latte arrubinando tinſe 
Di calde porporette, e rugiadoſe. 
Degli occhi il lume in un balen f1 eſtinſe, 
E delle guancie impallidir le roſe. 
Ella giacque gemendo, e ſenza moto 
Laſciò IV anima ignuda il corpo voto. 


CXXX. 


Cid fatto, qual pietoſo angue di Egitto, 
Che uccide altrui, poi ft lamenta e dole, 
Tra ſe ſteſſo piangendo, e forte aMlitto 
Del ſuo ecliſſato, tramontato Sole, 

In un vicin ſepolero il vel trafitto 

( Gia dei Regi di Cipro antica mole) 
Preſtamente traſporta, e quivi il ſerra, 
Poi con rabbia maggior ritorna in guerta. 


C xXXI. 


Torna di pieno corſo, ove diſtrutta 
Vede ſua gente, e ratto oltre ſi ſpinge. 


Trova Orgonte, che in viſta orrida, e brutt: 


Di quel ſangue villan la terra tinge, 
E dal pomo alla punta ha roſſa tutta 


Quella che al fianco ſi attraverſa, e einge, 
La qual tra i foſchi orror raſſembra quella, 


Che vibra in Ciel la procelloſa ella, 


itta 
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Trovata avea pur dianzi al muro appeſa 
Dei capelli di Adon l' aurea catena, 
E in pegno di vendetta all alta offeſa 
per un meſſo mandata a Falſirena. 
Or ſeguitando l' oſtinata impreſa, 
Vien per la via, che alla ſpelonca il mena, 
Ne laſcia in pago de' ſuoi molti eſtinti 
D inſuperbir, d' incrudelir nei vinti. 


CXXXIII. 


Ed ecco in Malagor quivi fi abbatte, 
Che il pie rivolge dall infanſta buca, 
E ben di quelle ſquadre omai disfatte 
Chiaramente comprende eſſere il Duca. 
Cuei cli “ avventa allor di fianco, e il batte 
Di un gagliardo mandritto in ſulla nuca , 
Ma la tempra dell' clmo adamantina 
Manda in pezzi la ſpada, ancorche fina, 


CXXXIV. 


Spezzato il ferro al ſuol cade, e reciſo , 
E fol Iiimpugnatura in man gli reſta. 
Ride il Gigante, ma ſomiglia il riſo 
Di cometa crudel luce funeſta, 

Un Mongibello ha di faville ia viſe, 


-Alza la fua, poi nel ferir l' arreſta, 


E dice, or' or di noi vedrem la prova, 


" Þ con polſo migliore il braceio mova. 
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CXXXV. 


Ma pria che in polve ben minuta e trita 
Io mandi l' oſſa, e dia la polve al vento, 
Se mi dirai, dove è colei fuggita, 

Ch' io ſon pin giorni a ſeguitare intento, 
Eſſer potra che a toglierti di vita 
Alquanto il furor mio caggia pin lento. 
Malagorre a quel dir contro la guancia 
Del brando rotto il manico gli lancia. 


CXXXVI. 


Ed oltre a cid fra l' indice, e il mezzano 
Per beffa il primo dito in mezzo accolto, 
Stendendo verſo lui la deſtra mano, 

Gli dice, or togli, e ſputagli ſul volto. 
Per torre indi un forcon ſi cala al piano, 
E perche teme intanto eſſerne colto, 
Solleva il moncherin della ſiniſtra, 
Delle difeſe ſue debil miniſtra. 


CXXXVII. 


Che incontro a quel furor tremendo e cruas 
Schermo non è, che a ricoprire il vaglia, 
Ne gli varria, ſe aveſſe anco per ſcudo 
Di triplicato bronzo ampia muraglia. 
Gia piombando d' Orgonte il ferro ignudo, 
Tutto per mezzo I offo il braccio taglia 5 
Rotto V arneſe poi, che lo ripara, 
Sovra I omero ſcende, e in due lo ſpara. 


CXXXVIII. 


as 


IL 
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CXXXVIIL 


Non bel concerto di dentato ingegno, 
Miſurator del tempo, unqua ſi vide, 
Mentre il girar con infallibil ſegno 
E dell' ore, e del Sol moſtra, e divide, 
Se talvolta gli ſtami, ond' han ſoſtegne 
I ſuoi pefi piombati, altri recide, 

Del volabile ordigno a un punto immote 
Fermar si ratto le correnti rote, 


CXXXIX, 
Come poiche al fellon tronco è repente 


Del ferro il filo, a cui la vita attieuſi, 
Perdon la forza i nervi immantinente, 


Mancano al core i moti , al corpo i ſenſi. 


Laſciano eftinta ogni virta vivente 

Dell' eſtremo dolor gli eccelfi immenſi , 
Caggion le membra, e l' alma fi diſſolve, 
E i languid' occhi ombra mortale involve, 


CXL. 


Morto il ladron , la cavernoſa pietra 
Ricerca Orgonte, e nulla entro vi ſcerne. 
Non perd dall' inchieſta il paſſo artetra, 


& innanzi va per qualche indizio averne. 


ha il primo ſogliar, ma non penetra 
ella ſeconda delle due caverne, 
'oltref gran muro, che il camin gli chinde 
n altro inganno il ſuo penſier delude. 
Tom. III. C 
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In buon Motor della ſeconda ſtella, 
Che fa ben dove il Giovane ſi vela, 


Per ſottrarlo al gran riſchio Aracne appella, 


Che ordiſce in un momento eſtrania tela, 
E con meraviglioſa arte novella 

S' attraverſa per mezzo, e il varco vela, 
E il vel si denſe ha le ſue fila induſtri , 
Che par teſſuto gia di molti luſtri. 


CXLIT. 


Orgonte, che il layor ritrova intero, 
Ne fa I aguato dell' occulta via, 
Ne creder pud, ch' alcun per quel ſentiete 
Senza ftracciar le reti entrato ſia, 
Deli antro fur fuliginoſo e nero 
Ritorna indietro, eppur ricerca e ſpia. 
Lo circonda, lo ſquadra, e lo miſura 
Fin dove a sboccar va l' altra feſſura. 


CXLIII. 


Una miſera vecchia appo il forame , 
Ch' eſee a queſt' altra banda in terra fiede, 
Dove d' api ſelvagge un folto eſſame 
Ranzando intorno, ir' e tornar ſi vede. 
A coſtei, che il ritratto è della fame, 
Del fugace Garzon novelle chiede; 
A coſtei, ch'e si ſearna e contrafatta, 
Che di radici d' arbori par fatta. 
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CXLIV. 
Trema, e con il parlar confuſo e roco 


Non rende per timor chiara riſpoſta , 

Se non che al fiero Orgonte addita il loco, 
Doy' è sbucata la ſaſſoſa coſta , 

La cui bocca di fuor fi ſcorge poco, 
Tutta fra bronchi e lappole naſcoſta. 
Quegli allor la rincalza, e minacciands 
Dritto le pone in ſulla viſta il brando. 


CXLY. 
Ella, il cui ſpirto languido e meſching 


Debilmente reggea le membra laſſe, 
Appena il ferro folgorar vicino 
Vide, che ſenza pur, cl ei la toccaſſe, 


Dall' inſolito lampo , e repentino > 


Mortalmente atterrita, un grido traſſe, 
E fuor del petto eſangue e ſpaventate 
Di ſubito eſalò l' ultimo fiato. 


D' umano ſangue ancor macchiata e ſporca 


CXLVI. 
Per farge ſcherno allora un con la rones 


D' una rovere annoſa il ramo tronen 
$i che a guiſa d' uncin s' incorvi e torca, 


ben' acconcia allato alla ſpelonca 


Col ſuo groppo corrente e fune e forca , 


Della povera vecchia il corpo immondo. 


appende e pender laſcia orrido pondo, 
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CXLVIIL. 
Tien certo, che 1a dentro Adon s' appiatti 

Orgonte, e penſa pur come lo ſcopra. 

| Vaſſene al buco, ove gran tempo fatti 

Han I api induſtti i caſamenti ſopra. 

Fa che ciaſtun de' ſugi la Zappa tratti, 

E chi la pala, e chi la marra adopra, 
Stromenti, che quel di dopo i lavori 
Quivi laſtfati avean gli agricoltori. 


CXLVIII. 


Le pecchie allor, che a lavorare il favs 
Stavano travagliando entro i covili, 
Quando picchiar ſentiro il ſaſſo cavo 
Da vomeri, da vanghe, e da budili, 

S avventaro allo ſtuol perverſo e pravo 
Con ſpine acute, e ſtimoli ſottili, 
E con tal furia, e tanta ſtizza uſciro, 
Che n' uceiſero molti, e ne feriro. 
CXLIKX. 

Ma quantunque fa! vatiche e ſuperbe 

Trafiggeſſeto lor le mani, e il volto, 

Il mal perd delle punture acerbe 

Appo il danno maggior non parve molto. 
Sparſeſi il mel, che di peſtifer' erbe, 

E di fior velenoſi era raccolto , 

E quei, che da' ladron non fur diſtrutti 
Guſtando quel licor, moriron tutti. 
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CL. 


Orgonte ſol, viepid che mai fetoce 
Paſſa, ove I' erba il gran pertugio occupa , 
E fa di orrenda e formidabil voce 
La voragin ſonar profonda e cupa. 

Ma giunto al guado occulto, entro la foce 
Del ruinoſo baratro dirupa , 

E con ſcoppio terribile e rimbombo 

Vien d' alto in git precipitando. a piombo, 


CLI. 


Non la bombarda , ecceſſo dei tormenti, 
Non il monton COZZINC: Cc furibondo, 
Non il furor de' pid cruccioh venti 9 
Non il fragor dell' Ocean profondo, 
Non il fulmin, terror degli elementi, 
Non il tremoto ſcotitor del Mondo, 
Non d' Etna, o d'Iſchia il fremito, e il fracaſſo 
$i pareggi al romor, che fe quel ſaſſo. 


CLIT. 


Cadde, e con tal ſubiſſo in gid portotlo + 
Il grave peſo delle membra vaſte , | 

Che fiaccandoſi in pezzi il capo e il collo, 
oſſa tutte laſcid lacere e guaſte. 

itelo voi, ſe vi crollaſte al erollo 

elve, e voi fere ſe il covil laſciaſte , 

e laſciaſte per tema augelli il nido 1. g 
Co ſuon della caduta, al tuon del grido. 14 
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CLIII. 


Parve tuono il ſuo grido, e parve telo, 
E con ſtrepito tal I' aure percoſſe, 
Che ſparſo il cor di timoroſo gelo 
Dal ſuo gran ſeggio il gran Motor fi moſſe, 
Temendo pur, non dalla terra il Cielo 
Fuor di ogni uſanza fulminato foſſe. 
Tremaro i poli all' impeto ſoverchio, 
Ne ſtette ſaldo il ſempre immobil cerchio. 


CLIV. 


Ed ecco al fine il fn (prendete eſempio 
Temerarj ſuperbi) a cui ſoggiace 
L'alterigia mortal, che giuſto ſcempio 
Dal Cielo aſpetta, e V inſolenza audace. 
Cadde, e eaduto ancor, moſtrd queſt' empis 
Segni d' ira arrogante e pertinace. 
Con atti di furor, non di cordoglio 
Minacciando ſpird I ultimo orgoglio. 

CLV. 


Adon fra queſto mezzo era aſſai prima 
Campato fuor del periglioſo varco , 
Perchè veggendo ſcintillar dall“ ima 
Parte le ſtelle, ove fi apria quell arco, 
Aſceſo della volta in ſulla cima, 

II paſſo fi ſpedi leggiero e ſcarco, 
E malgrado de' rubi, e delle ortiche, 
Al termine atrivò delle fatiche. 
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CLVI. 
Uſcito fuor di tenebre, e di grotte, 


Moſſe a paſſi dubbioſi, i pie tremanti, 
Ne molto andd per quelle balze rotte, 
Che ſenti gente camminarſi avanti; 

E vide (perehè chiara era la notte) 

Per la ſtrada medeſma andar tre fanti , 

E il primo innanzi ai duo, ſiccome Duce, 
Portava in cavo ferro aſcoſa luce. 


CLVII. 


| Furcillo era coſtui, che poſto cura 


Quanilo da Malagor ſepolta fue, 

Venia Filora a trar dell' urna olcura 
Per cupidigia delle ſpoglie ſue. 

Or toſto che ad aprir la ſepoltura 

Fu giunto il ladroncel con gli altri due, 
La lapida levar, che la copria , 

E il cadavere ſuo ne portar via. 


CLVIIL 


Per mirar meglio Adon cid che n' avvegna 


Ritratto in parte a' ſuoi nemici ignota, 

Nel!' arca iſteſſa aſconderſi diſegna, 

Che reſtd mezzo aperta, e tutta vota. 

Ma mentre che nel marmo entrar s' ingegna, 
II che caggia il coverchio, e il ſuol percota, 

A quel romor color, che innanzi vanno , 


Laſcian la preda, ed a fuggir fi danno. 
x 0 4 
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CLIX. 


Tempo è via da ſcampar, gente vien dietro, 


Marcia Scatizzo, sbrigati Brigante. 
Con queſto dire, il miſero feretro 
Gittando a terra, accelerar le piante. 
Vaſſene ſcorto allor per I aere tetro 
Dalla candida face e lampeggiante , 
E trova Adon la ſventurata Donna 
Sanguinoſa, trafitta, e ſenza gonna. 


CLX. 


Un de' Ladron, da troppo ingorda voglia 
Spinto , quando posd le belle ſome, 
Fuorchè I ultimo lino, ogni altra ſpoglia 
Tolta in fretta Vavea, o non so dir come. 


Ben' ei conoſce, o (e n'ha pietade e doglia) 


Alle fattezze, al viſo, ed alle chiome 
Filora eſſer colei, nè sa in che guiſa, 
O chi ſia quel crudel, che I abbia ucciſa. 


CLXI. 


Dal freddo cerchio della Dea di Cinto 
Una corda di luce in terra ſcende, 
E dritto la, dov' è il bel corpo eſtinto 
Quaſi linca d' argento, il tratto ſtende; 
Onde d' atro livore il ciglio tinto 
Veder ben può, «i chiaro il lume ſplende, 
E nel voito gia candido, e vermiglio 
Solo fiorir ſenza la roſa il giglia, 
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CLXII. 

Vorria, pietoſo Adon del duro caſo, 
Riſeppellir quelle bellezze ſpente, | 
Ma da portarle entro il marmoreo vaſo | 
Forze non ha, ne il tempo anco it couſente. 
Non vnol perd, che ignudo i ivi rimaſo 
Il corpo della Giovane innocente, | 
Poich? cibo alle fere in terra il laſſa, 
Sia ſcherno ancora al Peregrin che paſſa. 


CLXIII. 


E perche omai, che raccorciato ha il erine, 
Yano ſtima il celarſi in altra veſte, 
Depon le ſpoglie lungbe, e peregrine, 

E la vergin real copre di queſte. 

Dopo l' ufficio pio partendo alfine, 

EE ſtillando dal cor lagrime meſte, 

Poiche onorarla allor non pud di foſfa, 
Prega requie allo fpirto, e pace all' oſſa. 


CLXIV. 


Partito appena Adon, Ciaffo vi arriva, a 
Un dei pit bravi, e pid temuti eani, 
Che mai d' Irlanda in full algente riva 
Prodotto fuſſe, oppur tra i monti Ircan. 1 
Ko ſcelſe Malagor, che lo nutriva, 
Tra ben cento moloſſi, e cento alani, | 
'B ne! ſuoi ladronecci empj e malvagg ; 
Ale morti avvezzollo, ed alle ſragi.., 7 j | 
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CLXV. 


L' avea gia contro all' avverſaria ſchierz F 
Eon intrepido ardir quel di ſeguito, 
E riportd dalla battaglia fiera 
Di due punte di fpiedo il ſen ferito. 
Nel ſangue umano era incarnato, ed era 
Rabbioſiſſimamente inferocito , 
Ed or venia con queruli ululati 
Cercando il ſuo Signor per tutti i hati. 


CLXVI. 


Taſto che ſteſa al pian col volto inſuſe 
Vide giacer la mifera Donzella , 
Sbarrando i ringhi, e diſtendendo it muſo, 
Inchinoſh a lambir ha faceia bella; 

E come a tai vivande aflat ben' uſo, 

Il capo tutto divorò di quella, 

E poiche F ebbe appien mangiato e guaſto, 
La bocca ſullevd dal fiero paſto. 


CLXVII. 


Mentre nel bianco vel forbifce e netta Ei! 
L orrenda lingua, e la ſpietata zanna, Di 
Ecco ſulla sbranata gievinetta 

Giunge Filauro, e per error s' inganna. 
L' orme ſeguendo della ſua diletta, 
Trova il erudo maſtin che la tracanna. 
Cosi pensd,, ſchernito dalla veſta, 
dal tronco, ehe ſeema avea la teſta. 


e 
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CLXVIII. 


Immagind fenz' alcun dubbio al mondo 
Licaſta eſſer colei, che era Filora, 

Onde rivolto all' animale immondo, 
Trangugiator della belta , che adora, 

E rapito dall' impeto iracondo , 

Un ſtilletto che avea, traendo fora , 
Strozzollo, e con mortal colpo improvviſo 
I fe cader ſovra I ucciſa ucciſo. 


CLXIX. 


Stringendo tuttavia V acnto ſtile , 
I bel buſto ſtracciato ei tolſe in braccio, 
Deh ſe ancor per queſt aere, ombra gentile, 
Voli ſciolta (dicea) dal caro laccio , 
Gradiſci il ſacrificio, ancorche vile, 
Che oggi col core, e colla man ti faccio. 
Ecco ad offrir due vittime ti vegno, 
Luna offerta è di amor, I altra di ſdegno. 


CLXX. 


[una e del ſozzo can, che il fior m' invola 

Di beltà tanta in ſua ſtagion pid freſca , 

n ſangue ſparſo, e la ſeannata gola, 

Divoratrice di si nobib eſca. 

Laltra è T anima mia, che a te ſen vola, 

Deh di teco raccorla or non t increſca, 

Accetta il don di queſta fragil ſalma, 

Mira i pianti, odi i preghi, e prendil atma. 
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CLXXI. 


Diſſe, e con queſto dir nel. proprio fianco 
Soſpinſe il ferro al ſuo Signor malfido, 
E il varco aprendo all' egro ſpirto e ſtanco, 
Gli ruppe il nodo, e lo ſcaccid dal nido. 
Cadde ſulla ferita e freddo, e bianco 
Langui, dal cor traendo un debil grido. 
Qual ſuole in piaggia aprica, o in valle ombroſa 
Languir pampino in vite , o foglia in roſa. 


CLXXII. 


Tal fu di queſti duo l' acerba ſorte, 
Nati inſieme, ed eſtinti in si verd' anni. 
Infelici gemelli, a cui dier morte 
Duo trascurati, e diſpietati inganni; 
Ambo del par da deſtin crudo e forte 
Per colpa ucciſi di fallaci panni. 

Ingannd quella altrui, ſe ſteſſo queſti, 
E l' una, e Valtro alfin tradir le veſti. 
CELSXEII. 

Adone il primo autor di tanti mali, 
Lunge intanto» di qua ſen va ſecuro. 
Steſe in alto la Notte ha le grand' ali, 
E fregia il Ciel di un bel ſereno 6fcuro,, 
Quand! ei già tanco. alfin le membra frali 
Si riſolve a gittar ſul terren duo, | 
E preſſo I' orlo di un 'erbolo fonte 
Vaſſene afflitto ad appoggiar la -fronte. 
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CLXXIV. 


Appena in grembo al ſuol verde e fiorito 
Alquanto ha per poſar china la teſta, 

Ch' ode fra pianta e pianta alto nitrito, 
E voce mormorar flebile e meſta. 
Feco eſtranio Guerriero a brun guernito 
Da manca attraverſar l' ampia foreſta ; 
Fil pnd chiaro veder, che chiaro intorno 
Cintia gia trae fuor delle nubi il corno. 


CLXXV. 


Deſtro viepiù di qual pit deſtro augello 
Preme deſtricr I incognito Campione, 
Moro di ſtirpe, e di color morello, 
Hamma al moto ſomiglia , al pel carbone. 
Fo non credo, che foſchi a par di quello 
Nella quadriga ſua gli abbia Plutone. 

Sol picciol fregio il bruno capo inalba; 
Ha nel maato la Notte, in fronte 1' Alba, 


CLAKTE:. 


Ben s' aggnaglia al cavallo il cavaliero, 
Che gli preme la ſella, e regge il freno,” 
Veſte ſovr' armi nere abit nero, 

Me di ſtelle dorate è ſparſo e pieno. 
abra lo ſeudo fin d' aceiajo intero 

2 1 brunito & ſtellato, un Ciel ſereno. 
M dove un breve appar ſcritto di fore; 
Ai più che gli arneſi, ho nero il core. 
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CLX XVII. 


Sull' elmo ſomigliante all' altre ſpoglie 
Di delicata e nobile ſcultura , 
Sorge d' un olme vedovo di foglie , 
Schiantato i rami, la diviſa ofcura, 
Che mentre amica vite in braccio accoglie 
Con vicende d' appoggio , e di verdura, 
Fulmine irato il bel nodo recide, 
E i fuoi dolci imenei rompe e divide. 


CLXXVIII. 


Va per I ombrofo e ſolitario boſco, 
Loco all' oſcura mente aſſai conforme, 
Tutto dentro, e di fuor dolente e foſeo 
De' ſuoi vaghi penſier ſeguendo l' orme. 
Poſto ha V ira il cinghial, V aſpido il toſeo, 
Jl paſtor col maſtino o tace, o dorme. 
Sol I afflitto Guerrier ſveglia ogni belva 
Per I ombre della notte, e della ſelva. 


CLXXIX. 


Scioglie in languidi accenti il freno accolto 
Ai difherati ſuoi gravi dolori, 
Ed all agil corſier non men I ha ſeiolto, 
Che agzando ſen va per mille errori. 
Sotto il ſeren, per entro il eupo, e il folts 
E de' notturni , e de' felvaggi orrori 
II corſier via ſet porta, ed ei che il regge, 
Da chi legge ha da lui prende la legge. 
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CLXXX. 


Stanco alfin preſſo il fonte, ove la fraſca 
E pit denſa e frondoſa, il paſſo affrena, 
Diſmonta a terra, e pria che il di rinaſca, 
Vnol dar riſtoro all' affannata lena. 

Laſcia, che a ſuo diletto a pie gli paſea 
Libero it corridor ſcnza catena , 

Che la nova ſtagion, quantunque acerba , 
Gli fa ſtalla la ſelva, e biada l' erba. 


CLXXXI. 


Tiranno empioe crudel, come n' alletti 
( Comincid poi) con dolei inganni e frodi. 
Pace, piacer, felicità prometti, 
E dai guerre, e miſerie, e lacci, e nodi. 
Tieni i tuoi ſervi in forte giogo ſtretti, 
E vuoi che prigionier ſieno in pitt modi; 
Ed ai corpi, ed all' anime non doni 
Altro alfin, che legami, e che prigioni. 


CLXXXII. 


Dura prigion , che mi contendi e ſerri 
Quel Sol, che Valtro Sol vince d' aſſai, 
Ahi quanto è yano il tuo rigor, quant' erri 
de offuſcar penſi i ſuoi lucenti rai, 

Foſti oſcura ſpelonca, or che i tuoi ferri 
Luee si bella indora, un Cicl ſarai, 

FE fora un Ciel, ſe in qucll orrore eterno 
"Feuetralſe un fol lampo, anco P Inferno, 
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CLXX XIII. 


Voi, che chiudete in cavernoſo tetto 
Il mio dolce teſoro, o chiavi avare, 


Aprite (prego) e poi m' aprite it petto, 


Quelt uſcio ſordo alle mie voci amare; 
Ond' egli a riveder I amato oggetto 
Torni del Sole, io delle luei care, 
Luci, che pit di voi fide e ſoavi 

Son del mio core e carceriere, o chiavi. 


CLXXXIV. 


Ferri ſpietati, che que” lumi belli 
Sotto tenehre indegne avete aſcoſi, 
Per cancellar con rigidi cancelli 
Di celeſte belti raggi amoroſi ,, 

Se ai fedeli d' Amor ſiete rubelli, 

Se {degnate aſcoltar preghi amoroſi, 
Crudel quella fucina, e quel terreno , 
Che vi tempro, che vi raccolſe in leno. 


CLXXXV. 


Che non cedete omai libero il loco 
Di chi vi prega al fervido deſio? 
O come a tanto, e si 6ocente foco 
Ancora intencrir non vi vegg' io?. 
Concedetemi almen, che pur' un poco 
Poſſa l' eſca appreſſar dell' ardor mio. 


Poi di voi faccia: (io fon contento) Amore 


E catena al mio picde, e ſpada al core. 
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CLXXXVI. 


Oui tacque, e riſalir-yolſe in ateione 
L avventurier dell' armatura bruna, 
Perch? vide non lunge il vago Adone. 
AL balenar della ſorgente Luna; 
E ſtretto il ferro avea contro, il garzone; 
La cui viſta gli fn troppo importuna, 
E fi ſdegud, che lamentar I udifle , 
Se non ch' egli il prevenne, e cos, diſſe, 


CLXXXVII. 


Uopo qui non vi fia di brando, o d' aſta 
Signor, gioſtra non vo“, .guerra non chieggio. 
Chieggio pace, e pietà, che ben mi baſta, 

Se con Fortuna, e con Amor guerreggio. 
Chi con Fortuna, e con Amor contraſta, 
Che puo da Marte mai temer di peggio ? 
Laſſo, che con altr' armi, e d' altra ſorte 
Per man d' altra Guerriera ebbi la morte, 


CLXX XVIII. 


Egli m' ha ben di $1 pictola enta 2 

Voſtro dolce languire il core impr:\ſo, 
Ch io ſaprei volenticr di queſta: dura 
Amoro!a tragedia ogni ſucceſſo. 
Qual talento, qual forza, o qual ventura 
Wi deſvia dalle genti, e da voi ſteſſo? 

io, che non ſon da ſimil laccio ſciolto, 
0 afanni altrui non ſeuz' affanno aſcolto. 
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CLXXXIX. 


E tanto pit dell' aſcoltate pene 
Forte a pietà m' inteneriſco e movo, 
Che il noſtro ſtato fi confa si bene, 
Che udendo i voſtri, i dolor miei rinovo. 
Di ceppi, e ferri , e caroeri, e catene 
(S' io ben comprendo) a ragionar vi trovo. 
Ed anch' io tra prigioni, e ſepolture 
Di loco in loco ognor cangio ſeiagure. 


xc. 


Queſto amarvi non ſolo, e reverirvi 
Mi fa, quantunque incognito , e ſtraniero, 
Ma la pcrſona iſteſſa anco offerirvi, 
Quando pur non abbiate altro ſcudiero. 
Sapro con pronto affetto almen ſervirvi , 
Tenervi Varmi anch' io, darvi il deſtriero. 
Chi porta ognor tante ſactte al fianco 
Una lancia portar potra ben' anco. 


CXCI, 


A queſto favellar corteſe e pio, 
A quella egregia e ſignoril preſenza 
II Guerrier placd l' ira, e ne ſtupio 
Mirando di belta tanta eccellenza; 
Ne men, ch' egli di lui, venne in deſio 
D' averne a pien contezza, e conoſcenza, 
E gli occhi intento ne' begli occhi affiſſe 
Penſando pur chi foſſe, onde veniſſe. 
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CXCII. 


L'armi depoſe, e gli riſpoſe: Amico, 
Poichè tanto ti preme il mio lamento, 
Non vo' tacerlo, ancorche quant' io dico 
Tempri no, ma rinfreſchi il mal ch' io ſento , 
Con la membranza del diletto antico; 
Dim diletto, e dovea dir tormento , 
Che non ha doglia il miſero maggiore, 
Che ricordar la gioja entro il dolore. 


CXCIII. 


Gir cosi folo, e ſconſolato errando 
Dura del Ciel neceſſità mi face; 
Dagli altri lunge, e da me ſteſſo in bands 
Non vo però ſenza conforto e pace. 
Son diſcepol d' Amore, e contemplando 
Filoſofar co' miei penſier mi piace, 
Che a chinnque d' Amor s'affligge e lagna 
Liſeſſa ſolitudine è compagna. 


CXCIV. 


Ma ſe  iſtoria amara e lagrimoſa 
r d intender ti cal, conta ti fta, 
"E'fiupir ti farà, quanto vuol coſa, 
Che altrui pietate, e meraviglia dia. 
Finch? il di fia viein meco ripoſa , 
Pei ſorgeremo, e parlerem per via. 
(he bench' uopo al mio affar non ſia d' ajuts, 
M compegnia, nd corteſia rifiuto. 
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CXCV. 


Cid detto, in riva al fonte ambo poſaro , 


L' un fi fe ſeggio un tronco, eValtro un ſaſſo, per 


E quei verſo il donzel, che, gli era al paro, 

Levato alquanto il viſo umido e baſſo, 

Dopo la tratta d' un ſoſpiro amaro, 

Che il profondo dolor ruppe in ahi laſſo, 

Finalmente allargd per lungo corſo : 

In queſta guiſa alla favella il morſo. 
CXCVI. 

Sul mar d'Aſfiria infra duo porti ſiede 
Sidon la terra, ov”. io mi nacqui in prima, 
Il mio gran genitor tutto poſſiede 
Tra Cilicia, e Panklia il fertil elima. 
Sidonio, de' Fenici unico erede 
Son io, che ſalſi alla gran rota in cima: 
Ma caddi in breve, e i fior del mio gioire 
Miſero, ft ſeccary in ſull' aprire, 


CXCVII. 


Giunt' era il feſto di, quando tra noi 
L' idol crudel ſi riveriice e cole, 
Quando non pur con gli abjtanti ſuoi 
Onorar si gran feſta Ezitto ſuole, _ 
Ma Siria, e Saba, e dagli eſtremi Eoi 
Vien I Indo, e il Perlo alla citta del Sole; 
Citta vera del Sol, tra le cui mura 
Abitava quel Sol, che il Sole oſcura. 


C3 
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CRXCYIIT 


A celebrar quel memorabil giorno 
© Peregrin ſconoſciuto anch' io ne venni 
Nel ricco Tempio, e di bei fregi adorns 
Fra le tnrbe confuſo, il pie ritenni. 
ecco fuor del ſuo real ſoggiorno 
Mpene uſcir con pompe alte e ſolenni, 
Movends a viſitar (com' 8 coſtume ) 
Di gran popol ſeguita, il fiero Nume. 


CXCIX. 


— 


Era Argene di Cinira ſorella, 
Che fu gia di queſt' Iſola Signore. 


Coſtci poichè del bando udi novella, 
"Che chiamava' allo ſcettro il ſueceſſore, 
corſe ogni altro, e qua ſen venne anch' ella 


"= 
Ambizioſ del reale onore 


Mz pria che uſeiſſe il generale editto, 
Nel tempo, ch' io ti dico; era in Egitto. 


CC. 


* 1 maritata al Principe Moraſto, 
Mito ricordar l' avrai talvolta. 
la cara union” del letto caſto 


Fe poi per morte in breve ſpazio ſciolta. 
Ph ale il nodo gentif reciſo e gnaſto 


Ve lov acerba in brune fpoglie avyolta, ' 
x Ne di lui le reſtd, fuor che ſol' una 154 
N rzoletta real, progenie aleuna. 
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CCI. 


Leggiadra è la fanciulla a meraviglia , 
E viepiù che altri immaginar non pote, 
Sicche I eſſere etede unica, e figlia 

Di un si gran Rege, è la minor ſua- dote. 
Vergin di bianco ſen, di brune ciglia, 
Di bionde chiome, e di purpuree gote, 
Mira la fronte, ivi tien Corte Onore, 
Volgiti agli oechi, ivi trionfa Amore, 


CCII. 


La novella infelice a lei pervenne , 
Che ucciſo in campo il Re fu di mia mano, 
Lunge a dir fora in qual battaglia avvenne 
L' orribil caſo, onde mi dolſi invano. 
Nol conobb' io, che fott' altr' armi venne, 
E guerrier lo ſtimai privato, e ſtrano. 
Ma ſempre in guerra, e tra Iarmate ſchiere i 
Lice (comunque ſia) ferir chi fere. 


CCIII. | 

Preſe da indi in poi ſempre che I' anno L 
Rinova il di della memoria meſta, Tra 
In teſtimonio d' un si grave danno, La | 
Quaſi inſegna terribile e funeſta, du 
A diſpiegar publicamente un panno, Bene 
Che è del Re morto la ſanguigna veſta, Rote 
Per irritar ancor la Giovinetta Pron 


Con quel drappo vermiglio alla vendetta, Hi 


* 
2 
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CCIV. 


Deve il gran Tempio forſe eſſerti noto, 
Alla vendetta edificato e ſacro, 
Dove ſuol venerar con cor devoto 
Pella Dea ſanguinoſa il ſimulacro. 
= i negri altari ha quel di ſteſſo in voto. 
parger di ſangne uman largo lavacro; 
i vaſſalli miei cari, i ſervi miei 


© $n I' oſtie, che ſacrifiea coſtei. 


CCV. 


Cost fin da quel di giurato avea, 
Che del Re ſpoſo ſuo la morte inteſe. 
Cosi promiſe all' implacabil Dea 
Per l' oltraggio emendar di chi I offeſe. 


Ne queſta legge rigoroſa e rea 

Pia giammai cancellata in quel paeſe, 
© Finche di farlo alfin le ſia conceſſo 

1 Col ſangue ancor dell' omicida iſteſſo. 


C CVI. 


| L altera Donna, accid che ognun fi mova, 
Tratto dall' eſca de' ſoavi inviti , 


La figlia, che è si bagla, e che fi trova 
Ju la verdura ancor de' di fioriti , 
Benche cento di lei bramino a prova 
Potentiſſimi Regi eſſer mariti, 
Promiſe in guiderdon ſolo a chi queſta 
Mi tronchera dal buſto odiata teſta. 


a 


* 
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CCVII. 

Venne al delubro diſpietato e crudo 
La cruda Argene; é ſceſe entro la ſoglia. 
Soſtenea nella deſtra un ferro ignudo , 
Nera, e ſpruzzata a roſſo avea la ſpoglia. 
Seco era quella, per cui tremo, e ſudo, 
Dorisbe, la cagion di ogni mia doglia4} 
Che ſegnia pur del bat baro olocauſto 
L' apparecchio inumano, e il culto infauſto. val. 


CCVIIL 
Deh perch? la cagion de' primi pianti Er: 
Ramments? e ſveglio pur gl incendj miei? col 
Poco deſtra Fortuna ai riti fanti © + ll 


In forte punto, ohimeè, traſſe coſtei, 
Vinti da' fiati allör dolce ſpiranti 
Furo i fulmi odoriferi Sabei , 
E preſſo ai lampi delle vive ſtetle 
Tramortiro le lanipe, e le facelle. 
CCIX. 

Al folgorar del rapido ſplendore | 
Arfi, e rimaſt abbarbagtiato , e cleco. 
Pur ciecd, io vidi in quc® hel viſo Amore, 
Ed avea Parco, e le quadrella ſeoo. 
Fuggi (gridar volea) fuggi o mio core, 
Ma m' avvidi, che il cor nor era meco, 
Ch' era vofato (ahi penſier vani e ſriocchi) 
A farſi prigionier dentro i degli occhi. = 

N 5 ä CK 


7 
5 


” CANTO DECIMOQUARTO 93 


: C CX. 

Or qual ſicnro aſilo, o qual magione 
Fia che vaglia a ſottrarne ai lacci tui, 
& ka ne' ſacri alberghi, Amor fellone, 
Perſegui i cori, ed incateni altrui? 
Quiadi da' tuoi miniſtri arria prigione 
Serilego crudel, condotto io fui, 

NF dal tuo nodo ingiurioſo, ed empio 
Valſe allor punto ad affidarmi il tempio. 


CCXTI. 


Frano gia le ceremonie in punto, 
toltello, e I incendio in ordin meſſo z 
{l miniſterio abominabil giunto 

altar funeral molto dappreſſo. 

orato l' altare era e trapunto 

un drappo bruno a tronchi di cipreſſo. 
nd' urna alabaſtrina eravi ſuſo, 

tenea di Moraſto il cener chiuſo. 


CCXII. 


eima all' ara con ſembianze orrende 
0 armato d' accizr, d' acciar ſcolpito, 
a Vendetta il fimulacro ſplende, 


ge un pugnale, e i fi morde il dito. 
glia ſiamma il lucid' elmo accende, 
leon le giace a pie ferita, 

hi) alla ferita , ov' è confitto il dardo, 
tivolge , e minaccioſo il guardo. 

cx HIT. D 
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CC XIII. 


La reverente e ſupplice Reina 
Cola dove la ſtatua in alto appare 
Le luci alzata, e le ginocchia china 
Umilmente ſpargea lagrime amare. 
Io fatto intanto alla belta divina 
Del bell idolo amato il core altare, 
Fuor del foeo traca de' miei deſiri 
Quaſi incenſi fumanti, alti ſoſpiri. 


CCXIV. 


Mentre che tutto al ſacro ufficio inteſo, 
Fiero tributo alla ſevera Diva, 
Il Sacerdote entro il gran rogo acceſo 
La ſviſcerata vittima offeriva 
Io di ben mille ftrali il petto offeſo, 
Sbranato il core, ed arſo in famma viva 
Idolatra fedele, alla mia Dea 
Sacrificio dell' anima facea. 


CCXV. 


Poiche I" impure fiamme il ſangue eſtinſe 

Che dalle vene un fventurato aperſe, 
Coltolo in vaſel d' or, la man w' intiaſe 
Argene „e il marital. cener waſperſe. 
Poi chiamandolo a nome, il brando ſtrinſe, 
E I eftremo del ferro entro v' immerſe, 
Confermd il voto, e pianſe; alfin di lei 
Cyſſaro i pianti, e cominciaro 4 miei. 


ſe, 
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CCXVI. 

| D' Eliopoli a Menfi, ov'e la ſede 
Principal della reggia, e il maggior trono, 
Kede la Corte, e la Reina riede, 

10 l'accompagno, e mai non I abbandono. 
| $ezuo colei, che come il core, il piede 
Tragge a ſua voglia, onde pit mio non ſons. 
Patria non curo, e fatto Egizio anch' ia, 

Per la Fenice mia, Fenicia oblio. 


CCXVII. 


La Fama intanto a diſlipar ſi viene, 
Che crear qui ſi deve il Re novello, 
Onde di Egitto alfin fi parte Argene, 
con leco ne trae I Idol mio bello. 
E paſſa a Cipro, e in Pafo ſi trattiene, 
Quivi dimora entro il real caſtello 3 
Ed a gran volo di ſpalmato legno 
Toſto a Cipro, ed a Pafo anch' io ne vegns. 


CCXVIII. 


D' un guardo almen, d' un detto, altro non chieggis 
ieggio appagar I innamorate voglie. 

olgo mille penſier, ma che far deggio, 
parlarle, e mirarla il Ciel mi toglie? 

todo trovar non ſo, mezzo non veggis 

a dar picciol conforto a tante doglie, 

come a conſeguirne il fin bramato 

car mi poſſa agevolezza il fats. 
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CCXIX. 


Laſſo, ad amar la mia nemica iſteſſa, 
Quella, che a morte m' odia, io ſon coſtretto, 
Quella, che in virtù dee di ſua promeſſa 
II mio capo pagar col proprio letto. 

Grande & il periglio , ahi che fard? con eſſa. 
Diſcoprirmi non oſo, e indarno aſpetto. 

Se conoſcinto ſon , non ſpero aita, 

E la ſperanza in un perdo, e la vita. 


CCXX. 


Del ben vietato il deſiderio creſce 
Tra i difficili intoppi aſſai pit grave, 
Che Argene, in cui di par ſi accoppia e meſce 
Accortezza, e rigore in cura have 
Chiuſa la tien, si che giammai non eſce, 
Sotto ſecreta, e ben fidata chiave, 
Ne, ſe non ſeco fol, mai le concede 
Libero trar dal regio albergo il piede. 


CCX XI. 


Come la ſpica incoronar I ariſte, 
Come ſoglion la roſa armar le ſpine, 
Cosi a Dorisbe intorno in guardia aſſiſte 
Schiera di Donne illuſtri, e peregrine, 
Che involata la tengono alle viſte, 

Non che dei vagheggianti alle rapine. 
Penſa ſe altro io potea, che con lamenti 
Faſtiſkic l autre, e con ſoſpit coccati, 


CANTO DECIMOQUARTO 7 
CCXXII. 


Amor (ma che non tenta, o che non ola?) 
| Amor , che tutto regye, e tutto move, 

mM inſpird nel penſier frode ingegnoſa, 

| Arti inſegnommi inuſitate e nove. 

Amor che ad onta della Dea geloſa 

Cangiar ſeppe in pit forme il ſommo Giove, 
Amor ſtato, ſembianza, abito, e nome 

&A mutar mi coſtrinſe, e dird come. 


CCXXIII. 


Giardin, che di frondoſe ombre verdeggia 
e Le falle infiora al gran palagio auguſto; 

dove unico varco all alta reggia 

pre il ſolingo calle un uſcio anguſto. 

Ma cautamente il guarda, e ſignoreggia 
fido Erboſco, un vecchiarel robuſto, 

Jel bel verziero, ov' altri entra di raro, 
llecito cultor, cuſtode avaro. 


CCXXIV. 


Scendere aſſai ſovente ivi a diporto 
Donzelle di Corte hanno per uſo, 

0 che intorno intorno il nobil' orto 
Inſuperabil muro è tutto chiuſo. 

| da ſtella benigna a caſo ſcorto, 

| di ſtupor, qui di piacer confuſo 

ando un di, mentre il Villan n' uſcia, 
vidi ſpaziar l' anima mia, 
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CC XXV. 

Sovviemmi toſto un amoroſo inganno, 
Sembiante, e qualita trasformo e fingo. A 
Di rotta ſpoglia, e di mendico panno E 
Fatto vil contadin, mi veſto e cingo. 4 
Scingo la ſpada, e (ſiccom' effi fanno) 4 
Groſſa, e ruvida pala in man mi ſtringo. *4 
Ai rozzi arneſi, al rozzo andar, che vede, E 
Povero zappator ciaſcun mi crede. Fo 

CCXXVI. 

Sotto un cappel di paglia il capo appiatto, ; 

Che ha di vago fagian penna dipinta. Ne 
80 iagian penna dip 

D' aſpre lane ho la gonna, aſpro ſovatto Fe 
Ricucito in più parti, è la mia cinta. * 
Malpolita la fibbia innanzi adatto, „ 
Che con curvo puntal la tiene avvinta. 8 r 
Calzo ſordide cuoja, e ſotto il braccio 

: Un: 
Con vil corda a traverſo un zaino allaccio. 

C C XXVII. 


Porto di marche d' oro il zaino pieno, 
Con cui velar l' ardita aſtuzia intendo. 
Di gemmate vaſella ancor non meno, 

E di vezzi di perle un groppo prendo. 
Soletto poi con queſte coſe in ſeno 
L' aprir dell' vſcio in ſu la foglia attendo. 
Ed eceo in breve uſcir quindi vegg' io 
II giardinier del paradiſo mio. 


to, | 


), 
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CCXXVIII. 


| Fommigli incontro, e dico: Aſcolta quanto 


A comun prd per ragionar ti vegno, 
Ed a queſte parole, ond' io mi vanto 
Gran ventura ottener, volgi I ingegno. 
Miſer, tu ſudi a procacciarti intanto 

lla vita cadente aicun ſoſtegno, 
Eil ben non ſai, ne curi, onde trar puoi 
Fortunata quiete agli anni tuoi. 


CCXXIX, 


Tu dei ſaver, che colaggiu ſotterra 
Nell orticel , che a coltivar ti e dato; 
Prezioſo teſor s' aſconde e ſerra, 

Ma da forza inviſibile guardato. 

Temendo il fin d' una dubbiofa guerra, 
Dove poi giacque alla campagna armato, 
Le ſue pin ſcelte, e più pregiate coſe 

Un antico Re voſtco ivi ripoſe. 
CCXXX. 

Rivelato han gli Spirti a un Indovino, 
Che di rilievo d' or v' ha dentro chiuſe 
nghirlandate di ſmeraldo fino 
Intorno al ſaggio Dio tutte le Muſe, 

ol cavallo, che trac dal Caballino 

eque d' argento in bel ruſcel diffuſe, 

Helle di mirabili ornamenti 

lan gli abiti fregiati, e gli ſtromenti. 
| D 4 
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CCXXXI, | 


E che Demogorgon v' è con le Fate 
Sovra un dragon, che non ha prezzo al Mondo, 1 
Pur di maſſiccio intaglio effigiate 1 
Di quel metal, ch' è più pefante e biondo. | 1 
Di gran ſerti di perle i colli ornate , d 
Da diligente man ridotte in tondo. ( 
E tutte compaſſati han di giojelli P 
Branchigli al ſeno, ed alle dita anelli. I 


CC XXX II. 


Tengo di tutto ciò minuto conto, 

Perocche il Negromante eſperto e ſaggio, V 

Che a Cipro a queſto fin venia di Ponto, E 

A caſo ripard nel mio villaggio; L 
I 
Cl 
E 


E pago d' un voler corteſe e pronto, 

Mentre infermo giacea dal gran viaggio, 
Laſciollo in ſeritto, e miſer peregrino 

Poſe meta alla vita, ed al camino. Sp 


CCXXXIII. 


To poi le note incantatrici, e Parti 
Del gran fecreto ho dal ſuo libro appreſe, 
E qui ne vengo da remote parti 
Per porlo in opra, e farlo a te paleſe. 
Se di ſtato si baſſo ami levarti, 

Se hai punto ad arricchir le voglie inteſe , 
Meco ( credimi pur) farti prometto 
Felice poſſeſſor di quanto ho detto. 


do, 


| 


: 
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CCXXXIV. 


Prendi nel crin V occaſion. Ben ſai 
La fortuna ſervil quanto è moleſta. 


Lieto, e fuor di diſagio almen vivrai 


L' ultima eta, che da varcar ti reſta. 
Nel giardino seal, dove tu ſtai, 

(Altro non voglio) I adito mi preſta, 
E nol voglio perd, ſe non ſol quanto 
D' uopo mi ſia per eſeguir I incanto. 


CCXXXV. 


Si diſſi, e diff il ver, che il mio teſoro 
Vero, e la vera mia ſomma ricchezza 
Era ſol di colei, ch' io ſola adoro, 
L' infinita ineffabile bellezza. 
I zafhri, i rubin, le perle, e l' oro 
Conquiſtar del bel volto avea vaghezza, 
E viepià ch' altro, di quel cor coſtante 
Spetrar  impenetrabile diamante. 


CCXXXVI. 


Con creſpa fronte, e curve ciglia immote 
Stupido al mio parlar diede l' orecchio, 
Gli atti offervando, e le fattezze ignote 
Il ſemplice, e d' aver cnpido Vecchio. 


| Quando veraci ſien queſte tue note 


(Riſpoſe) a compiacerti io m' apparecchio 3 

Ne vo', che indugi ad eſſervi introdotto, 

Se non ſol quanto a Grifa io ne fo motto. 
D 5 


81 


00 24 


— 


— 


FRIES — 


22 — 


— — 2 —œ 
— —U—— — — ——— — — 
—— 
_ — — — — — — — 


| 


_— — — . . 


$3 G LI ERRORI 
CCXXXVII. 


Fra coſtei la ſua conſorte antica, 
Rigida, ineſorabile, e ritroſa, 
Di gentilezza, e di pieta nemica , 
Perfida, quanto cauta, e diſpettoſa. 
Queſta fu la gragnuola in ſulla ſpica, 
Queſta la ſpina fu ſotto la roſa, 
La Medea, la Meduſa, e la Megera , 
Che nell' alba al mio di portò la ſera. 


CCXXXVIII. 


Parla all' iniqua moglie, e ſeco piglia 
Partito d' abbracciar si ricoa forte. 
La vecchia a cid lo ſtimula, e conſiglia, 
L' ingordigia dell' or I alletta forte, | 
E di Fortuna avara ignuda figlia 
Poverta, fa che alfin m' apra le porte. 
Cosi di por le piante entro le mura 
Del loco avventuroſo ebbi ventura. 


CC XXXIX. 


Cloridoro paſtor chiamar mi volli, 
E d' Erboſco figliuol fingermi eleſſi, 
Che da' campi d' Arabia aprici e molli, 
Dove paſciuti i regi armenti aveſh, 
Alle caſe paterne, ai patrj colli 
Dopo molti e molt' anni il pie volgeſſi. 


Ne fan feſta i due vecchi, e lieto il ciglio 


Maſtrauo altrui del ritornato. figlio. 


1 
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CCXL. 


Ma qual ne” petti lor poſcia s' aduna 
Vero piacer, quand' ambedue preſenti, 
Dentr' ampio cerchio in ſulla notte bruna 
Comincio a ſuſurrar magici accenti. 


Alzo gli occhi alle Stelle, ed alla Luna, 


Poi mi raggiro a tutti quattro i venti, 
'E vibrando con man verga di legno 6:43 
| Caratteri , e figure in terra io ſegno. 


CCXLI. 
Segni efficaci no. Colco, o Teſſaglia 


Nell' infernal magia non mi fe dotto. 


Fui ſol da Amor, cui neſſun mago agguaglia , * 
Vani ſcongiuri a mormorar condotto 

Gran coppa d' oro, il cui ſplendore abbaglia, 
Da me dianzi celata era la ſotto. | 
Queſta donata ai vecchi aurea mercede 

Fu degl' incanti miei la prima fede. 


CCXLIL. 
Queſta (diſs io) ſe il Ciel mi moſtra il vers, 


Dell occulto teſoro è poca parte, 
Perocchè a poco a poco, e non intero 


Quinci a trarlo in pitt volte inſegna l' arte. 
Conviemmi a far perfetto il magiſtero 4 
Intanto oflervar punti, e volger carte. 


Di pin Lune è meſtier pria che fi ſcopra 3 
E cid dicea dol per dar tempo all' pra. 
D 6 
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83 GLI ERRORI 


CCXXXVII. 
Era coſtei la ſua conſorte antica, 
Rigida, ineſorabile, e ritroſa, | 1 
Di gentilezza, e di pietà nemica , 1 
Perfida, quanto cauta, e diſpettoſa. 
Queſta fu la gragnuola in ſulla ſpica, 7 
Queſta la ſpina fu ſotto la roſa, 8 
La Medea, la Meduſa, e la Megera, | 2 
Che nell' alba al mio di portd la ſera. & 
CCXXXVIII. | 
Parla all' iniqua moglie, e ſeco piglia 
Partito d' abbracciar si ricoa ſorte. © IN 
La vecchia a cid lo ſtimula, e conſiglia , 'F 
L' ingordigia dell' or I alletta forte, At 
E di Fortuna avara ignuda figlia 6 
Poverta, fa che alfin m' apra le porte. D. 
Cosi di por le piante entro le mura 2 
Del loco avventuroſo ebbi ventura. Fi 
CC XXXIX. 


Cloridoro paſtor chiamar mi volli, 
E d' Erboſco figliuol fingermi eleſſi, 
Che da' campi d' Arabia aprici e molli, 
Dove paſciuti i regi armenti aveſh, 
Alle caſe paterne, ai patrj colli 
Dopo molti e molt' anni il pie volgeſſi. 
Ne fan feſta i due vecchi, e lieto il eiglio 
Moſtrauo altrui del titornato figlio. 


CANTO DECIMOQUARTO 83 
CCXL. 


Ma qual ne' petti lor poſcia s' aduna 
vero piacer, quand' ambedue preſenti , 
\Dentr ampio cerchio in ſulla notte bruna 
Comincio a ſuſurrar magici accenti. 
*Alzo gli occhi alle Stelle, ed alla Luna, 
Poi mi raggiro a tutti quattro i venti, 
*E vibrando con man verga di legno 67,74 
Caratteri, e figure in terra io ſegno. : 


CCXLT. 


Segni efficaci no. Colco, o Teſſaglia 
Nell' infernal magia non mi fe dotto. 
Fui ſol da Amor, cui neſſun mago aggusglia, 
Vani ſcongiuri a mormorar condotto | 
Gran coppa d' oro, il cui ſplendore abbaglia, 
Da me dianzi celata era la ſotto. 
' Queſta donata ai vecchi aurea mercede 
Fu degl' incanti miei la prima fede. 


CC XLII. 


Queſta (diſs io) fe il Ciel mi moſtra il vero, 
Dell occulto teſoro è poca parte, | 
Perocchè a poco a poco, e non intero 

* Quinci a trarlo in pit volte inſegna batte. 
Conviemmi a far perfetto il magiſtero 4 
Intanto oſlervar punti, e volger carte. 
Di pin Lune è meſtier pria che ſi ſcopra; 

| & cid dicca dol per dar tempo all' pra. 
D 6 


84 G LI ERROR I 1 


CCXLIIL. = 

Non molto va, che al dilettoſo Pareo [2 
Dorisbe bella a paſſeggiar ritorna , D. 
E rende d' aurei pomi il grembo carco, M 
E d' intrecciati fior le treece adorna. Ve 
Io giuro per lo ſtral, ginro per I arco le 
Di quei begli occhi, doy* Amor ſoggiorna , Bi: 
Ch' io vidi ad infiorar  orme amoroſe K 
Non ſo per qual virtù, naſcer le roſe. Co 

CCXLIV. | 

Alla betta, ch' è ſenza pari al Mondo, 
II finto genitor mi rappreſenta. Ret 
La man le bacio, e in un ſoſpir profondo E 
Vien Palma fuor, ma poi d' uſcir paventa. In 
Molto mi chiede, e molto le rifpondo, Ma 
Salvo ſol la cagion, che mi tormenta, Per 
Ch' oltre il gran riſchio, il qual mel vieta e nega, 8e 
Colui, che lega il cor, la lingua lega. M. 

CCXLV, 

Speſſo le lnci in lei con dolce affetto S 
Furtivamente innamorate giro, Il n 
E tal (quantunque breve ) è quel diletto, Se! 


| Che mi fa non curar lungo martiro 3 
Anzi il bramato, e foſpirato oggetts 

Pit deſio di mirar, quanto più miro; 

Ne giammai torno a rimirarla, ch' ella 
Non paja agli occhi miei ſempre pi bella 


* 
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CCXLVI. 


Non gia ſerici arazzi ornan le mura 
Del bel giardin, ne d' or cortine altere, 
Ma tapezzate d' immortal verdura 

Veſton d' aranci, e cedri alte ſpalliere, 
Le cui cime intrecciando era mia cura 
Bizzarie fabricar di pit maniere, 

E di fronde, e di foglie, e frutti, e fiori 
Componea di mia man cento lavori. 


CCXLVII. 


Talor lungo I alee degli orti aprici 
Rete teſſea di mirto, o di gineſtra, 
ET induſtria, che è ſcorta agl' infelici, 
In tal neceſſità m' era maeſtra. 
Ma che valeami in si fatti artifici 
Per minor doylia eſercitar la deſtra, 
Se ovunque d' ogn' intorno io mi volgeſſi 
M apparian di dolor ſembianti eſprefk ? 


CCXLVIII. 


Se all erbe, al fior volgea queſti occhi laſſi 
Il numero vedea de' miei dolori. 
Sc la viſta girava ai tronchi, ai ſaſh, 
Scorgea del duro cor gli aſpri rigori. 
de per I ombroſe vie drizzava i paſſi, 
Riconoſcea del alma i ciechi errori. 
de mormorar ſentia tra'rami i venti, 
li ſovyenia de' miei ſoſpiri ardenti. 
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CCXLIX. 

Se per bagnar' i fior ne' caldi eſtivi \ 
Solea con ſtudio alla cultura intento Do! 
Tirar diviſe in canaletti, e rivi 10 
Dal bel fonte vicin righe d' argento, or 
I torrenti profondi, i fiumi vivi, Or 
Che ſcaturian dal mar del mio tormento, | Cor 
Le torbid' onde de' perpetui pianti , Or 
Che pioveano dal cor, mi erano avanti. Per 

CCL. 
Se ad innocchiar quell' arboſcel con queſto ( 


Movea Vaccorta e diligente mano, 

Per copular ſotto ingegnoſu inneſto 

A virgulto gentil germe viilano, 

Mi parlava il penſter languido e meſto, 

E mi dicea: Lo tuo ſperar fia vano, 

Che non fa frutto Amor, fe non s' incalma 
Sen con ſen, cor con core, alma con alma. 


CCLI. 


Se poi con zappa in man curva e peſante 
Dalla terra talor tenace e malle 
Aſai miglior, che agricaltore, amante, 
Sudava a volzer glebe, a franger zolle, 
La difidenza in orrido ſembiante 
| | Veniami incontro, e mi gridava, ahi folle, 
1 E qual meſſe corrai di tua fatica, 
| i Se dinanzi alla man fugge la ſpica? 


© 


7 


* CANTO DECIMOQUARTO 87 
CCLIT. 


Viepiù che prima in ſull' erboſo ſmalto 
Dorisbe a traſtullarſi il di ſcendea. 
Jo fender l' aria con ſpedito ſalto 
Or' imitando i Satiri ſolea, | 
Or ben vibrato, e ben lanciato- in alto 


| Con man leggiera il grave pal movea, 


Or ſu i ſonori calami forati 
Per allettarla, articolava i hati. 


CCLIII. 


Conobbi intanto a mille ſegni-e_ mille, 
El eſpreſſo il. notai più d' una volta, 
Che s' io I ardor verlava in calde ſtille, 
Ed avea l' alma in duro laccio avvolta , 
Non era anco il ſuo cor ſenza faville, 
Ne punto ella perd ſen gia diſciolta 
FE vidi, che egual cambio alfin ne rende 
Amor, che in gentil cor ratto ls“ apprende. 


CCLIV. 


Nella ſtagion, che in Ciel s' accende d' ira 
| ker Leone e ſcalda il piano, e il monte, 
Cuando per dritto fil Ie nee tira 
Febo dalla meta dell' Orizzonte, 
itibonda per bere il paſſo gira 
Al margin freſco del tranquillo fonte. 

El ecco Portolan le reca innanzi 
Uaureo vaſel, ch' io gli donai pur dianzi, 
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CCLV. 


Il vaſo è d' oro, e in una ombroſa fratta 
D' un bel ruſcel ſn le fiorite ſponde 
Diana v' ha col ſuo paſtor ritratta , 

E ſon rubini i flor, diamanti I onde. 
Di ſmalti e perle la faretra e fatta, 
Son di {meraldo fin V erbe, e le fronde. 
Due veltri, che dall orlo il capo tranno, 
Manico eſtrano alla bell' urna fanno. 


CCLVI. 


Prendo il nappo leggiadro, e prima inchine F. 


L' alta mia Dea, poi reverente aſſorgo. 
Corro, e del fonte terſo e eriſtallino 

L' attuffo una e due volte al chiaro gorgo, 
Indi di molle argento empio P or fino, 

E palpitante alla man bella il porgo. 

Le porgo il vaſo, e le preſento il core, 
Acqua le dono, e ne ritraggo ardore. 


CCLVII. 


Sento in quel che la eoppa in man riceve, 
Premermi il dito, il dito anch' io le premo, 
Ma quaſi nel toccar la viva neve 
Spando a terra l' umor, cosi ne tremo. 

Da' dolci lumi in me, mentr' ella beve, 
Raggi ſaetta di conforto eſtremo. 
Levando alfin le rugiadoſe labbia, 


Dimanda, Erboſco, onde il bel vaſo egli abbia. 


no Þ. 


ez 


bia. 


CCLVIII. 


RNiſpondo. Io fui, che in dono ottenni il vaſe 
Dal gran Signor dell' odorata meſſe, 


Quando Fauno al cantar vinto rimaſe, 
Giudice il Re, che vincitor m' eleſſe, 
E il crin di lauro entro le regie caſe 
Cinſemi ancor con le ſue mani iſteſſe. 


E queſto il canto fu, s' io ben rammento 


Ogni numero appunto, ed ogni accento. 
CCLIX. 


Non ſon non ſon paſtor, perche mi veggia 
Sotto manto villan ninfa gentile ; 
Premer' il latte, e paſcolar la greggia, 
Tonder la lana, ed abitar l' ovile. 
Laſciai per umil mandra eccelfa reggia 
Copre penſicri illuſtri abito vile. 
Amor m' ha chiuſo in queſta rozza ſpoglia , 
Ma ſe cangio veſtir , non cangio voglia. 


CCLX. 


Con queſte note all' unica bellezza 


Di roſſor virginal la guancia ſparſi. 


Turbar la vidi, e vidila gran pezza 
Tutta ſovra penſier ſoſpeſa ſtarſi. 

Dal mirarmi più ſpeſſo allor certezza 
Preſi, e da quel si ſubito cambiarſi, 

Che di quel ch' era, a dubitar & induſſe, 
E di quel che bramava anco, che fuſſe. 
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CCLXI. 


Che quei, ehe fece il genitor morire, 
Quei mi fuls' io ſaſpezion non ebbe. 
Perſuaderſi un cosi ſtolto ardire 
Potuto in modo alcun mai non avrebbe; 
Ne tal ſecreto io poi le volſi aprire, 

Ch' uomo in donna fidar tanto non debbe, 
Credeami ben ſotto abito vulgare 
Cavalier di gran guiſa, e d' alto affare. 


CCLXII. 


Erboſco a cid non ponea mente, a cui 
Or pendente, or monil recando a tempo, 0 
La malizia ſenil tentava in lui F 

C 
C 


ars 


e tBKyvuy fo rr. a tr. 


Ciccar con Þ oro, ed aſpettava il tempo. 
In me diletto, ed utile in altrui 


L' amoroſa magia nutriro un tempo. 80 

Alfin di quell' amore, ond' era incerto, E. 

Argomento maggior mi venne aperto. 1 
CCLXIII. 


Mentre, quando pin Varia è d' ombre miſta, 
Sotto color d' incanti a pianger riedo, 
Ed al chiaro oriente alzo la viſta 
Deil' amato balcone, e qui mi ſiedo, 
Odo di voce doloroſa e triſta 
Flebil lamento, e poi Dorisbe vedo. 
Dorisbe mia, che del ginocchio al nodo 
Tien le mani intrecciate, io veggio, ed odo. 


| Abbandonate le compagne, e il letto, 


iſta, 


do. 
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CCLXIV. 
Uſcita ſola alla freſc' aura eſtiva , | 


9 

Stavaſi aſſiſa in una pietra viva 

Al rezzy del domeſtico boſchetto, 

E dimoſtrava ben, mentre larguiva, 
Dal ſaſſo iſteſſo indifferente aſpetto. 
Sotto il velo dell' ombre allor naſeoſto 
Preſſo mi faccio, e per udir mi accoſto. 


CCLXV. 


Datemi tanta pace infra I oſcure 
ombre (dicea) di queſto fido orrore 
Famelici penſier, mordaci cure, 
Che mi rodete, e mi pungete il core, 
Ch' io poſſa almen le fiamme acerbe e dure 
Sfogar col Ciel del mio malnato ardore, 
E dal petto eſalar qualche ſoſpiro, 
Tacito aceuſator del mio martiro. 


CCLXVI. 


Che mi val dominar popoli, e regni, 
Se di crudo Signor ſerva languiſco ? 
E poſſednta da deſiri indegni, 
Tra le regie ricchezze impoveriſco? 
Poiche il tuo giogo Amor ſoffrir m' inſegni, 
Ecco all' empia tirannide ubbidiſco, 
E ſoggiacendo al duol, che mi tormenta, 
Vivo Reina $i, ma non contenta. 
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CCLXVII. 


O ombre, o ſogni, o fumi, o d'arid' erba 


Viepid vili, pit frali onori, e faſti, 

O di mortale ambizion ſuperba 

Abiſh ſenza fin voraci, e vaſti, 

Se alcun riſpetto Amor voſco non ſerba, 
A che pin nel mio cor fate contraſti ? 
Povera ſignoria, mendiche pompe , 

Se il corſo al hel deſio per voi fi rompe. 


CCLXVIII. 


Dorisbe, e che ragioni? inſana voglia 
Come offuſca alla mente il lume in tutto? 
Qual diletto aver pud vergin, che coglia 
D' illegittimo amor furtivo frutto ? 

Sai le leggi d' Egitto. Ah non diſcioglia 
L' anima il freno a defir folle e brutto, 
Onde tu deggia poi tardi pentita 
Perdere a un punto ed oneſtade, e vita. 


CCLXIX. 


E vorrai dunque tu, che foſti in ſorte 
A degno Eroe per degna ſpoſa eletta , 
Gir poverella e miſera conſorte 
A paſtor rozzo in rozza capannetta ? 

Dal palagio al tugurio? ed uſa in Corte 
Ad eſſer Donna, a farti altrui ſoggetta ? 
Celebrando cola tra gli orni, e i faggi 
Nozze paluſtri, ed Imenei ſelvaggi? 
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CCLXX. 


' Qni dal pianto il parlar l' tronco a forza, 
E lc parole, e i gemiti confonde. 

Ma chi ſa (dice poi) ſe in tale ſcorza 

Alcun famoſo Principe ſi aſconde? 

Forſe ama, e teme, e di celar ſi sforza 

Le piaghe che ha nel cor cupe e profonde. 
Cosi certo pens' io, che chi tropp' ama 

Creder ſuol volentier cid che pit brama, 


CCLXXI. 


Non nom di ſelva, o cittadin di villa 
Moſtrano altrui le ſue maniere, e I opre. 
Mercenario ſudor la fronte ſtilla, 3 
Ma fra ſtenti, e diſagi altro ſi copre. 
Qual Sol fra lente nubi arde e sfavilla, 
0 per vetro ſottil gemma fi copre, 

ll della nobil' aria in lui la luce 
Fer entro pauni laceri traluce. 


CCLXXIL 


Non villano I andar, non & villano 
| parlar pien di grazia, e corteſia; 
quella bianca, e dilicata mano 

|, ſe tal' egli fuſſe, eſſer dovria; 
quel cantar miſterioſo e ſtrano 

mſo contien, che ſignoril non ſia; 
ruadagnato in ruſtiche conteſe 

zel ſuo bel vaſo è paſtorale arneſe. 
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CCLXXIIL, 

Ma che cur' io, che quel ch' altri non erede, - 
Iavolto ſtia tra boſcherecci panni , 8e 
Se pur malgrado lor, l' anima vede 0 
Aperto il core, e il core è ſenza inganni? Vi 
Sconoſciuto è il fedel, nota la fede, Sp 
Mente condizion, non mente affanni. Ch 
Gli affanni interni in que” begli occhi io vegge Þ Pc 
E i ſecreti penſier ſeritti vi leggo. de 

CCLXXIV. | 

Cid nella bella fronte impreſſo, e ſcults 
Viſibilmente Amor tu mi riveli. Ch 
Pud ben ſtato real talora occulto 12 
Celarſi in altri manti, in altri veli, De 
Ma ſotto larva di veſtire inculto Li 
Eſſer non pud giammai che Amor ſi celi, Ch, 
Che chiuſo in caſa il foco, in grembo l' angue C0 
Si manifeſta alfin con pianto, e ſangue. C0. 

CCLXXY, 
E cosi detto al ſuol I umide ciglia 1 
China alquanto, e ſi arreſta, e penſa, e tace, Per 
Tr. 


Poi le leva, e le aſciuga, indi ripiglia, 
Che far poſs' io, ſe-Amor mi sforza e sface? 


E Paſtor? Siaſi pur. Qual meraviglia, Se 
Se Paſtore, e Bifolco anco mi piace? Il 1 
Amaro ancora in ruſtica fortuna - . -: IE | 


Venere Anchiſe, Eadimion la Lunn. 


„ 
0 


ue 
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CCLXXVI. 


Come valor non ſia, ne vero pregio, 
$: di porpora, e d' oro altri nol ſegna, 
© come altrui non ſia teſoro, e fregio 
Yirtd per cui ſi ſignoreggia e regna. 
Speſlo alberga umil ſervo animo regio, 
Chinde Principe eccelſo anima indegna. 
Perche piacer non dee nobil ſembianza, 
Se oltre V ufficio il merito fi avanza? 


CCLXXVII. 


Guidar gli armenti a pit vil gente or laſſa, 
Che quantunque I adombri ignobil veſte, 
lneſtà moſtran gli atti, i guardi, i paſſi 
Degna pitt di citta, che di foreſte, 
Li verga imperial meglio confalh , 
Che la ſelvaggia, a quella man celeſte. 


Corona a quel bel crin, che amo, ed adoro. 


Come I ha di belta, convienſi d' oro. 
CCLXXVIII. 


Paſtor gentil, non dee chi frena e regge 
Perſonaggio real, qual' io mi ſono, 
Trattar gli aratri, e governar le gregge, 
Ma ſtringer ſęettro, e comandare il trono, 
e puoi tu ſolo a' miei penſier dar legge, 
Il regno accetta, e la Regina in dono; 
E le avverſa fortuna cid contraſta, 
(nel che poſſiedi in queſto cor ti baſta. 


96 G LI ERROR 
CCLXXIX. 


Si si poco mi cal, che pud, ne ſegua. | 
Ne verrd teco in ſolitaria balza. 4 
Ogni diſuguaglianza Amor' adegua, 


Ei del natal I indignitate inalza. 

fi . 9 Pr 
Se ſi nega al mio mal tanto di tregua, . 
Ch' io ti poſſa ſeguir diſcinta e ſcalza, . 
Laſſa, chi ſia che tempri il dolor mio? 

f : 2 3 Ma 
Ed io, ch era vicin, le ripos', Io. P 

Per 


CCLXXX. 


Io, ch' agitato da penſier diverſi, 

Udito il tutto avea fra ſtelo e ſtelo, 

Pien d' un timido ardir mi diſcoverſi, 

Tre mando al foco, ed avvampando al gelo. 
Quivi il cor gli apers' io, ma non gli aperſi 
Di mia fortuna in ogni parte il velo. 

Le diſſi ben, che nobile e reale 

Era lo ſtato mio, ma non gia quale. 


CCLXXXI. 


Chiamo voi teſtimoni amici orrori, 
Foſte voi ſegretarie amiche piante, 
S' altro involai dai mici modeſti amori, 
Che quanto lice a non laſcivo amante, 
Potea rapire i frutti, e colſi i fiori, 
Ardea di voglia, e mi moſtrai coſtante; 
E ſe ai vaghi deſiri il morſo ſciolſi, 
Del bel volto i confin paſſar non volſi. 
CCLXXXII. 
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| CCLXXKXII, 


| Avev' io già per uno, e duo ſcudieri 

Ton note ardenti, e di man propria eſpreſſe 
» Eſpoſti al Re mio padre i caſi interi, 

Preſago Cohime ) di quel che indi ſucceſſe. 
* Perche di lei con lettre, e meſſaggieri 

Ta pace marital m' intercedeſſe; 

Ma col mio ben (cred'io) con la mia ſpeme 

Per pid mai non tornar, partito inſieme. 
CCLXXXIII. 


To per farle talor pitt chiara moſtra 
Dell efſer mio, di lucid' armi adorno 
Uſcire in piazza, e comparire in gioſtra 
Con pompoſe livree ſoleva il giorno. 

La notte poi dentro la regia chioſtra 
Alle paci d' amor facea ritorno; 

e che fufs' io (si ſempre io mi celai) 
Miri (trattane lei) ſeppe giammai. 
CCLXXXIV. 


D' Argene ancor, che ſeco era ſovente, 
conolcenza in queſto mezzo io preſi, 
| en di, che tra' fior vipera ardente 
nia con fauci aperte, e lumi accefi 
trahggerle il pie col erudo dente, 

| nodoſo baſtone io la difeſi. 


ſerpe uccifi , e  obbligo , che m' ebbe, 


Ito di lei Paffezion m' accrebbe. 
Tom. III. E 
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CCLXXXV. 


Speſſo da indi in poi tacito e cheto 
Venia le notti a conſumar con ella, 
Ne parte ebbe giammai di tal ſecreto 
( Fuor che la fida Arſenia) altra donzella, 
Cosi Pore paſſai felice e lieto 
Sotto deſtro favor d' amica ſella 
Finche venne a miſchiar la vecchia aſtuta 
Tra le dolcezze mie fiele e cicuta. 


CCLXXXVL 


O degli orti d' Amor cani cuſtodi, 
Vigilanti nel mal, garrule vecchie, 
Tra pin leggiadri fior tenaci nodi, 
Nel pin ſoave mel pungenti peecchie. 
Non ha tante la volpe inſidie e frodi, 
Tante luci il Soſpetto, e tante orecchie, 
Quante per danno altrui ſempre n' ordite , 
(Den vi fulmini il Ciel), quante n' aprite. 


CCLXXXVIL 


Delle menſe amoroſe arpie nocenti, 
Al ripoſo mortal larve moleſte , 
La vita è un prato, e voi fiete i ſerpenti, 
Voi {ol d' ogni piacer ſiete la peſte. 
Senza turbini il Cielo, e ſenza venti, 
Senza procelle il mar, ſenza tempeſte 
Quanto pin lieto fora, e più giocondo? 
E ſenza morte, e ſenza vecchie il Mondo? 
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CCLXXXVIII. 


Furie crude e proterve, onde gli amanti 
Wan delle gioje lor vedavi ed orbi. 
Fantalmi vivi, e notomie ſpiranti , 
$epolcri aperti, ombre di morte, e morbi. 
Perchs d' Abiſſo infra gli eterni pianti 
Terra omai non le chindi , e non I aſſorbi? 
L invidia (credo) fol dell' altrui bene 
Le nutriſce, le move, ele ſoſtiene. 


CCLXXXIX. 

Grifa, del buon Villan V empia mogliera, 
Veune fra i noſtri amori ad interporſi. 
Queſta malvagia intollerabil fera 
Di me ſi acceſe, ed io ben me n' accorſi, 
Perocche a tutte Vore intorno mi era 
Or con ſcherzi nojoſi, or con diſcorſi. 

Ridea talora, e mi moſtraya il riſo 
Voto di denti, e pien di creſpe il viſo. 


C CXC. 


Creſpa è la guancia, e dal viſaggio aſcintts 
N ltaccan quaſi l' aride maſcelle, 


Frinze ha le membra, e nel ſuo corpo tutts 
Informata dall' oſſa appar la pelle. 

an nel centro del capo orrido e brutto 

fite degli occhi le profonde celle , 

chi che biechi, e lividi, e ſanguigni 
Wrentane in altrui ſguardi maligni. 

E 3 
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CCXCI. 


Le giunture ha ſnodate, e mal congiunte, 
Adunco il naſo, che in ſul labbro ſcende. 
Sporgon le ſecche coſte in fuor le punte , 
Sgonko ſulle ginocchia il veutre pende. 
Ciaſcuna delle poppe arlicce e ſmunte 
Fino al bellico il bottoncin diſtende. 

Nella gola il gavocciolo, e nel mento 
Porta la barba di filato argento. 


CCXCII. 


Ha chiome irſute, iſpido ciglio e folto , 
Bavoſe labbra, obliqua bocca, e groſla , 
Squallida fronte, e diſparuto volto; 

E in ſomma altro non è, che anima, ed oflz. 
Sembra orrendo cadavere inſepolto , 

Che fuggito pur or ſia dalla foſſa. 

Sembra nummia animata, e in tutto ſgombra 
Di umana effigie, una palpabil' ombra. 


CCXCIIIT. 


Penſa tu s' io dovea per cosi fatte 
Fattezze, e per si laido e ſozzo moſtro 
Laſciar colei, che oſeura il minio, e il latte, 
E vince al paragon I avorio, e I oſtro. 

Ella con vezzi ognor più mi combatte , 
Jo con repulſe mi difendo e gioſtro. 
Cangia l' amor alfin, poichè fi mira 
Non che ſprezzata , abominata, in ira, 


CANTO DECIMOQUARTO roy 
CCXCIV. 


Fuſſe qualch' atto il di non ben naſcoſto, 
che le ſvegliò la mente, e la riſcoſſe, | 
Oppur ſotterra it cumulo ripoſto 
Di cotant' or, che a ſoſpettar la moſle , 

O dell' animo- perfido piuttoſto 

La natural malignita ſi foſſe, 

: Per iſpiar cid ch' io faceſſi, avvenne 

Che una notte pian pian dietro mi tenne. 
CCXCV. 

Tennemi dietro, e non ſo in qual maniers: 
Nel folto del giardin I infidia teſe. 

L' ombre ſplendean-, perche la diva arciera' 
Era nel. colmo del ſuo mezzo meſe , 

E il ricco tempio dell' ottava sfera 

Tutte avea gia l' aurce ſue lampe acceſe.. 


| Qual meraviglia allor, ſe non potei 
Occultar dall' aguato i falli miei? 


CCXCVIT. 


La Vecchia alla Reina il fatto accufa , 
Þ repente al mio ben ſon colto in braccio, 
di vergogna, e di timor confuſa , 
Fatta il volto di foco, e il cor di ghiaccio ,: 
kondur Dorisbe mia legata e chiuſa 
Feggio in altra prigion con altro laccio. 
Ma grazie al Ciel, che ne' miei furti audaci 
Viſto non fui rapire. altro che baci. 

E 3 
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CCXCVIE 


Uceidetemi (diffi) e qual mi fora 
Pin bel morir, ſe avvien che in un mi tocchi 
(Quando ſia pur, che per coſtei mi mora ) 


Lo ſtral di morte, e il raggie de' hegli occhi? 


Ma non è alcun de' rei ſergenti allora, 
Che in me ſpada pur vibri, o dardo ſcocchi. 
Grudel pieta, che uccidermi non vole, 
Eppur la vita, e I anima mi tolſe. 


CCXCVIII. 


Non tanto il proprio mal m' affligge e noce, 
de bben d' ogni mio ben privo rimango, 
Quanto il mal di Dorisbe il cor mi coce, 
Ch' io per me ſenza lei ſon fumo e fango. 
Te Dorisbe mia cara, ahi con qual voce 
Chiama, e ſoſpiro? e con qual oechi piango? 


Son queſte (ohime) le pompe ? ohim?e, ſon queſte 


Delle tue nozze le ſperate feſte ? 
CCXCIX, 


Cosi dunque cangiar finiſtra Sorte 
Pud maniglie in manette? anella in nodi ? 
Gli aurei monili in ruvide ritorte ? 
I fidi ſervi in rigidi cuſtodi ? 
Invece d'Imeneo ti fia la Morte? 
Ti fiano i pianti epitalami, e lodi ? 
Ti fan, rivolta ogni allegrezza in duolo , 
Camera la prigion, talamo il ſuolo? 


ny. a0. hs 


te 


CANTO DECIMOQUARTO 103 
CCC. 


Avvi un irrevocabile ſtatuto, 


Che tra gli ordini antichi oſſerva Egitto, 


E che a' preghi d' Argene ha poi voluto 
Cipro, che qui per legge anco ſia ſeritto. 
Trovarſi in fallo un Cavalier caduto 


Con vergin Donna, è capital delitto; 


E il foco tra lor duo purga l' errore 
Di chi fu primo a diſcoprir I amore, 


CCCI. 


Dico, che chi de' duo fu prima ardito 
Di chieder refrigerio al chiuſo foco, 
Convien, che ſia col foco anco punito, 

Che in cid favore, o nobilta val poco. 

E fe avvien, che I autor del primo invito, 
Preſo ad un tempo in un medeſmo loco, 
Sia dubbio, e che dall' un Valtro diſcordi, 


Marte tra lor le differenze accordi. 


CCCIL. 


Se fia, che in pugna all' un Valtro prevaglia, 
E ſottratto alle fiamme il vincitore, 
Se nel tempo pre fiſſo alla battaglia 


Manca a queſto, ed a quella il difenſore, 


Il ſupplicio dell' un I altro ragguaglia, 

L' un come l' altro incenerito more. 

Se I una parte I' ha, l' altra n' priva, 

Couvien pur, che Tun pera, e laltro viva. 
E 4 
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CCCTIIT. 


Or chi di noi baldanza ebbe primicro. 
D' aprir le labra agl' interdetti accenti , 
Dal deputato Gindiee ſevero 
Con minaccie richieſti, e con ſpaventi, 
Poſſibil non fa mai ritrarne il vero 
Per terror di martirj , e di tormenti, 
Che appropriando a ſe la colpa altrui, 
Dicea ciaſcuno a prova : Io ſono, io fui. 


CCCIV. 


O nobil gara, or chi mai vide, o criſfe 
Per si degna cagion si degna lite? 
Chi d' amor, non d' onor fu mai ch' udiſſe 
Più belle, o pit magnanime mentite ? 
Dolci conteſe, e generoſe riſſe, 
Che aman le morti, e ſprezzano le vite, 
Ne' cui contraſti divenir s' è viſto 
Vantaggio il danno, e perdita I acquiſto. 

CCCV. 

Stupiſce il Magiſtrato a tal tenzone, 
La cruccioſa Reina ambo rampogna , 
Ma vie pit lei, che intrepida poſpone 
Alla ſalute mia la ſua vergogna. 


Ben comprende, che Amor n'e ſol cagione, 


E che comune el il fallo, e la menzogna. 
La patria chiede, e le fortune mie, 
Ed io compongo allor nove bugie. 
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CANTO DECIMOQUARTO Tos 
CCCVI; 


Veggendo pur la pertinacia Argene 

Della coppia in Amor coſtante e fida, 

Che ad uſurparſi le non proprie pene 

Gareggia, e ch'ella invan minaccia, e grida, 

All uſato coſtume allor & attiene, 

Che il ferro alfin la queſtion decida, 

Che un campion quinci e quindi in campo vegna; 

E d' otto giorni il termine n' aſfegna.. 
COC CVII. 


Nel baſſo fondo d' una torre oſcura 
Sepolto io fui, dal Caſtellan guardata. -- 
Ma di guardar la giovane dier cura 
Alla vecchia rabbioſa, e ſcelerata. 
Imaginar ben puoi, ſe la ſciagura 
Condotta ha in buone man la ſventurata, 
Se ſeco dee con ogni ſtrazio indegno 
Cuell' empia ad onta mia sfogar lo ſdegno.“ 


CCC VIII. 


Gia ſette volte chiaro, e ſette oſeuto 
Si è fatto da quel di V Orto, e I Oceaſo. 
Diman fi compie il tempo, ed io procuro 
Terminar con la motrte il fiero caſo. 
S' io campion m'abbia , o no, nè ſo, ne curo; 
Ch' io {on ſenza morir morto rimaſo. 
Convien, che ſol di lei cura mi prenda , 
Che non ha chi V aiti, o la difenda. 
ES: 
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CCCIX. 


Or noneil meglio (a me medeſmo io diffi ) 


Se tanto il Ciel di ſuo favor ti dona, 
Che tu campando fuor di queſti abiſſi, 
Cerchi di ſprigionar chi t imprigiona? 
Se per la vita tua di vita uſoiſſi, 

Non fora il tuo morir palma e corona? 
Vattene omai, fe andar ti fia permeſſo,. 
A combatter per lei contro te ſteſſo. 


C CCR. 


Se gnerrier non appar dalla tua parte 
La tua donna s' aſſolve, e tu morrai.. 
Se alcun forſe ne vien per liherarte,. 

Tu di Dorisbe il protettor ſarai. 

S' egli ti nccide entro V agon di Marte, 
Chi mcri più di te felice mai? 

S' egli ucciſo è da te, felice ancora, 
Fia che chi viſſe ardendo, ardendo mora. 


CCCXI. 


L' inumano Torrier, che pur ſovente 


Compianſe al pianger mio, tentai con preghi. 


E qual core è di ſaſſo, o di ſerpente, 

Cui ſupplice amator non mova , o pieghi? 
L' oro però fu pit che Amor poſſente, 

L' oro, a cui giammai nulla è che ſi neghi. 
Tratto V avanzo fuor del mio teſoro, 

Dai ferri alfia mi liberai con I oro. 


CANTO DECIMOQUARTO 107 
CCC XII. 


Con I oro ebbi il deſtriero, e d' armi einte 
Attendo, che ſia in Ciel I Alba riſorta. 
f Che io non vo' gia, ſe per Amor fui vinto, 
Eſſer vinto in amore, Amor m'e ſcorta. 
0 ch' io ſia in una, o in altra guiſa eſtinto, 
Che che n' avvegna pur, poco m'importa, | 
Perchè ſoffrir non pud morte pit ria, | 
che non morir, chi di morir deſia. 


CCCXIIIL. 


Non ſtiam dunque d'andar, ch'agghiaccio ed atdo 
Tanto, che all' alta impreſa io m' avvicini. 
Troppo noce l' indugio, o s' io ben guardo , 

Far gia la notte all' Occidente inchini. 
Ecco il Pianeta inferiore, e tardo , 

Che tien degli Emiſperi ambo i conkini. 
Vedraj, ſe movi a ſeguitarmi il piede, 

| Prova d'ardire, e paragon di fede. 


CCCXIV. 


Cosi parlava il Cavalier dal nero, 
E poich' ebbe alla lingua il fren raccolto, 
Diſſegli Adon : Pietoſa iſtoria in vero 
$ignor narrate , e con pieta vi aſcolto. 
Pcrd fate buon cor, che, come io ſpero, 
La gran rota a girar non andrà molto. 
Fizlie ſon del dolor le gioje eſtreme, 


L del frutto del riſo il pianto è ſeme. 
E 6 
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Grande I ardir, ma degno & di elemenza, 
E ſe è fallo amoroſo, il fallo è lieve, 
Perchè I' iſteſſo error faſſi innocenza 
Qualor la, volonta forza riceve. 
Argene, ſe in ſe punto ha di prudenza., . 
Si leggiadra union ſcioglier non, deve. 
Vuolſi in prima pregar; poi quella ſtrada 
Ch' è chiuſa alla ragion, s' apra la ſpada. 


CCCXVI. 


Laſciate pur, ch' io ſol. ſenza conforto , 
Mi dolga ognor di mia crudele ſtella. 
Cosi diſs' egli, e fn il ſuo dire abſorto 
Dal dolce pianto, e ruppe la favella. 

Ma gia Sidonio intanto è in pie riſorto 
Dal prato erboſo, e riſalito in, ſella. 
Adone il ſegue, e col parlar difalca , 
La noja del camin mentre cayalca. . 


D' Amor ; torti, e del ſue proprio male Pit 
Parte gli prende a. raccontar tra via, 
E come di fortiſſimo rivale 
Fugge l' ira, il faror, la geloſia. 
Tace i nomi perd, ne ſcopre quale 
O la ſua donna, © il ſuo nemico ſia, 
E dubitando, pur d' alcun oltraggio , 
Paleſar non ardiſce il ſuo legnaggio, 


* 


CANTO DECIMOQUARTO top. 
CCCXVIII. 


Si da' termini Eoi ſpunta l' Aurora, 

gi la caligin manca, e il lume creſce. 

Non è più notte, e non è giorno ancora, 

Col chiaro il bujo fi confonde e meſce. 

Non tutto e ſorto il Sol dell' onde fora, 
Ma ſi ſolleva a poco a poco, ed eſce, 

Che ſebbene il ſuo raggio il Ciel diſgombra ,, 

Vi reſta pur qualche reliquia d' ombra. 


C COC XIX. 


Quando paſſando per I orribil tana, 

Che fa gia de' ladroni alloggiamento, 

Peggiono.ad una quercia non lontana 

Yn cadaver, che appeſo agita il vento. 

Guarda Sidonio la. figura. eſtrana, 

che ha di femmina il viſo, e il veſtiment o. 

E perch'e IV aria ancor tra chiara, e foſca, 

Nubbio è tra. il si, e il no, ſe la conoſca. 
CCC CXX. 

Pin gli par, quanto pid le s' avvicina, 
Grif la falſa vecchia, e certo è deſſa, 
Ge dell ingiuria fatta alla Reina, 

R dell ira, che avea, contro ſe ſteſſa, 
Ge nata fuſſe si mortal ruina 

Er la gran tradigion da lei commeſſa, 
Dilperata d' Amor, non che pentita., . 
Ri. Pafy occultamente era partita. 
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CCCXXI. 


E ginnta preflo alla ſolinga cava, 
Che Adon gia traveſtito in grembo accolſe , 
Mentre la turba ria la minacciava, 
Che cola per cercarlo il pie rivolſe, 
Dall' antica prigion, che la ſerrava, 
Sorpreſa dal timor, V anima ſciolſe, 
Ed a quel tronco poi fu per diletto 
Impiccata da lor, come fi è detto. 


CCCXXII. 


Appena agli occhi ſuoi Sidonio crede , 
E s'accoſta ben ben ſotto la pianta, 
Alfin ringrazia il Ciel, che gli concede 
D'un tanto danno una vendetta tanta , 
E conſolato aſſai di quel che vede, 
Prorempe : O cara, o benedetta, o ſanta 
Quell' arbor, quella mano, e quella corda, 
Che dal Mondo ſmorbd peſte si lorda. 


CCCXXIIL 


Rimanti ad infettar queſti deſerti 
Gioco ai venti, eſca ai corvi empia e nefanda, 
Benche ſe conoſceſſero i tuoi merti , 
Aborririan si fetida vivanda. 
La terra non potea pin ſoſtenerti , 
Perd nell aria ad alloggiar ti manda, 
Or pitt non euro i propri mali, e godo, 
Che i noſtri nodi almen vendichi un nodo, 


CANTO DECIMOQUARTO 12 
| CCCXXIV. 


| Tace, e poc' oltre van per quel camino ,. 
he altro orrendo ſpettacolo gli arreſta. 
co un corpo trafitto, a cui vicino 
ccone un altro ancor, ch' è ſenza teſta: 
1 da lor non lontano ecco un maſtino 
Fiſcerato giacer nella foreſta. 
on s' aecoſta, e ben conoſce appieno 
150 che è più guaſto, e fi conoſce meno.. 


CCCXXV. 


Che è Filora il fa ben, ma chi reeiſs 
Dopo la ſua partita il capo gli abbia 
Fenſar non ſa, benche dal cane ucciſo, 
Che di vermiglio ancor tinte ha le labbia, 
Trar pud chiaro argomento, e certo avviſo 
the cibo ei fu della canina rabbia , 

Ageſi all altro, affiſa il gnardo in eſſo, 

per Filauro il riconoſce eſpreſſo. 
CCCXXVI. 

Compatiſce, e ſtupiſce, e gia per queſto- 

e la coſa ſtia non ben' intende , 

che quell” accidente empio e funeſto 

guito ſia per fua cagion, comprende. 

Ito il caſo doloroſo e meſto 

chiarirſi del ver Sidonio ſcende. 

ando chi fien coloro Adon gli conta, 

ma i! cavallo, e dall arcion diſmonta.. 
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 Depolitaro i duo ſquarciati veli, 
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CC OC XXVII. 


Le lor perſone e conoſciute, e viſte 
Nella Corte di Menfi avea pit. volte, 
Onde quando di polve, e ſangue miſte- 
Le vide e lacerate., ed inſepolte, 
Forte gli ſpiacque, e dalle luci triſte 
Ne versò per pietà lagrime molte , 

E diſſe: Ah ben contro ragion ſi toglie 
L' onor dovuto a queſte belle ſpoglie. 


CC.CXXVIII. 

Spoglie belle e reali, ahi quanto a torte L 
Giacete eſpoſte alle ferine brame. Nero 
Ma ſe alle voſtre vite, ancorchè corto, Bd « 
Un ſol. fuſo comun fild lo. tame, em 
E queſto, e quello ha generato, e morto Is no 


Un ventre illuſtre, ed una mano infame, Venn, 
Dritto e , che !' oſſa anco un ſepolcro aſcondt, Ama | 
E I un el altro cenere confonda. Niva 


CCCXXIX, 


Cosi dicendo, acconcio il-peſo, e meſſe 
Sovr' una bara d' intrecciati ſteli, 
Nella tomba, ch' eretta era .la preſſo, 


Cid fatto, il Cavalier col-fangue iſteſſo, 
Che uſci delle lor piaghe aſpre e erudeli 
Nel ſaſſo dell' avel ſeriſſe di fora, 
Reliquie di Filauro, e di Filora. 


nd, 


4 
. 
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| cc xxx. 

Adon nel ſepellir la coppia eſtinta 
del mal d' amboduo s' affliſſe e dolſe, 
ne conſervar, benchè di ſangue tinta , 
e fregi lor qualche memoria volſe; 
onde di ſmalto a lui tolfe una cinta,, 
lei d' or ricamato un velo ei tolſe. 
Neo accorto penſier, ſciocco conſiglio „ 


e gli fu poi cagion d- alto periglio. 
| CCCXXRXI.. 


ik opra appena fornita, odon le fronde. 
Reroſciar dappreſſo, e ſooterſi le piante, 
ecco uſcir dalle vicine ſponde 
Im, che quaſi ſtatura ha di gigante , 
non ſo come in si bel loco, o donde. 
Mane si ſconcio, e barbaro abitante. 
a le cacce , e per caverne, e ſelve 
Ma molto peggior, ſegue le belve. 


CCCXXXII. 


Lunga la capegliaja, e lunga, e nera 
W barba , e il vello ha d' animal feroce. 
Rente umana non ha, ne forma vera, 
eſprimer non, ſa diſtinta voce. 

F altre fere inſulioſa fera 
F nntrirf di lor, danneggia e noce. 


Wordo è più della più nobil carne. 
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Wnomini ingoja , e quando ei pud pigliarne, 
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CCCXXXIII. 

Vivea ſolingo in ſotterraneo albergo, | 
Iſpido il corpo, e ſetoloſo tutto. 00 
Veniva armato di un eſtranio usbergo, Se 
Che di pelle di tigre era coſtrutto. Di 
Uſcian le braccia dai confin del tergo Cl 
Per due bocche di drago orrido e brutto; Qu 
E pur di ſerpe entro una ſcorza cava It 
Molte quadrella all' omero portava. @i 

CCCXXXIV. 

Tenea ferrato in mano un baſton crudo | | 
Duro, peſante, e noderoſo, e groſſo. D.! 
Di una conca di peſce avea lo ſeudo n 
Ben forte e ſaldo, e in teſta un zuccon d' offs nz 
Tutto quanto del reſto andava ignude, eco 
E ſenza piaſtre, e ſenza maglie addoſſo, Eil! 
Nè veſtiva altre ſpoglie al caldo, al gelo, FE pe 
Se non quanto il copriva il folto pelo. Tira 

CCCXXXV. 


Scherma non ha, non ha ragion di Marte, 
Ma di forza, e deſtrezza ogni altro avanza, 
E dove manca eſperienza, ed arte, 

L' agilita ſupplifce, e la poſſanza. 
Venue coſtui gridando a quella parte, 
Dove avea di venir ſovente uſanza, 
E mezzo ancor tra ſtrangolato, e vivo 
Un ſuo daino lancid nel primo arrivo. 


{lo 


e, 
A, 
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| CCCXXXVI. 


Vn daino a prima giunta il fier Sclvaggio, 
Che avea pur dianzi in quelle macchie preſo, 
$caglid contro Sidonio, it qual fu ſaggio 

Di quel colpo a ſchivar I impeto, e il peſo, 
Che traſſe il tronco di un robuſto faggio 
Quaſi fulmin celeſte, a terra ſteſo. 

WM moſtro allor più rapido che vento, 

$i avrentò tre faette in un momento. 


CCCXXXVII. 


Due ne volano a vote, e la corazza 

l terzo ſtrale il Cavalier difende. 

dard laſcia, ed a due man la mazza 

ona indugio it peloſo intanto prende, 
corre I altro a quella furia pazza , 

El brando oppon contro il baſton che ſcende, 
per mezzo gliel taglia; in queſto mentre 
Tira di punta, e lo feriſce al ventre. 


1 CCCXXXVIII. 


La rozza Beſtia, che non mai creduto 

lui trovar tanta difeſa avria, 

Mito, che contro il ferro il cuojo ir ſuto 

on giova, Adone afferra, e il porta via. 

dibatte il fanciullo, e chiede ajuto, 

Ma invan, che git colui V ha in ſua balla, 

e a ſdegno, e pietà moſſo i! Guerriero. 
eſtamente rimonta in ful deſtriero. 
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CCCXXXIX, 


Per dare al meſto Giovane ſoccorſo, 
Nella foreſta a tutta briglia il caccia, 
Ma di ſtendere appien ſpedito il corſo- 
La ſpeſſura degli arbori I impaccis. 

L' inſolente fellon ſenza diſcorſo , 
Che Adone impaurito ha tra le braccia,. 
Quando giunto ſi vede, a terra il getta ,. 
Poi fi rimboſca, ed a fuggir fi affretta. 


CCCXI. 


Volgeſi alfine, e d' un grand' olmo antiso 
Per ſpiccarne un troncon , le cime abbaſſa, 
Ma tronche intanto il feritor nemico 
Sul ramo iſteſſo ambe le man gli laſſa. 
Raddoppia il colpo, e in men ch' io nol ridico, 
Un' occhio imbrocca, e il cerebro gli paſſa, 
Onde ua cader ſen va con fier muggito. 

II difforme Salvatico ferito. 


CCCXEL 


Per una ripa, che dall' orlo al fondo 
Trecento braccia ha dirupato il ſaſſo, 
Sidonio allor lo ſmiſurato pondo 
Spinge col piede, e lo trabocca al baſſo. 
Cerca Adon. poſcia indarno, e perche il monde A 
Gia ſi riſchiara, alfin ritira il paſo, 

E quindi. eſce all aperto in largo piano, 
Che da Pafo non è molto lontano. 


' CANTO DECIMOQUARTO uy 
| CCCXLIL 


Il buon deſtrier per le ſpedite trade 
$ollecitd con importuni ſproni, 
Ma pur quand' egli entro nella cittade 
Fran dell' alto di pieni i balconi. 
$eorre di qua di 1a borghi, e contrade, 
E giunge alla gran piazza in ſu gli arcioni, 
Dove un teatro ſpazioſo e novo 
Coronato è di sbarre in forma d' oyo. 


CCCXLIII. 


Vede gran rogo acceſo in un de' lati, 
Bd a ſofiarlo il fier miniſtro intento, 
Per entro d cavi mantici agitati 
Vaure comporre, e concepirvi il vento, 
boi partorire incitatori i fiati 
wal gonfio ſen del gravido ſtromento, 
cui ſpirto vivace a poco a poco 
licenza alle famme, anima al foco. 


CCCXLIV. 


Dalla pid agiata, e pid ſublime viſte 
bel Palagio, che lo ſpazio ſerra, 

ene in atto aſlai turbata e triſta 

Win guardando il campo, i lumi a terra; 
gran truppa di Donne è ſeco miſta , 

ſan tremanti ad aſpettar la guerra , 
guerra, in cui de' duo prigioni in breve 
to giudicio difinir i deve. 


co, 


onde 


einne 
CCCALY. 


Pende da tetti intorno, e da cornici, 
Come a mirar ſi ſuol gioſtra, o tornes 
Di curioſe turbe ſpettatrici 
Innumerabil numero plebeo. 

Apreli il paſſo il Duca dei Fenici, 
Non conoſciuto in un campione, e reo, 
E trova a paſſeggiar per lo ſteteato 
Tutto ſoletto un Cavaliero armato. 


CCCXLVI. 


Picca un corſiet tra le pruine, e il gelo 
Nato del Reno in ſulla fredda riva, 
Tutto tutto ermellino, e bianco il pelo 
Sovra l' iſteſſa ſua neve nativa. 
Gli fa ſugli occhi il crin candido velo, 
Candida ancor la coda al pie gli arriva; 
Ma con ſpoglia nevoſa, e patria algente 
Skavilla in lui pero ſpirito ardente. 


CCCXLVII. 


Bianco il deſtrier, bianco l'usbergo, e biancs 
Di bianchi fregi ha il guernimento adorno, 
E di penne di cigno il cimier' anco 
Canuto ondeggia, e fi rincreſpa intorno. 

Lo ſcudo, che ſoſtien col braccio manco, 
All argento puriſſimo fa ſcorno, 

E porta nella lancia, onde combatte, 

Un pcnnoncel pur del color del latte. 


C9 
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CCCXLVIII. 


Oltre la piuma, in cima alla celata 
Amoroſo miſtero e ſculto e finto, 
Havvi vaga colomoa inargentata, 
Che piagne il caro maſchio in rete avvinto, 
batte l'ali, e meſta; e ſcompagnata 
Moſtra nell' atto il gemito diſtinto. 
Up motto in lettre d' or Ie ſcritto al piede: 
Pati al can dor dell' armi-e la mia fede. 


CCCXLIX. 


La nobil portatura, e la ſembianza 
Yell' ignoto Guerrier ciaſcun commenda. 
Ma Sidonio in quel mezzo oltre {i avanza 
ſaver chi fia queſti, e cui difenda , 
i caccia tra il volgo, ove ha ſperanza , 
de meglio di tal fatto il ver s' intenda , 
ode dognintorno, ove ſi giri, 
Remer ſingulti, e mormorar ſoſpiti. 


CCC. 


Deh con Veterna man Giove ſaetta 

Me porte del Ciel celeſte lampo, 
apporti all' innocente Giovinetta 

We tal creder fi dee) difeſa e ſcampo. 
dunque a perder ſua ragion coſtretta 

non aver chi la ſoſtenga in campo? 
che tanta belta ſul fior degli anni 
intame patibolo fi danni? 


| 
4 
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'CCCLLE. 


Se indegno di pecden, di mille pene 
Degno, un vile Stranier Campion ritrova, 
Ed uom, che in ſangue, o in amiſta gli attiene, 
Per lui fi eſpone a periglioſa prova; 
Innocenza real deh come avviene, 

Che oggi a pictade alcun de' ſuoĩ non mova? 
Come donſeute Amor di reſtar vinto, 
E che ſia il fuo per altro incendio eſtinto? 


CCCLILI, 

Queſti in languido ſuon ſommeſſi accenti V 
Con guance ſmorte, e luci lagrimoſe Ten 
Bisbigliando per tutto ivan le genti Sen; 
Di ſpettacol si tragico pietaſe. 0 f 
Comprende ei dal tenor di quei lamenti, A Si 
E da molt” altre inveſtigate coſe, Ne r 
Che per lui quel guerrier 1a pugna piglia, Polli. 
Ove ldegno n' ha infieme, e meraviglia. Da c 

CCCLIII. 

Immaginar non sa chi fia coſtui E. 
Si d' amor ſeco, o d' obbligo conginnts , litre 
Che in periglio mortal di entrar per lni fart 
Eſpreſſo ha preſo, e volontario aſſunto. er m 
Sia pur chi vuol, ne di tutela altrui, he a 
Ne di ſua propria vita ei cura punto, fon c 
E gia ſi accoſta all' avverſario eſtrano Wo ch 
Con I elmo in teſta, e con la lancia in mans "aver 


CCCLIY. T, 
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CANTO DECIMOQUARTO 123 
; CCCLIV. 


Tu, che de' caſi altrui briga ti prendi, 
Dimmi (gli diſſe ) o Cavalier chi ſei? 
Di per qual corteſia ſciocca difendi 
{ Comprator-di litigi ) i falli, e i rei? 
Meco (forſe nol ſai) meco contendi, 

| Dade celarmi il nome tuo non dei; 
E ſe il tuo nome pur vorrai celarmi, 
$coprimi qual cagion ti move all armi. 


CCCLYV. 


Veder non ſo, perche si dubbia impreſa 
Temerario intraprendi, ed armi tratti 
Senza frutto ſperar di tua conteſa, 

0 ſaper la ragion, per cui combatti. 

A Sidonio non cal di tua difeſa, 

N: rifiuta la pena a' ſuoi misfatti. 

Follia fa I nom qualor querela cerca, 

Da cui premio non miete, onor non merce, 


CCCLVI. 


E che tu ſia mallevador de' torti, 
Iltre che per più capi e manifeſto, 
farne in tutto i circoſtanti accorti 
er mia ſtima baſtar dovria ſol queſto, 
we a diſcolpare un reo di mille morti 
wn chiamato ne vieni, e non richieſto. 
Jo che ti val, ſe di ſua bocca iſteſſa 


aver peccato il peccator confeſſa? 
Tom. III. F 
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CCCLVII. 


Cos parlava il brun, ne ſenza orgoglis 
Dal bianco Cavalier gli fu riſpoſto. 
Publicar chi mi ſia di rado io ſoglio, 
Che ſtudio a mio poter girne naſcoſto. 
Teco in belle ragion garrir non voglio, 
Vienne con Varmi a diſputar piuttoſto, 
Che con lingua di ferro io ti riſpondo 
Miglior guerrier, che dicitor facondo. 


CCCLVIIE. 


Ma cht ſei tu, che della ria donzella 
Oneſtar vuoi la cauſa, e pid l' accuſi? 
Dichiara pur di propria bocca anch' ella 
L' amoroſo delitto, e tu lo ſcuſi; 

E come all' alta legge, avendo quella 
Gia traſgredito, or d' ubbidir ricuſi, 

A ſoſtener per lei quel che ſoſtieni, 

Non chiamato, o richieſto ancor ne vient. 


CCCLIX. 


Me difenſor di torti a torto chiami , 
Perche vergin ben nata, e nata ai regni 
No che viver non dee di fregi infami 
Macchiata il nome, e di ſua ſtirpe indegul, 
Offendi pit: quel che difender brami, 
Diſcopri pit quel che coprir t' ingegai, 
Che chi ſcufar I error vuol con menzogna, 
Veſte Je ſteſſo dell' altrui vergogaa, 


| CANTO DECIMOQUARTO 12 
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or veder, ſe ſchermir te ſteſſo ſai 
Pit che altrui ſpaventar, molto mi tarda, 
"© mi tarda provar, ſe abbi, com' hai 
Dltraggioſo parlar , deſtra gagliarda. 
Se per Dorisbe tu battaglia fai, 
Per Sidonio ſon' io, da me ti guarda; 
{RK ſappi, che mi fia, cara, e gradita, 
Viepid la morte tua, che la mia vita. 


CCCLXI. 


Volgon cid detto i freni, e nelle mani 
Per arreſtarle, ſtringonſi le lance, 

E diviſo dagli Arbitri ſovrani 

It ſuolo ad amboduo con giuſta lance , 
Poiche un tratto di ſtral ſon gia lontani, 
Ai veloci deſtrier pungon le pance, 

con le briglie abbandonate al morſo 
Nengono ad incontrarſi a mezzo il corſo. 


CCCLXII. 


I! bianco, o per la fretta, o per la ſtizza 
dl incontro, e corſe l' aſta in fallo. 
Faltro nella viſiera il colpo drizza, 
e breve feſſura apre il metallo, 
con duro tracollo in ſulla lizza 
Wor della groppa il trae git da cavallo, 
cade si, che più non è riſorto, 
den ſi ſa ſe è tramortito, o morto. 

F 2 
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CCCLXIIL. 


Sidonio, che malconcio in terra il mira, 
Ne riſentirſi pur della caduta, 
Per veder ſe il conoſce, e ſe ancor ſpita, 
Smonta di ſella, e gli alza la barbuta, 
E ritrova eſſer Donna (e ſe n' adira) 
Colei, che di ſua man giace abbattuta, 
Per accertarſi pit, I elmo le slaccia, 
E di Dorisbe ſua ſcopre la faccia. 


CCCLXIV. 


Vede, ch' ella è Dorisbe, ed ahi crudele, 
Crudele o me, me pit d' ogni altro infido. 
Or guarda opra (gridò) d' alma fedele, 
Vengo a ſalvarti, e di mia man t' uccido. 
Volea più lunghe far le ſue querele, 

Ma gli fu da dolor ſoſpeſo il grido, 
Ne ben ſapea, tanto ſtupor I oppreſſe, 
S'egli il falſo ſognaſſe, o il ver vedeſſe. 


CCCLXV. 


Scaglia il tronco infelice incontro al ſuolo, 


E incontro al ſuol lo ſeudo, e l' elmo gitta. 
Poi dolcemente amareggiando il duolo , 
Bacia colei, che crede aver trafitta. 

V' accorre allor con numeroſo ftuolo 

Di quel popol dolente Argene afflitta, 

Ed affalita e ben da, nove angoſce 

Quando i duo prigionier mira., e conolve, 
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CCCLXVI. 


Ferme, e di foco, e ſangue acceſe ed ebre 
Nella figlia le luci un pezzo tenne; 

F quando tinta di color funebre 

La vide, infino agli occhi il pianto venne; 
Ma lo ſdegno real ſu le palpebre 

Le gia cadenti lagrime ſoſtenne, 

$timando di vulgar troppo umil gente 
Baſſezza il lagrimar publicamente. 


CCCLXVILTI. 


Stupiſce in un, ſoſpira, e freme, e langne, 
Che ancor non ſa di cid I iſtoria vera. 
Negar non può pertanto al proprio ſangue 
Ia dovuta pietà, benche ſevera. 
Intanto al gran romor la hella eſangue , 
la vergin per amor fatta guerriera , 
Gia u riſcote, e cangia in roſe i gigli, 
Rendendo al volto i ſuoi color vermigli. 


CCCLXVIIL. 


Quando Dorisbe il defiato amante , . 
Che credea prigionier, preſſo fi ſcorge, 
ch" egli & quei, che qual nemico innante 
Mad con I' armi , attonita riſorge. 
madre, ancorche moſtri altro ſembiante, 
wn magnanimo Þ atto eſſer s' accorge. 
Mender nondimen vuol di lor bocca 
ie fuggiti ſien fuor della rocca. 


F 5 
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CCOLKNIX. 


Narra Dorisbe pria, che quando accorta 
Si fu Grifa del tutto effer partita , 
L' abbandonata, e malguardata porta 
Toſto da ſe I agevold P uſcita, 
E d' un ſervo fedel ſotto la ſcorta , 
Che le preſtò ſecretamente aita, 
Avea per eſeguir I alto penſiero 
Accattate quell' armi, e quel deſtriero. 


CCCLXX. 


Soggiunge indi Sidonio: Amor. mi porſc 
(Amor figlio d' un fabro) arte ed ingegno, 
Ond' aperſi i ſerrami;z ei mi ſoccorſe 
Nell operazion del bel diſegno. 

Non crediate perd, ch' io brami forſe 

Di fuggir morte, anzi a morir ne vegno; 
Ma pria ch' io mera almen, la ragion mia 
(Poi di me ſi diſponga) udita ſia. 


CCCLXXI. 


Piacciavi tanto fol, Donna reale, 
Dell alterato cor foſpender l' ire, 
Che con clemenza alla giuſtizia eguale 
Si pieghi ad aſcoltar quant' io vo' dire. 
Fate i Giudici voſtri al tribunale 
Voſco (vi prego) e i Principi venire, 
Ch' io vo' di tutti lor V alta preſenza 
A proferir di me giuſta ſentenza. 
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CCCLXXII. 


Membrando Argene, che coſtui da morte 
@Tampolla gia, quando la ſerpe ucciſe, 

Kon ſeppe in ſnoi rigori eſſer si forte, 

The cid negaſſe, e per udir s' aſſiſe. 

Fi, raccolta che fn tutta la Corte, 

A pie del trono inginocchion fi miſe ; 
Tratta la ſpada poi della vagina , 

A lei la porſe, e comincid : Reina. 


CCCLXXIII. 


Sovvenir ben vi dee del ſacro patto 

Giurato alla gran Dea vendicatrice, 
Che colui degno ſol fia d' eſſer fatto 
Della mia donna poſſeſſor felice, 
Che al regio ſangue avtà pria ſodisfatto 
Col Capo del figliuol del Re Fenice, 

i Quel nemico mortal, che gia die morte 
Jl voſtro glorioſo alto conſorte. 


CCCLXXIV. 


Or a voi fi conviene il giuramento 

Meco adempir, com' io v' adempio il dono, 
Ecco che di Sidonio io vi preſento 

Y capo, e il ferro in un; Sidonio io ſono. 
Son d' ubbidir, ſon di morir contento, 

Quando indegno appo voi ſia di perdono , 

Che &' egli avvien, che di tal mano io mora, | 
La gloria del morir il mal riſtora. 

F 4 


228 GLI IRRO RE 
CCCLARY. 


Son vinto, e prigionier, non mi difendo, 
La ſpada in man, la teſta in grembo avete. 
Fate cid che v'e bello; eppur volendo 
Paſcer del ſangue mio la voſtra ſete , 

Per laſciarla troncar, IV armi vi rendo, 
Sfogar Þ odio omai tutto in me potete ,. 
Se merita pero tanta vendetta 4 
Error, che per error altri commetta. 


CCCLXXVI. 


Nel ſen di lei con umil geſto e pio. 
Inchind la cervice intanto, e tacque. 
A quel parlar nel cor di chi I udio 
Con gran pieta gran meraviglia nacque, 
Occhio non fu si barbaro, che un rio 
Non verſaſſe d' amare, e tepid' acque. 
Ma di Sidonio Argene udito il nome, 
Dalle piante tremò fino alle chiome. 


CCCLXXVII. 


Turboſſi tutta, e variando il volto, 
Pallido pria, poi pit che fiamma roſſo, 
Data in preda al furor rapido e ſtolto, 
Forte ſe I ebbe ad ambe man percoſſo. 
Pur raccogliendo all ira il fren diſciolto 
Da qualche tenerezza il cor commoſſo, 
Sedd quel moto, e dilagati in fiumi 
Al Cielo alzd con queſte voci i lumi. 
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: CCCLXXVIIL. 


0 Stelle, o Dei, deh qual vi move a queſte 

Cole qui conſentir furore, o ſdegno ? 

Di marito, e di Re laſciar voleſte 

Vedova la conſorte, orfano il regno. 

Morir di ferro a torto anco il faceſte, 

Ne di lui mi rimaſe altro che un pegno, 

Pupilla miſerabile, coſtei , 

Che pupilla era pur degli occhi miei. 
CCCLXXIX. 


E queſta ancor mia cara unica prole 
VYeggio deluſa con perverſo inganno , 
per forte deſtin, che cost vole, 

A brutta morte io ſteſſa or la condanno. 
FE quel che viepitr che altro aſſai mi dole, 
Prender vuol per ſignore, e per tiranno, 
*Dimenticata dell oltraggio antico , 

CFerfido amante, il ſuo maggior nemico. 


CCCLXXX. 


Dunque con chi del padre apri le vene 
Vivra Dorisbe glorioſa e lieta? 
Qr che fara la sfortunata Argene ? 
Dee crudet dimoſtrarſi , o manſueta ? 
Denignità real V un non ſoſtiene , 
Qbbligo marital l' altro mi vieta. 


Miſera, a qual partito omai m' appiglio, 
$ ove abonda ragion , manca conſiglio? 
EF 
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CCCLXXXI. x 

Se avvien, che il dritto, e il debito mi moyz | 
Quel ſangue a vendicar, che ſangue grida, p Al 
Un, che gia preſo in mio poter ſi trova, Ar 
Senz' alcuna pietà convien che uceida; N. 
Un, che di mia virtù viene a far prova, '& 
Ed umilmente in mia bonta confida; 1 
Un, che pentito, e ſupplice mi chiede ch 
D' iavolontario error grazia, e mercede. Ch 

CCCEXXXIL 

Se eſaudiſco il pregar di chi mi prega, 
E il gran gaſtigo a perdonar m' abbaſſo, | No 
Al cener degno il ſuo dover ſi nega, Qu 
E Valta ingiuria invendicata io laſfo. Er; 
Ohime, chi mi ritiene? e chi mi lega, No 
Sicche intra due rimango immobil ſaſſo? Fac 
Punir dovrei I offeſa, onde mi doglio,, Ay 
Ma divenir carnefice non voglio. Ind 

- CCCEXXXIII. 

Deh came tanto cor Sidonio aveſti, E 
De' tuoi nemici a crederti in balia ? An: 
Come celarti poi si ben ſapeſti, Io | 
Che t' ebbi in man, ne ti conobbi pria ? Mo: 
Ed or che ti conoſco, a che voleſti E y 
Pormi in neceſſità d' eſſerti pia? La 
Perche mi sforzi a far, laſſa, al Re morto, Eq 


Ed alla mia grandezza un si gran torts ? Dall 
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> O mie ſchernite, e diſprezzate leggi, 
Alle leggi d' Amor cid fi condoni. 

'Amor' a te, che I Univerſo reggi, 

Non a pieta , cotal pietà fi doni. 

Seuſi Valma gentil dagli alti ſeggi 

L' atto, e queſto perdono a me perdoni, 
Che meglio è di me ſteſſa aver vittoria, 
Che di vinto nemico acquiſtar gloria. 


CCCLXXXV. 


Non era giunta al fin di queſto detto, 
Non avea freno ancor poſto alla voce, 
Quando Dorisbe, il cui confuſo petto 
Era ſteccato di conflitto atłoce, 

Dove amor, ed onore, odio, e diſpetto 
Facean guerra tra lor cruda e feroce, 
Avventoſh alla ſpada, e gliela tolſe, 
Indi in queſto parlar la lingua fciolſe. 


CCCLXXXVI. 


Poco a lui, meno a me ſi dee pietate, 
Anzi a lui fi perdoni, a me non mai. 
Jo fol le teggi ho rotte e violate, 
Morir ſola degg' io, che ſola errai. 
E vo' morir per trar fra le malnate 
la pit malnata e miſera di guaiz 
E queſto e il premio alfin, che malaccorta 
Dall' amor del nemico ella riporta. 
F 6 


: 
* 


. 
/ 
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* CCCLEXXNVILT | 


Ebbi di ſciocco amore i deſir vaghi, 1 
La ſciocchezza purgar deggio col ferro, 
AIP amante IV amor giuſt' è ch' io paghi, 
Se in credendolo amante ancor non erro. 
Quando avverra,.ch' io queſto-petto impiaghi ,. 
Vedra quanto nel cor naſcondo e ferro, 
E che ancor vive entro il pit nobil loco. 
Wl mal acceſo, e mal nutrito foco. 


CCCLXXXVIII. 

Non vacilla la deſtra, il cor non teme, R 
Fara due gran vendette una ferita. Ea | 
Vendicherd con un ſol colpo infieme b 
Il padre ucciſo, e I oneſtà tradita. Col 
Voglio uccider me ſteſſa, e con la ſpeme Che 
D' ogni confarto abbandonar la vita, Di « 
Per uccider I amor, che ingiuſtamente Part 
Porto al crudo ncciſor della mia gente. Am 

CCCLXXXIX. 


Ferro fedel, gia dell' amato fianco 
Famoſo onore, ed onorato pondo, 
Per man del tuo Signore invitto e franco 
Del mio ſangue reale ancora immondo, 
Fra quante impreſe di pugnar non ſtanco 
Fece egli mai pit glorioſe al Mondo, 
Queſta ha la pin degna e nobil palma, 
Dall' indegna prigion {cioglier queſt” alma. 
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| In queſto cor malvagio apri la ſtrada, 
origine, e cagion de' falli miei, 

Acciocche come ſempre, o cara ſpada, 
Compagna a' buoni, e flda amica ſei, 

Cosi ti dica ognun, qualor t' accadr 
Punir' il male, aſpra avverſaria ai rei, 
Ben di giuſta t' uſurpi il nome invano , 
de impunita ti tocca iniqua mano. 


CCCXCI. 


Ricevi ombra paterna, anima chiara, 
Ia morte mia della tua vita in vece ,. 
E ben quell ira omai di ſangue avara 
gol proprio ſangue tuo placar ti lece,, 
Che offerta ti ſara forſe pin cara 
Di quante mai queſta crudel ne fece. 
Daro con far tre alme a un punto liete- 
& me fama, a lei gioja, a te quiete.. 


CCCXCIL. 


Cosi dice, e tremante il braccio ſtende, 
Nunga la ſpada, e volge al cor la puntas 
Ma Sidonio la man forte le prende, 

Ed a tempo la madre anco vi & giunta;, 
J cui largo dagli vcchi il pianto ſeende, 
Gia d' amor tutta, e di pieti compunta, 
il morir diſturbando all iafelice,, 

a riconforta umanamente, e dice. 
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Pon git figlia la ſpada inſteme, e! ira, 
Il pentimento ogni gran biaſmo ſcolpa. 
Mori Moraſto, e fe dal Ciel ne mira, 
Forſe non tanto i noſtri errori incolpa, 
Perche ſe dritto al vero occhio ſi gira, 
Non fu ÞValtrui fallir fenza ſua colpa , 
Conſolandoſi almen, che non ſucceſſe 
Fallo mai tal, che tanta emenda aveſſe. 


CCCXCIV. 


Poiche al paſſato mal non & riparo, 

Ed io depoſti ho gia gli antichi ſdegni, 
Vivi contenta , affrena il pianto amaro , 
E del prim' odio ogni favilla ſpegni. 

Abbi di te pietate, e del tuo caro, 

Ch' oggi moſtri ha d' amor si chiari ſegni; 
Degno teco d'unirfi ad egual giogo, 

E degno d' altro laccio, e d' altro rogo. 


CCCXCV. 


Dopo queſto parlar dolce I abbraccia, 
Dolcemente la ſtringe al ſen materno, 

E baciandole or gli occhi, ed or la faccia, 
Scopre gli effetti dell affetto interno. 

Poi con Dorisbe ſua Sidonio allaccia 

In nodo indiſſolubile ed eterno , 

Dandogli a pien quanto pid dar gli pote, 
La perſona in conſorte , e il regno in dote. 
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Del Re ſuo padre fovraggiunti a queſti 
Riſchi dal giorno innanzi erano i meſſi, 
Ma taciturni, e sbigottiti, e meſti 
Stavano a cosi miſeri ſucceſſi. 

Toſts che i caſi lor fur manifeſti, 

II proprio affar manifeſtaro anch' eſſi, 
E con parlar facondo ed efficaee 

Ne impetrar meglio e parentela, e pace. 


CCCXCVIT. 


Ma qual mai ſi trovò gioja compita , 
Cui non fuſſe il dolor fempre conſorte 7 
O quando il dolce del umana vita 
Laſeid giammai d avvelenar la morte? 
Eeco, mentre la feſta è ſtabilita, 

Novo ſcompigtio intorbida la Corte, 
© Perche ad Argene inaſpettati avuiſi 
Recati ſon de' duo nipoti ueciſi. 


CCCXCVEE. 


Di Filauro, e Filora i ſervi erranti 
Poiche pid giorni ſenza alcuno effetto 
Cercaro i lor Signor, con doglie e pianti 
Tornando riſcontrarono un valletto, 
JI! qual traeano alla Reina avanti 
Tra cento nodi incatenato e ſtretto, 
Che a pid d' un ſegno, e d' un indizio aperto 
Ch ei fulſe I ucciſor tenner per certo. 
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CCC&XCIX. 


Quando fu quivi il Giovane condotto, 
Fin' alle ſtelle ſi levar le ſtrida, 
Che al einto, al velo inſanguinato e rotto 
Toſto il conobbe ognun per omicida; 


Ne tempo avea il meſchin pur da far motto, 


Ne da dir ſua ragion fra tante grida. 
Sidonio il vide, e vide eſſer colui, 
Che accontato quel di s' era con lui. 


CCCC. 


Queſti era Adon, che poich' a terra ſpints- 
Fu dall' uomo inuman, diede in coſtoro. 
Contando a tutti il caſo allor diſtinto 
II Prence, e com' al boſco inſieme foro, 
Innocente il dichiara, ancorche il cinto 
II contrario dimoſtri, e il drappo d' oro; 

E da relazion lunga e diffuſa 
Di quanto già cantd la noſtra Muſa. 


CCCCE 


In queſto tempo il giuſto Ciel, che offeſo 


Non nega ai falli mai dovuta pena, 
Co' duo complici ſuoi legato e preſo 
Quivi Furcillo il ladro a tempo mena. 
Allor meglio è da tutti il fatto inteſo, 
Che n' han dal bell Adon notizia piena, 
Ed a forza di ſtrazi, e di tormenti 


Gia confeſſano il vero i delinquenti. 
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CCCCII. 


' Quanto alla donna pria , narra Furcillo, 
Ch' egli da Malagor vide ſvenarla, 

perchè con gli altri di lontan ſeguillo , 

F poi la diſterrd per diſpogliarla. 

Ma il garzon come cadde, e chi ferillo, 
Nulla dice ſaperne, e più non parla. 

$i aſyra è la tortura, e si gli dole, 

The la vita vi laſcia, e le parole. 


CCCCIII. 


Poſciache alfine il Giudice s' avvede, 
Ch' egli il degno gaſtigo ha prevenuto, 
E che invan pin l' affligge, invano il ſiede, 
Che lo ſpirito, e il ſenſo ha gia perduto, 
Dagh altri duo la verita richiede, 
The tornano a ridir quel che ha ſaputo. 
Ma rei d' altri delitti, e malefici, 
Son pur dannati agli ultimi ſupplici. 


CCCCIV. 


Mentre coſtoro la funeſta tromba 
Alla croce accompagna, ed alla fune, 
Vaſſi con pompa alla ſelvaggia tomba , 
Albergo a duo cadaveri comune. 

Di voci il boſco, e fremiti rimbomba , 
Piange ciaſcun l' indegne lor fortune; 
L con eſequie illuſtri ed onorate 
Trasferiſcon que' corpi alla cittate.. 
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CCC CV. 

Libero appena Adon, per mano il piglia 
Mercurio, e ſeco il trae fuor delle muta, 
E in parlar, che il conſola, e che il conſiglia, 
Gli di di preſto ben ſpeme ſecura. 
Ragionando cosi, non va due miglia , 

Che giunge ove pit denſa è la verdura. 
Qui gli moſtra il camin, che vuol ch ei ſegua, 
E cid detto ſpariſce, e ſi dilegua. 1 


CCC CVI. 
Molto innanzi ei non va, che il piede infermo 
8' indeboliſce a poco a poco, e ſtanca, 
E per quel boſco abbandonato ed ermo 
Al vigor giovenil la forza manca. 
Apre il guſcio dorato, il qual gli e ſchermo 
Contro la fame, e ſua virtù rinfranca. 
La ſtanchezza, e il digiuno in un reſtaura, 
Poi s' addormenta al ſuſurrar dell' aura. 
CCCCVII. 
E gia dal centro della rota appare 
Ben lunge il Sol, che il noſtro Mondo laſſa, 
E le ſue rote folgoranti e chiare 
Gia verſo Calpe avvicinato, abhaſſa. 
Quindi IV argento ſuo tremulo il mare 
Trasforma in lueid' or mentre ch'ei paſſa; 
E quinci fuor delle Cimerie grotte 
Dall' Ocean precipita la notte. 
Fine del Canto Decimoquarto, 
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1 Do x E, che dopo i diſturbi di molte 
zerſecuzioni ft riconduce finalmente a Ve- 
ere, ci dichiara, che l' uomo abituato 
el peccato, ancorche talvolta per alcun 
empo impedito da qualche travaglio, fi 
Wiſtorni dal male, facilmente per ogni 
icciola tentazione ritorna all' antica con- 
vetudine, II giuoco degli ſcacchi ci fa 
onoſcere i paſſatempi , e le dilettazioni, 
on cui lo va trattenendo la volutta per 
deſviarlo dal bene, le quali nondimeno 
on ſono altro che combattimenti , e 
Ebattaglie. La trasformazione di Galania in 
Tartaruga ci rappreſenta la natura di queſto 
Fanimale, che è molto venereo. 


Benche non ſcopra il combattuto legno 


Ma ſperi pur da deſtra luce ſcorto 


C 400 


AR GOM ENI O 


Scopre al ſuo FVago con aſtuto ingegno 
Cipria i paſſati caſt; il mena al loco 
Dei primi amori; indi a Galania in gioco 
Muta la forma, a lui promette il regno. 


err. 
I. 


Is queſt Egeo, dove ha Fortuna il regno D 
Di procelle guerriere inſtabil campo, 


Di pacifica ſtella amico lampo, 
Non difhdi giammai coſtante ingegno 
Di agitato Nocchier di trovar ſcampo , 


Di prender terra, e ricovrarſi in porto. 
II. 


La calma alla tempeſta alfin ſuccede, 
Cedono alfin le nevi alle viole, 
Segue la notte il chiaro giorno, e riede 
Dopo le nubi, e te tempeſte il Sole. 
Speſſo del pianto è la letizia erede, 
Cosi ſtato quaggiù mutar fi. ſuole, 
Con tai leggi Natura altrui governa, 
E le vicende ſue nel Mondo alterna. 
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J 3 III. 


Dope molto girar mobil compaſſo 
Chiude al punto le linee, e le congiunge. 
Da lungo corſo affaticato e laſſo 
I deſtriero anelando al pallio giunge. 
Arriva al fonte con veloce paſſo 
Cerva, cui ſtrale acuto il fianco punge. 
F vien tra noi dall' Affricano lido 
Rondine vaga a ricomporre il nido. 

IV. 
Dal duro eſilio ſno contenta e lieta 
Torna all' orbe natio la ſiamma lieve. 
Torna dai giri ſuoi I onda inquieta 
Nel gran ventre del mar, che la riceve. 
Ritorna al centro, ove il ſuo moto ha meta, 
A gran fretta correndo il ſaſſo greve; 
Id alla patria, ove il ſuo cor ſoggiorna, 
Di errar gia ftanco, il peregrin ritorna. 


V. 


Aleun non fia perd, che unqua ſi yanti 
Di aver tanta a ſentir gioja nel core, 

he paſſi quella de' fedeli amanti 

Quando talor gli ricongiunge Amore. 

E nebbie, e pioggie di ſoſpiri, e pianti 
Bgombrando col ſeren del fuo ſplendore, 
Di lontana belta guida e conduce 

Juima cieca a riveder la luce. 
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VI. 


Con quell affetto, e in quell' iſteſſa guiſa, 
che dietro al maggior cerchio il Ciel ſi gita, 
O che di ſerpe ſuol parte reciſa 
Unirſi al capo, che la move e tira, 

Con quel deſio ſen corre alma diviſa 

Al dolce oggetto, ond' ella vive e ſpira, 
Che calamita a polo ha per coſtume, 
Augello ad eſca, o farfalletta a lume. 


VII. 


Tempo fia dunque in braccio al caro bens 
O bell' Adon da ricondurti omai, 
Che l' uno, e l' altro fra tormenti e pene 
Ha ſoſpirato, ha lagrimato aſſai. 
Prepara i vezzi, ecco che a te ſen viene, 
Raſciuga o Dea d' Amor gli umidi rai. 
Chi dira, che fruttar poſſano i ſemi 
Dezli eftremi dolor, diletti eſtremi? 


VIII. 


Del palagio del Ciel ricco e lucente 
Chiuſe V auree fineſtre eran gia tutte, 
Salvo quella, che aperta in Oriente 
Rimane infin che ſien I ombre diſtrutte; 
Dove le bionde chiome al di naſcente, 
Ancor non ben della rugiada aſciutte, 
Vener bella fi acconcia, e reſtar ſuole 
Indietro alquanto a gareggiar col Sole. 
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IX. 


Quando dalla dolciſſima canzone 
$regliato alfin del roſignuol ſelvaggio, 
Che lieto al rimbambir della ſtagione 
Falutava d' Apollo il primo raggio, 

Le pompe a vagheggiar fi poſe Adone 

Del di novello , e del novello Maggio, 
Or quinci, or quindi a contemplar rapito 
I terreno ſtellato, e il Ciel fiorito. 


X. 


Etano gia per man di Primavera 
Di odorate ricchezze i campi adorni, 
Allor che in Tauro la maggior lumiera 
Men brevi adduce, e più ſereni i giorni, 
Progne, e tu del bel tempo meſſaggiera 
Le dolci caſe a far tra noi ritorni; 
il criſtallino pie, che a' fiumi avea 
Borea legato , Zeffiro ſciogliea. 

XI. 

Fuggon per l' erba liberi i ruſcelli 
Poiche il Sol torna a delivrare il gelo. 
Fan tra i folti querceti i vaghi augelli 
Diſputando di amor di ſtelo in ſtelo. 
Treman I ombre leggiere ai venticelli, 
h empion d' odor il diſvelato Cielo, 
T ſcotendo, e increſpando i rami, e V onde, 
8 traſtullan con Vacque, e con le fronde. 
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XII. 


Di naturali arazzi intapezzato, 1 
Riveſte ogni Giardin ſpoglie ſuperbe, 
Ne d' un ſol verde ſi colora il prato, 
Ma diverſo cosi, come ſon l' erbe. 
A bei fiorami il verde ricamato 
Lava e poliſce le ſue gemme acerbe, 
Che alla brina, ed al Sol formano appunto 
Quaſi di Lidia un ſerico trapunto. 


XIII. 


Apre le sbarre, e il caro armento mena 
II Bifolco a toſar I erba novella. 
Scinta, e ſcalza contando a ſuon di avena 
Sta con l'oche a filar la Villanella. 
Scherzando col torel per I ombra amena 
Va la giovenca, e col monton I agnella. 
Su per lo pien, che Flora ingemma e ſinalta, 
Con la damma fugace, il daino falta, 


XIV. 


Langue anch' egli di amor I angue feroce, 
E depoſta tra i fior la ſcorza antica, 
Dove Amor pin che il Sol lo ſcalda e coce, 
Ondeggia e gnizza per la piaggia aprica. 
I fiichi , e i fiati, onde ſpaventa e noce, 
Cangia in ſoſpir per la ſquammoſa amica. 
L' acuta lingua, e la mordace bocca 
In ſactta d' Amor, che baci ſcocca. 


2 
- 


CANTO DECIMOQUINTO rms 


: XV. 


Ma viepia ch' altri Adon, poſſente e ficro 
gente ! ardor , che a vaneggiar l' induce; 
E menttre e il Cielo ancor candido, e nero 
Tra i confini dell' ombra, e della luce, 
Tenendo all' Idol ſuo fiſo il penſiero, 
Nolze I occhio a colui, che il di conduce, 
E quali in ſpecchio con lo ſguardo vago 
Kfigura nel Sol I amata immago. 


XVI. 


Quindi dal dnolo ad ora ad or ſpezzati 
Wcomiacia a ſgroppar flebili accenti , 
dei caldi ſoſpirt innamorati 

Ai eſcon del cor con minor forza i venti, 
de del mantice uſcir ſogliono i flati 

dar vigore alle fornaci ardenti, 


4; zi par che sfogando i ſuoi gran mali, 
anima iſteſſa co' foſpiri eſali. 
XVII. 
e; 


ö 
Abi che mi val (dicea) che il Mondo infiort 
bella primogenit2 dell' anno? 
die ſpuntin dal Cielo i lieti albori, 
per me non rinaſce altro che affanno? 
2101 prati, e cintino i paſtori, 
di lagrime paſce un ker tiranno. 
an Verno perpetuo i miei tormenti 
nate piogze, e di anguſcioh venti. 


G 


XV. Dia, III. 


146 IL RITORNO 
XVIII. 


II Sol, che porta a' miei triſt' occhi il giorno, 
Non è gia queſto, che levarſi or veggio, 
Sebben nel volto ſuo di luce adorno 
Di altra luce maggior I ombra vagheggio. 
Parta, o partito poi Faccia ritorno, 

Ben' altro lume alle mie aotti io chieggio 
Chi crederia, che pin lucente, e bella 
M'e dell' Alba, e del Sol ſolo una ſtella ? 


XIX. 


Sorgi ſtella di Amor, fiamma mia cara, 
Dolce vaghezza mia, dolce ſoſpiro. 
L' ombre dell' Orizzonte omai riſchiara , 
Ma più quelle, ov' io cieco ognor mi aggiro, 
Sarai si di pictade in terra avara, 
Come larga di luce in Ciel ti miro? 
Miri tu la mia pena, e il mio dolore? 
O da me, come Focchio, hai lunge il core! 


XX. 


Deh percheè le bell' ore indarno ſpendi 
Per governar di un' aureo carro il freno? 
Che ti giova il piacer che in Ciel ti pren 
Di crrar per lo notturno acre ſereno? 
Laſcia le vane tue fatiche, e ſcendi 
Omai tra queſte braccia, in queſto ſeno. 
Vedrai che al tuo venir queſt” antri foſchi 
Fieno Orienti, e Paradiſi i boſchi. 


, 


[0, 


W voi , che altere in ſu le verdi ſponde , 
Were: de' pianti miei, piante creſcete. 


nate, che ho nel cor, flamme ſolete, 


i fol de' miei dolor, mentre mi doglio, 
Wcoltatriciy e ſpettatrici io voglio. 


IE tu che aflitto, degli afflitti amico 
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Boſchi, d' Amor ricoveri frondoli, 
De' miei penſieri ſecretari fidi, 
Taeiturni ſilenzi, orrori ombroſi, 
E di fere, e d' augei caverne, e nidi, 
bon voi mi doglio, e tra voi (prego) aſcoſi 
Reftin queſti ſoſpiri, e queſti gridi; 
e fa che alcun di lor quel Ciel percota, 


The licto del mio mal (credo) ſi rota. 
XXII. 5 


Fertane vive, che di tepid' onde 
ergo tributo da queſt' occhi avete, 


ben l' acque aſciugar , ſcocar le fronde 


XXIII. 


b':ario augellin, si dolce piagni, 

che la doglia del tuo ſtrazio antico 
Dyuir ti faccia, o che d' Amor ti lagni; 
na pietoſo il volo a quant' io dico, 


luegnar, che nel duolo io t'accompagui, 
le il mio ſtato al tuo conforme è tanto, 
ane 2 ben, che ſia comune il pianto. ng 
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XXIV. 


Più oltre ancor de' ſuoi lamenti il corſo 
L' innamorato giovane ſeguia, 
Che un marmo, un ghiaccio, un cor di tigre, e d'orh 
Intenerito, incenerito avria, 
Ma poſe il duolo alla ſua lingua il morſo, 
Che ſgorgando dal cor per altra via. 
Mentre alla lingua il poſe , agli occhi il tolſe, 
E in diſperate lagrime lo ſciolſe. 

XXV. 

Or perchè il Sol gia poggia, e i poggi inauta, 
Laſcia i ripoſi dell erboſo letto, 
E prende a paſſeggiar per la freſc' aura 
Del rezzo mattutin tutto ſoletto. 
Di nova ſpeme allor, che lo reſtaura, 
Un certo non fo che ſenteſi al petto, 
Quaſi un balen di tenerezza dolce 
Gli ſcende al cor, che lo rinfranca e molce. 


XXVI. 


La dove il vago paſſo o fermi, o mova, 
Ogni erba ride, ogni arboſcel s' indora. 
Ringermoglia la terra, e ſi rinnova, 

E quanto pud le care piante onora. 

Spunta di roſe amoroſette a prova 

Schiera laſciva, e le bell' orme infiora. 

E il pie fregiato di celeſte lume 

Corre a baciargli, e ne trace fiamme il fiume. 
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XX VII. 


8e vibrando il ſeren de' duo zaffiri, 
The innamorano il Ciel, volge la fronte , 
Prendendo qualita da' dolci giri, | 
I:ſcia il boſco I orror, la nebbia il monte, 
Par che Favonio n'arda, e ne ſoſpiri, 
Par che ne pianga di dolcezza il fonte, 
F per dolcezza in copioſi rivi 
$tillan le querce mel, nettar gli olizi. 

XXVIII. 

Ovunque o in valle ombroſa, o in balza aprica , 
edendo affreni i faticoſi errori, 
Pega i rami ogni pianta, e l' ombra amica 
offre, e di pomi il ſen gli empie, e di fiori; 
r render forſe a quel, che la nutrica 
Werreno Sole, i tributari onori , 
eiche ogni tronco prende, ed ogni ſtelo 
Mor dagli occhi ſuoi pit che dal Cielo. 


XXIX. 


Ja una eroce, che il ſentier divide, 
fa di molte vie qua una ſtella, 
r mezzo il boſco alfin pervenne, e vide 
Wivi all' ombra poſarſi una donzella. 
Inca tra' fiori, e languida s' aſſi le, 
netta si, ma ſovr' ogni altra bella; 
ab abito eſtrano, ed alle membra 
I Egizie vaganti una raſſembra. 
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XXX. 
Senz' alcun taglio un pavonazzo in pelo, 
Che di verde, e d' azzur le trame ha miſte, I 
La veſte, come veſte Iride in Cielo, 1 
D* un cangiante ingannevole alle viſte. U 
Di fovra vu manto, anzi piuttoſto un vclo N. 
Ha di ſati vergato a varie liſte, Je 


Che ad un botton di variato oppalla 
Le & attien per ttaverſo in ſulla ſpalla. 


XXXI. 


La portatura delle chiome belle 
S' increſpa acconcia in barbareſchi modi. 
Quinci.e quindi.e diſtinta in due rotelle, 
Onab' eſcon molte sferze in mezzi nodi. 
Sembran tele d' aragne, e in mezzo a quelle 
Son d' acuto rubin fiſſi duo chiodi, 
Poi delle ciocche in cima al capo aggiunte 
Su le rote a paſſar tornan le punte. 


XXXII. 


Fanno ombroſo diadema ai crini aurati, 
Che in largo cerchio intornd ſi ſoſpende, 
Pur di bei veli a più color liſtati 
Con ſpeſſi avvolgimenti attorte bende. 

Si divide la treceia, e per duo lati 

Quaſi in duo lunghe corna, al tergo ſcende. 
E fregiata la cuffia è d' un lavoro 

A roſette d' argento, o ſtelle d' oro. 
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XXXIII. 

Giacea ſul piumaccinol d' un violeto 
Iungo un ruſcel freſchetto e criſtallino 
Corcato, quaſi in morbido tapeto, 
Un pargoletto, c tenero bambino, 
Nella cui fronte si giocondo e lieto 
Vedcaſi ſeintillar lume divino, 
Ene, bencie il ſonno gli occupaſſe il ciglio , 
area di madre tal ben degno figlio. 


XXXIV, 


Era coſtei d' Amor la bella Dea, 
he del ſuo caro Adon tracciava I orme, 
W il bel fanciul, che di dormir fingea, 
Ira quei, ch' a ſuoi danni unqua non dorme, 
Wonoſciuta ſcherzar ſeco volea 


Wtto ſtraniere e peregrine forme, 
Ferche fuſſe il piacer dopo il dolore 
Wanto improvviſo pin, tanto maggiore. 


XXXV. 


In arrivando Adon, dal capo al piede 
| diſcorre con gli occhi a parte a parte, 
P aria ſignoril, che in eſſa vede, 
da, e de' ricchi arneſi ammira I' arte. 
pi la laluta, e la cagion le chiede, 
de' ha condotta in si remota parte. 
ella ſeco a ripoſar ! invita 
dove ingiunca il ſuol l' erba fiorita. 
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XXXVI. 


Son di Menf nativa ( indi riſponde ) 
Barbara Donna, e per coſtume crrante. 
Filomanta m' appello , e dalle ſponde 
Fartii del Nil con queſt” amato infante , 
Perche ir mi convenia, varcaudo I onde, 
Alcun' erbe a raccor di ſacre piante, 

E credea per il torbido Elleſponto 
Eaſſar a Colco, e poi da Colco a Ponto. 


XXXVII. 


Ma de' ſnoi flutti il tempeſtoſo orgoglio 
Tragittommi pur dianzi a queſto lido, 
E poiche il Ciel m' ha qui guidata, io voglio 
Solver” un voto alla gran Dea di Gnido. 
Piacemi intanto nel ſuo facro ſcoglio 
Poiche trovato v' ho ſcampo si fido, 
Tra queſte verdi ombrette affrenar laſſo 
Peregrinante , e vagabonda, il pallo. 


XXXVIII. 


O (diſſe Adon) quant' ebbi ſempre, o quant 
Voglie di ragionar bramoſe e vaghe 
Con alcuna di voi, che avete tauto 
Celebre nome di famoſe Mazhe ! 
Odo, che porta Egitto il primo vanto 
Delle pid dotte femine preſazhe , 
Che d' ogni caſo altrui chiaro ed inteto 
San ſulla mano indovinare il vero. 
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| XXXIX, 


Deh ſe ne* patrj tetti a prender poſa 
Le tne piante raminghe il Ciel raccoglia , 
| Pregoti , avventuriera avventuroſa, 
Che le venture mie ſpiegar mi voglia. 
Ne mi tacer qualunque infauſta coſa , 
Benche ſia per recarmi affanno e doglia. 
Son si avvezzo a languir, che poco deggio, 
0 nulla pin temer quaſi di peggio. 


XL. 


Fu chi mi diffe aſtrologando, ch” io 
Ho le fila vitali inferme, e corte, 
E trovd, ch' è prefiſfo al viver mio 
Sul fior degli anni un duro fine in forte, 
E che per violenza un moſtro rio, | 
na fera crudel mi dara morte. 
© Vedrd, ſe a que' pronoſtici malvagi 
Si conformano ancora i tuoi preſagi. 


X LI. 


ants BY Della Chiromanzia V alta ſcienza 
© (La bellifima Zingara riſpoſe) 
Tien con V Aſtrologia gran conferenza, 
Si pexfetta armonia I arti compoſe , 
Per la ſeambievol lega e riſpondenza ,, 
Che han le terrene, e le celeſti coſe, | 
E per la ſimpatia bella, che paſſa 
Tra la ſovrana machina, e la baſſa. 
6. 8 
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| XLIL 


Ma perche i ſuoi principj ha pid vieini 
Dell altra, i ſuoi giudicj anco ha pit cert 
Procedendd da' proffimi confini 
Del corpo iſteſſo umano i ſegni aperti, 
Onde d' inveſtigar gli altrui deſtini 
Prendon notizia i. Chirumanti eſperti.. 

L' eſperienza poi con lunga cura 
Delt offervazion I arte aſſecura. 


XLIIT. 


Sette menti ha la man, ciaſcun de' quali 
D' un Pianeta del Ciel l' imago eſprime. 
Ha quattro linee illuſtri principali, 
Corriipendenti a quattro membra prime. 
In due la qualita de' genitali , 

E del fonte del ſangue appien s' imprime. 
Dimoſtran I altre due, come coſtrutte 
Sien del capo, e del cor le parti tutte, 


XLIV. 


Quindi altri poi conſiderar ben pote 
D' ogni compleſſione, e d' ogni ingegno. 
Le tempre interne, e le nature ignote, 
Infortunj, e fortune a pin d' un ſegno. 
Ne creda alcun, che cosi fatte note 
Sien poſte a caſo in. animal si degno, 
Perchè Natura, e il gran Motor ſovrano 
Nulla giammai nel Mondo oprano inyane.. 
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| XLv. 


* Or all' opra ſon preſta, e grata e lieve 
Mi fia per compiacerti ogni gran ſalma. 
Porgi dunque la deſtra, alla cui neve 
*(Diſſe ſeco pian piano) arde queſt' alma. 
E ſebben ſempre eſaminar f deve 

In ciaſcun uomo e Þ una, e Valtra palma, 
Alla manca perd Valtra prevale, 

'$'e diurno (qual credo) il tuo natale. 


XLVI. 


A queſto dir la bianca man le ſtende 

Vago d'ndir. pi oltre, il Giovinetto. 

Con un ſoſpir tremante ella la prende, 

E prende nel toccarla alto diletto, 

'E quel pungente ſtral , che il cor l' offende, 
ente ſcoterſi intanto in mezzo al petto, 
EL altro con ciglia teſe, e labra aperte 
Eli occhi da lei pendenti, a lei converte.. 


XLVII. 


Lavar la mano ( ella gli dice) e ſtile, 
Ferche ogn' impreſſion meglio ſi veggia. 
Ame perd la tua par si gentile, 

Che non. fia che di bagno uopo aver deggia. 
Di cinque perle un ordine ſottile 

Vi ſcorgo, il cui candor dolce roſſeggia; 
Proporzion,. ch" altrui moſtra peleſe 

Nobile ſpirto, ed animo corteſe. 
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XLVIII. 


Quelle tre righe poi, che verſo il ſito, 
Dove I indice ſiede, a dritto ſtanno, 
E del più groſſo tuo maeſtro dito 
Nelle radici a terminar ſi vanno, 
Tal quale appunto ſei, vago e polito, 
E delicato, e morbido ti fanno, 
Ai diletti inclinato, ed agli amori „ 
Legator d' alme, e feritor di cori. 


XLIX. 


A quanto dell' Aſtrologo diceſti 
Riſpondo, che non mal del tutto avviſa, 
Che certo è di caratteri funeſti 
La tua linea vital molto intorciſa, 


Da groſh ſolchi, e ben profondi (e queſti 


Scendon dal primo articolo) diviſa , 

Breve, debile, torta, e diſunita, 

Indizi, che accorciar dovrian la vita. 
Oltre che alla menſal s' uniſee e lega 

Quella di vita, e quella di natura, 

E cola dove il pollice ſi piega 

Tra V una e Valtra ſua doppia giuntura, 

Stranio conteſto l' intervallo ſega, 

Che molti ſemicircoli figura, 

E il monte dello Dio bravo e feroce 

E cancellato da pin d' una eroce. 
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Tutti per mio parer ſegni evidenti 
Daver toſto a paſſar grave periglio, 

F fuor de' dritti termini correnti 

Del camin natural chiudere il eiglio. 

Ma queſti formidabili accidenti 

$i ponno anco fuggir col buon conſiglio. 

V iteTo Ciel gl influſſi ſuoi cattivi 

Fcriſſe all' vom ſulla man, perche gli ſchivi. 
£ LIT. 


Linea v'ha poi, che obliqua, e mal diſpoſta 
alla pereuſſione in alto aſcende, 

E $i di Giove appo i confin s' accoſta, 

The il cayo della man per mezzo fende. 
siungi ancor, ch' ove la menſa è poſta, 
Pera il quadro un triangolo fi ſtende , 

de da beſtia rea ti ſi minaccia 

Wſchio mortal, fe ſeguirai la caccia. 


7 LIII. 


Ma laſciam quel che ſeguir deve appreſſo, 
Ve troppo a ſpecolar dubbio ed oſcuro, 

ne' cali avvenire io tt᷑ confeſſo, 

de ogni noſtro giudicio è mal ſecuro. 

dccherd del paſſata alcun ſueceſſo, 

dae potrai comprendere il futuro, 

e $ avverra , ch' io. ſia verace in queſto, 
vrai fede preſtarmi anco nel reſto.. 
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EIV. 


E poichè del deſtin crudo e nemico 
Da me narrato alcun effetto ſai, 
Intorno a queſto più non m' affatico, 
A pit proſpere coſe io vengo omai. 
Scorgo la bianca ſtriſcia, e si ti dico, 
Che ſei per altro avventurato aſſai. 
Sempre del latte V onorata via 
Importa alta fortuna, ovunque ſia. 


LV. 


L altra linea ſottil, lunga, e profonda, 
Che dal dito minuto innanzi corre , 
E il vicino tubercolo circonda 
Finche al monte del Sol ſi viene a porre, 
E preſio alla menſal, che la ſeconda, 
Non interrotta mai, quaſi traſcorre , 
Rende ancor grati e cari i tuoi coſtumi 
A ſommi Regi, anzi a celeſti Numi. 


LVI. 


E ſe dall' arte mia non ſon deluſa, 
Avvi una Donna, anzi una Dea, che t' ama, 
Ogni altro amante, ogni altro amor ricuſa, 
Altra che gli occhi tuoi luce non brama. 
E (come pur I iſteſſa man m' accuſa) 
Al Sole, all' ombra ti ſoſpira e chiama , 
Per te ſol trae de' giorni, e delle notti 
Le vigilie inquiete, e i ſonni rotti. 
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LVII. 


Non ſo ſe d' eſſer ſtato unqua ſovvienti 
reſo dal ſonno in aleun prato erboſo, 
Hove t'abbian ſoſpir forſe, e lamenti 

D una ninfa gentil rotto il ripoſo. 

Ancor non ſo di pit, ſe ti rammenti 
aver ſeco paſſato atto amoroſo, 

F ch' ella poi tra dolci nodi involts. 

Ib palagio real t' abbia raccolto. 


L VIII. 


E che in vago giardin tra liete ſchiere 
fanciulli, e donzelle andaſti ſeco, 
Neo entraſti nel bagno, e in tal piacere 
Wa, finche il Ciel volſe, albergd teco.. 
rmi fra que? diporti anco vedere 
verde, ombroſo, e ſolitario ſpeco.,. 
We fy co' muti ſuoi ſecreti orrori 
Weltimonio fedel de' voſtri amori. 

LIX. 

E foſti ad un bel fonte un di guidatc: 
ſentir verſeggiar candidi augelli; 

ti conduſſe ſovra un carro alato 

un pacſe bello oltre i pin. belli, 

re ſe per pid di. foſti beato, 

il ſai, ſoverchio fia, ch' io ne favelli, 
? accolte. vedeſti in varie ſquadre 

ante furo, o ſaran donne leggiadre.. 
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LX. 


Quindi a ſeguir ti richiamd Fortuna 

Di vaghe fere le veſtigia ſparte. 

La tua fedel però ſempre importuna 
Ti conſigliava a tralaſciar quell' arte. 
E ſeguitò narrando ad una ad una 
Di que' commerci ogni minuta parte, 
E dell' occulte lot paſſate coſe 

Senza mentir parola, il tutto eſpoſe. 


LXI. 


Quanto dico (ſoggiunſe) e quanto intend, 
Tutto dalla tua man raccoglier parmi, 
Trovo di pit , ch' agli amoroſi incendi 
Sei fatt' eſca ancor tu, berſaglio all' armi, 
E d' amor per amor cambio le rendi, 
Infin tu Vami, e cid non puoi negarmi. 
S' ami quant' ella, io non ſo dirti appieno, 
So ben che l' ami, o che l' amaſti almeus. 


LXII. 


E ti fo dir, che a dignita fuprema 
Ti fia dato aſpirar ſol per coſtei , 
E che ad onor di ſcettro, e di diadema 
La ſua mercè, predeſtinato. ſei. 
Qualunque tua neceſſitate eſtrema 
Protettrice non ebbe altra che lei, 
E ti fu ſempre in ogni tuo ſncceſlo: 
O fortunato , o fortunoſo appreſſa. 
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N LXIII. 


Stupiſce Adone, e sbigottiſce, e quaſi 
Di languidezza, e di defir trabocca , 
E gli occhi abbaſſa, e non gli ſon rimaſi 
Colori in faceia, nè parole in bocca; 
E rimembrando i ſuoi paſſati caſi, 
Fi flera paſſion l' alma gli tocca, 
E si fatti ſoſpir ne ſvelle fore, 
The par che fatto pezzi abbia del core. 


LXIV. 


Veramente gli è ver (poſcia riſponde ) 
Bon preſo, edardo, e me ne glorio e godo, 
Woich? giammai pin deyno incendio altronde 
Non nacque, e non fu mai pitt nobil nodo. 
Ma la belta, che avaro il Ciel m' aſconde, 
Iaſſo, e chi pud lodarla ?) appien non lodo. 
o, adala Amor, che ivi naſceſti, ed ivi 
16. egui ſempre, trionfi, e voli, e vivi. 


LXV. 


# Quando queſt occhi in prima Amor rivolſe 
wirar la beta, ch' ogni altra eccede, 
alan le porte aperſe, e la raccolſe 

ella ſua reggia alla più eccelfa ſede; 

uindi a me di me ſteſſo il regno tolſe, 

| a colei, che V avra ſempre, il diede, 
aſeondendo il mio cor nel ſen di lei, 

la bellezza ſua negli occhi miei. 
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LXVI. 

Altro da indi in qua non ſeppi poi, | 
Che alle leggi ubbidir del cieco Dio, de 
E tutti ricevendo i dardi ſuoi, Un 
Gli ſervi di faretra il petto mio. Fe 
Quanto pit erebbe amor poſcia tra noi, Da! 
Pit ne crebbe il timor, crebbe il deſio, Di 


E ſempre in vera fe ſtabile e ſaldo 
Arch, laſſo, al Ciel freddo, arſi al Ciel caldo. * 


LXVII. 


Gia del mio bene entro le braccia accolto 
Viſſi un tempo, e godei felice amante. 
Ma VI iniqua Fortuna altrui pit molto 
Larga in donar, che in conſervar coſtante, 
Meco non mutd gia, mutando volto , 
La fua natura lubrica e rotante , 
Anzi tante miſerie ha in me verſate, 
Che n' avria ancor la Crudeltà pietate. 


LXVIII. 


Miſero, e che mi val tra doglie e pene 
Agli andati piacer volger la mente, 
Se la memoria dell' antico bene 
Raddoppia il nuovo mal, che mi è preſente! 
A queſte luci ognor di pianto piene 
Della notte natal par VOriente , 
Ed amo l' ombra aſſai più che la luce, 
Poiche in ſogno il mio Sole almen mi adduce. 


uc. 
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LXIX. 


0 memorando, o miſerando eſempio 
Dell amaro d' Amor dolce veleno! 
Qual' egli mai pitt diſpietato ſcempio 
Fe di queſto ch' io ſoffro, in altro ſeno? 
Dall' una all' altra Aurora ingombro ed empio 
Di affannati ſoſpir V aere ſereno, 
Ne Sol, ne ſtella, ove ch' io vada intanto, 
$;arger giammai mi vede altro che pianto. 


LXX. 


S' io non deggio veder pin que' begli occhi, 
Fer cui languir, per cui morir mi piace, 
rrrinſi i miei per ſempre, e non mi tocchi 
Pisio pit mai delia diurna face. 

Wi, come morte in lui lo ſtrale ſcocchi, 
W abbandona di angoſcia, e geme, e tace, 
dall interno foco, onde sfavilla, 


Wquefatto per gli occhi il cor diſtilla. 
LXXI. 


Oblio riſana ogni dolor profondo, 

L amoroſa Indovina allor ripiglia) 

che tanto ti affliggi, io ti riſpondo , 

de dovreſti aſcoltar chi ben conſiglia. 

nia in non cale, altre n'ha forſe il Mondo, 
| non men belle guance , e belle ciglia.. 

lea ſeguir, ma nella bocca bella 

eupata dal pianto è la favelli. 
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LXXII. 


No no (replica Adon) prima vedraſſi 
Deporre Atlante il ſuo ſtellato peſo, 
Neri avra Febo i crini , e tardi i paſſi, 
Gelati i raggi, ond'e il ſuo lume acceſo, 
Andran le fiamme al chino, in alto i ſaſſi, 
Ch' io ſia d' altra belta ſoggetto e preſo. 
La prima del mio cor dolce ferita 
Sara V ultima ancor della mia vita. 


LXXIII. 


E ſebben dalla vita io lunge vivo 
In ſtato tal, che pit ſperar non ſpero, 
Moftrami il caro oggetto, onde ſon privo, 
L' occhio dell alma, il peregrin penſiero. 
Speſſo con queſto a viſitarla arrivo , 
Queſto è de' miei ſoſpir fido corriero. 

O vada, o ſtiami addormentato, o deſto, 
Mai ne penſo, ne ſogno altro che queſto. 


LXXIV. 


Non mi duol del mio duol, poichè alla dogli 
La cagion del dolor porge conforto, 
E per deſio di trionfale ſpoglia 
E gloria in nobil guerra il reſtar morto. 


. . 0 q P 
Non m' eſortar, ti prego, a cangiar voglia , e pe 
Se aggiunger non vuoi male al mal ch'io porto. WW, 
Per lei meglio morire amo in tormento , ata. 


Che per altra giammai viver contento. 
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LXXV. 


Volſe baciar la bella bocca allora 

I Dea di Amor, ma di dolcezza ſvenne. 
Fu per ſcoprirgli il ver, ſenza dimora, 

di abbracciarlo appena fi contenne. 

viea ſpuntar Ia lagrimetta fora , 

de non ch' ella negli occhi la ſoſtenne, 
Perche Amor con quei detti a poco a poco 
Arciunſe eſca alla fiamma, e fiamma al foco. 


LXXVI. 


Si aſcinga i lumi, e gli folleva, e dice, 
Geer convienti a forza al Ciel petverſo. 
Wolli goder, mentre fi pote, e lice, 

Ma che giova cozzar col fato avverlo ? 
Peſta virgula qui, che la radice 

Alla linea vital parte a traverlo, 

ſul monte di Venere fi ſpande, 

pte un nemico aſlai poſſente, e grande, 


LXXVII. 


Eccoti la cagion, che eſule afflitto 


| 
| 
| 
| 


din er del bel nido a tapinar ti moſſe. 
nral forte, un avverſario invitto, 
ti ſpinſe a fuggir, credo che foſſe. 
Ai per la raſcetta a paſſo dritto 
* e paralelle andar non molto groſſe. 
orto. 


braun compagne, ed accoppiate in big 
atano in ſu con geminata riga. 
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E dall' infima parte, ove la mano 
Si annoda al braccio con miſura eguale 
Verſo il ſuperior dito mczzano 
L' una, e l' altra del pari in alto fale , 
E taglian l' altre due poſte in ſul piano 
Del tondo, ch'e tra il polſo, e la vitale, 
Ma ſono anch' elle da diverſe botte 
Tronche per mezzo in molte parti, e rotte. 


LXXIX. 


Quei ramoſcelli poi, che dalla vita 
Procedon la, dov' è di Marte il trono, 
Si confermano a queſte, e la partita 
Voglion pur dinotar, di cui ragiono. 
Fuor della patria una furtiva uſcita, 
Fughe, ed elilj eſpreſſi entro vi ſono, 
E di paterni beni, e di retaggi 
Perdite gravi, e poveri viaggi. 

LXXX. 

Tacere anco non deggio, e il ditò pure, 

Quelle croci cola picciole, e ſpeſle, 

Che con infauſte, e tragiche figure 

Sulla menſa vegg' io ſparſe, ed impreſſe, 
Non ſon fuorche travagli, e che ſciagnre, 
Strazi , e dolor ſignificati in eſſe, 

E diſegaano un cumulo di affanni 
Appunto in ſul fiorir dei pit verd' anni 
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LXXXI. 


E per venire ad un parlar diſtinto, 
Pico, per quanto il mio ſaver n' attigne, 
Che foſti in ceppi, ed in catene avvinto 
Fol per cagion di femmine maligne; 
Perche veggio di ſtelle un labirinto, 


Che la linea del core tatorno cigne, 


veggio la menſal che in due diſgiunta 
Nero I indice, e il mezzo i rami appunta. 


N LXXXII. 


Strega malvagia, anzi infernal Megera, 
Perch? degli occhi tuoi molto invaghiſſi, 
Di una prigion caliginoſa e nera 

Miro ti ſeppelli ſotto gli abiſſi. 

Wa quel penoſo carcere non era 

Y cordoglio maggior, che tu ſentiſſi. 
w! con la gelosia fuor di ſperanza 

Wi affliggea del tuo Sol la lontananza. 
LXX XIII. 

Ne perchè con minacce, e con martiri 
Þ (cellerata Incantatrice infaine 

| torcer i sfotzaſſe i tuoi defiri 

| (ciorre il primo lor dolce legame. 

& per offrirti quanto il volgo ammiri, 
quanto appaghi I eſecrabil fame, 

alle a far che voleſſe unqua il tuo core 
War la fede, e magagnar amore, 
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LXXXIV. 


Nulla dico a macchiar la limpidezza 'F 
Della tua lealta giammai le valſe, | 
Se non che a frodi, ed a perfidie avvezza, 
Ricorſe ad arti ingannatrici e falſe. 

Sotto la Huta immagine e bellezza' 
Di colei, che tant' ami, ella ti aſſalſe; 
E ſe non era il Ciel, che pietà n' ebbe, 
Vinto con armi tali alfin ti avrebbe. 


LXXXV. 


E perd che le ſtelle ivi raccolte 
Fuor della linea fon, convien ch' io dica, 
Che rotti i ceppi, e le catene ſeiolte 
Ne uſciſti , non perd ſenza fatica. 
Ti die favore, e ti ajutd pit volte 
La tua pietoſa e ſviſcetata amica, 
Onde puoi dir per coſa certa e vera, 
Che ti die liberta la prigionieta. 


LXXXVI. 


Coſtei delle malie, che ti avean 2vaſt; 
L' umana effigie con velen peſſente, 
Disfece i groppi, onde ti e poi rimaſta 
Di ogn' inſano penſier, ſana la mente. 
E tanto aver di cid detto mi baſta, 
Meglio a te ſteſſo è noto ii rimanente. 
E fai per quanti Soli, e quante Lune 


Quante incontraſti poi dare fortune. 
L XXII 
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| LXXXVII. 

Tutto in ſe ſteſſo a rimirarla fiſo 

Recolli Aden, da quel parlar commoſſo. 

Tocco da un ſovraſſalto all' improvviſo 

Direnne in volto del color del boſſo. 
EM dal dolce balen di un bel ſorriſo 

Py ferito in un punto, e fu riſcoſſo, 

U ſpeme sfavilld dentro il timore, 
ali ſi ſollevar I ali del core, 


LXXXVIII. 


0 qual che tu ti ſia, la cui dottrina 
Prorompe poi) sa penetrar nei petti , 
ne Giovane bella, e peregrina 

di tanto avanzar gli altri intelletti, 
con ſovramortal luce divina 

apra la ſtrada ai pin ripoſti affetti ? 
non pit ti celar , ſe donna ſei, 

ia donna non ſembri agli occhi miei. 


L XXXIX. 


Donna (riſponde io ſon. Che quanto chiudi 
profondo dell alma io ti paleſi, 

Porga i tuoi penſier ſvelati e nudi, 

ir non dei; cid dai prim' anni appreſi. 
to ponno i curioſi ſtudi, 

Wi lungo travaglio, e tempo ſpeſi. 

ei il tutto conoſco, e viepid aſſai 


li affari tuoi, che tu non ſai. 
un. . H 
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XC. 
Ma che dirai, ſe fia ch' io ti diſcopra 


Dove or ſi trova il tuo dolce teſoro ? J 
E che molto vicin ti pende ſopra 0 
Fato miglior, di ogni tuo mal riſtoro? I 
Qual premio avro ? gia per merce dell'opra 8. 
Gemme non vo', non curo argento, ed oro, L 
Ma che ſola una roſa a coglier' abbia Cc 
Di quelle, che si freſche hai nelle labbia. T 
XC], 


Cosi dicendo, il cupido Garzone 
Trattiene, e tuttavia la man gli ſtringe, 
A tal dimanda, ed a tal' atto Adone 
Di punico vermiglio il viſo tinge , 
E fa ſeco tra ſe dubbia tenzone , 
L'un penſier lo ritien, Valtro lo ſpinge, 
Cid che la Donna dice, intender brama, 
Ne vuol romper la fede a chi tant' ama, 

XCIL 

Sorriſe allor quella bellezza rara , 
Volſi dir come roſa, o come ſtella, 
Ma non ha ſtella il chiaro Ciel si chiara, 
Ne fu mai roſa in bel giardin si bella, 
Il vel, che aſconde la ſembianza cara, 
Si ſquarcia intanto, e pit non ſembra quella. 
Scorge Adon di colei , che il cor gli ha tolto, 
Shendato il lume, e ſmaſcberato il volto. 
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XIII. 
Siccome lampo ſuol nelle tempeſte 
Laccrar delle nubi il foſco velo, 
O come pur col ſuo ſplendor celeſte 
La lampa ſereniſſima di Delo 
$:ombra , ed alluma in quelle parti e in queſte 
Te notturne caligini del Cielo; 
Cosi quand” ella il ver gli diſcoverſe , 
Tutte de' ſuoi penker le nebbie aperſe. 
XCIV.. 
Sta pure in forſe Adon di quel che vede, 
Il piacer lo confonde, e lo ſtupore, 
in ſul primo apparir, perche non crede 
In tanto ben, che gli preſenta Amore, 
WI! occhio luſinghier non ben da fede, 
The cerca ſpeſſo di adulare al core. 
ol talvolta ingannato il vago ſguards 
cid che altri pit brama eſſer bugiardo. 


X CV. 


Ma rinfrancato da quel primo aſſalto, 
Icke conobbe il deſiato aſpetto, 


a, lar per gioja con feſtivo ſalto 
ſtill i] core, e ſcintillar nel petto. 
tto dentro di foco, e fuor di ſmalte 

welle ito alfin da traboccante affetto, 

a tolto lande per gli occhi allegra vena, 

to. ele braccia, e le ne fe catena. 


Hs 
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XCVI. 

L' incatenata ed infocata Diva 

I nodi raddoppid ſaldi e venaci. Pr; 
Sveglioſh Amor, che non lontan dormiya, Git 
E di Amor fi ſvegliaro anco le faci. Ch 
I' acceſa coppia in ſulla freſca riva Per 
I vezzi favoria con mille baci. | Fit 
Gioiva Adone, e dei paſſati affanni 4 
n 


Campo avea ben da riſarcire i danni. 
XCVII. 


Dei di perduti, e del ritorno tardo 
Riſtora il tempo entro il bel grembo aſſiſo. 
Dolce pria I arſe il lampeggiar del guardo, 
Dolce ferillo il folgorar del riſo, 

Ma dolcemente da più dolce dardo 

Al ſaettar del bacio ei giacque uceiſo. 
Languiano Valme, e di egual colpo tocca 
Gravida di due lingue era ogni bocca. 


XCVIII. 


Non fu per man di duo maeſtri ſaggi 
Concordia (credo) mai di duo ſtromenti, 
Che raddoppiaſſe con si bei paſſaggi 
Differenze di ſuoni, e di concenti, 

Come di vero amor dolci meſſaggi, 
Alternavan tra lor ſoſpiri ardenti, 

E tra quei baci armonici parlando 
Garriano a prova, e diſcorrean baciando. 
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XCIX. 
O mia dorata, ed adorata Dea, 
Pria ch' io la gloria tua ſcorgeſſi appicno, 
Ginro a te per te ſteſſa ( egli dicea ) 
Che oggi mi palpitava il cor nel ſeno, 


Perd che non gli parve, e non potea 
Eſere il lume tuo lame terreno. 


Un raggio ſol che del mio Sol mi tocchi, 
Conoſciuto è dal cor pria che dagli occhi. 


C. 


Anima del mio cor, giunta è pur l' ora, 
the fi chinda in piacer lungo tormento. 
Ievno di rimirarti anzi ch'io mora, 

n pur, la tua merce, fatto contento. 

Rlla divinita l' aura che cdora, 

del petto che bolle, il foco ſento. 

ehe in moſtrarmi il ver ſenza menzogna 
n travede lo ſguardo, e il cor non ſogna. 


CI. 


) ſoſpirato in tante aſpre procelle, 
llpondea I altra ) e non ſperato porto, 


W le tue braccia alfin, che ſon pur quelle, 
bramai si, lo ſtanco legno ho ſcorto. 
liſpetto del Cielo, e delle ſtelle 


co ho pur la mia vita, il mio conforto, 
che quel fiero Trace ingeloſito 


io di ferro, e di ſangue) altrove è gito. 
H 3 
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CII. 


Centro de'“ miei defir, queſta che vedi, 
E colei che ti adora, e pit non fingo; 
Se al tuo veder, fe al mio parlar non credi, 
Ecco ti bacio, ecco ti abbraccio e ſtringo. 
Se altra prova pit certa anco ne chiedi, 
Che i vezzi, e i nodi, onde ti accolgs, e cingo, 
Puoi dat mio ſteſſo cor ſaperne il vero, 
Ch' entro i begli occhi tuoi ſta prigioniero. 


CIII. 


Cosi diccano, e i Fauni al mormorio 
De' baci, che ſi udian ben di lontano, 
Dal diletto rapiti, e dal defio, 

Giu dai monti viein calaro al piano. 
Fuor della verde ſua ſpclonca uſcio 
Jt tutor dei confin, padre Silvano, 
E di tanta belta le meraviglie 

A mirar, a lodar chiamò le figlis. 


CLV. 


Ninfe ( dicea) di queſti ombroſi chioſtti, 

Fate dolce ſonar Vaure dintorno, 

E con gemma eritrea negli antri voſtri 
Segnate in bianco il Fortunato giorno. 
Mirate la, di che divini moſtri 

Di amoroſe bellezze è il boſco adorno. 

E qui taceaſi, e poi con halli, e canti 
Tutti applaudeano ai duo felici amanti. 


CANTO DECIMOQUINTO 2194 
CV. 
Tirato intanto da duo bianchi augelli 
$:ranio carro ſi offerſe al partir loro. 
Ne di Ciclopi mai lime, o martelli 
Opra fornir di pitt ſottil lavoro. 
I ſeggi ha di zaffir capaci e belli, 
Ele rote di argento, e 1 raggi d' oro. 
Avorio e I orbe, e ben maſſicci, e ſodi 
don diamante, e rubin le faſce, e i chiodi. 


CVI. 


Partono. Auriga Amor ſiede al governo 
al bel ſoglio falcato, e I aureo morſo 
Per via ſerena, Autumedonte eterno, 

Con redine di roſe allenta al corſo. 

Ferſo gli alberghi del Giardin materno 
a flagellando ai vaghi cigni il dorſo, 
Juretta amica con ſuoi molli fiati 

Scconda il volo dei canori alati. 


CVIE. 


Ma ſtimolata da defiri ardenti 

D' indugio accuſa i volator leggieri 

Li coppia bella, e le parrebbon lenti 

Del Rettor della luce anco i deſtrieri. 

u le rote ſtriſciar lievi e correnti 
Tubrico il carro a quci divini imperi, 

N carro, che nel grembo accoglie e ſerra 
Le bellezze del Cielo e della terra. * 
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CVIIL 
In oecidente il Sol gia fi calava 
Sferzando i corridor verſo le ſtalle, In 
Ne pid dritto ſnl capo i rai vibrava, * 


Ma per traverſo altrui feria le ſpalle; 
E gia la notte gelida tornava 

Dagli antti fuor della Cimeria valle 
Le campagne del Ciel ſerene e belle 
Con negra mano a ſeminar di ſtelle. 


CIX. 
Quando andaro a sfogat nel letto uſato $y 
Dell uſata magion gli acceſi cori, Tv | 
Che ſpirar ſi ſentia per ogni lato de! 


Dell' antiche dolcezze ancor gli odori. 
Quivi iterando poi lo ſtil paſſato, 
Tornaro ai primi ſcherzi, ai primi amori. 
L' un ſenza V altro ad altra cura intento 
Ne movea paſſo, ne traea momento. 


CX. 


Un di ſotto la loggia ove ſovente 
Diſpenſan I ore inſieme e le parole, 
Venere, che giammai l' occhio, o la mente 
Non allontana dall' amato Sole, 

Vedelo in un penſier profondamente 
Immerſo , e pid tacer, ch' egli non ſuole, 
Poiche I amiche Ninfe aſſiſe al freſco 
Han del biavco mantil ſpogliato il deſco. 


fi © 
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CXI1. 


Onde per torgli dalla mente ogni ombra, 
In tai detti alla lingua il nodo ha ſciolto, 
Mone occhio mio caro, omai dch ſgombra 
Tutte dal cor le tenebre, e dal volto. 

Qual gran penſier quella bellezza ingombra, 
de di me ſteſſa ogni penſier mi ha tolto? 
Per cui non curo il Ciel, ne più mi cale 
Pella beatitudine immortale. 


CXII. 


© Sprezzo per te la mia celeſte reggia, 

Ty ſei folo mio Ciel, mio Paradiſo, 

e ſe una ſella nel mio Ciel lampeggia, 
pe pit chiare ne gira il tuo bel viſo. 
Equalor nelle roſe, onde roſſeggia 
purpurea tua guancia , it guardo afhſo, 
come ( oime ) non ſoſpirar poſs' io, 

ſeorgo nel tuo volto il ſangue mio. 


CXIII. 


Or ſe la viſta ſol della tua faccia 

li ogni mio deſir berſaglio, e meta, 
Merenarla omai tanto ti piaccia , 

io la poſſa mirar contenta e lieta. 
perche il gioco i rei penſier diſcaccia, 
di ogni anima triſta il duolo acqueta, 
deſriar dall' altre cure il core, 

che infieme giocando inganniam I' ore. 
Hs 
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CXIV. 


Se lieve pila il ſingolar ſteccato 
Con curva rete in mano ami colpire, 
O ſe di cavo faggio il braccio armato 
Vuoi globo di aure gravido ferire. 
Se ſtretto infra le pugna il maglio aſtato 
Batter palla con palla hai pur deſire, 
O ſe ti fia, gittando i punti, a grado 
Far le corna guizzar del mobil dado. 


CXV. 


O ſe le brevi e figurate carte 
Volger ti piace, o che trattar le voglia 
Finch? quattro diverſe inſieme ſparte 
Si che rompa-I invito-alcun ne toglia , 
O la dove preval la ſorte all arte, 
Far che Yun dopo il trenta il gioco ſcioglia, 
O trionfar con quella, che fi laſfa 
Nella confuſa, ed agitata maſſa. 

C XVI. 

O ſe di trentaſei brami in ſet volte 
Dodici torne , ed altrettante darne 5 
E l' ultime laſciando in monte accolte, 
Otto I un, quattro F altro indi ſcambiarne, 
E di quelle che in man ciaſcuno ha tolte, 
Scoprire il punto, e il numero contarne, 
O riverſar la ſarte del oompagno, 
Facendo della perdita guadagno. 


I 
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CXVIE 


Di qual pit: ti talenta in fomma puoi 
© Eſercizio ozioſo aver piacere. 
Ma perd che in ciaſcun, qualunque vuoi, 
Hanno il caſo, e la fraude aſſai potere , 
E perche moſtri nei ſembianti tuoi 
Nobile ingegno, e generoſo avere. 
Un proporronne, in cui non abbia alcuna 
Poſſanza inganno , o ſignoria fortuna. 


C XVIII. 


In tal guiſa perd pria ſi patteggi , 
Che il vinto al vincitore un premio dia, 
Onde ſe vincerai con queſte leggti, 
Pieno arbitrio di me dato ti fia. 
Ma & egli avvien, che tu non mi pareggi, 
Sieche venga la palma ad eſſer mia, 
Com' eſſer tua perdendo uopo mi fora , 
Voglio delle tue voglie eſſer Signora. 


C XIX. 


Fermo tra lor con queſt accordo il patto, 

Ecco d' aſtuto ingegno, e pronta mano 
barzon che ſempre ſcherza, e vola ratto, 

2 Gioco fi appella, ed è di Amor germano, 

) Queſti ſull' ampia tavola in un tratto 
A recar venne un tavoliero eſtrano, 
The di fin' oro ha la cornice, e il reſto 
Tutto di avorio, e d' ebano & conteſts. 
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CA 


Seſſantaquattro caſe in forma quadra 
Inquartate per dritto, e per traverſo 
Diſpon per otto vie ſerie leggiadra , 

Ed otto ne contien per ciaſcun verſo. 
Ciaſcuna caſa in ordine fi ſquadra 

Di ſpazio egual, ma di color diverſo, 
Che alternamente a bianco, e brun diſtints 
Qual tergo di dragon tutto è dipinto. 


C XXI. 


Scambievolmente al bianco quadro il nero 
Succede, e varia il campo in ogni parte. 
Or qui potrai, quaſi in agon guerriero, 
( Diſſe la Dea) veder quanto pud J“ arte, 
Dico di guerra un ſimulacro vero, 
Ed una bella immagine di Marte, 
Movere aſſalti, e ſtratagemmi ordire , 
E due genti or combattere , or fuggire. 


CXXIL 


A ſpettacot si dolce eſſer preſente 
Anco il gran Padre mio talor non ſdegna, 
Quando alleggiar la faticoſa mente 
Vuol dell incarco, onde gaverna s regna. 
Queſto gioco il Rettor del gran tridente 
Con le Nereidi eſercitar s' ingegna 
Per dare a Giove alcun piacer, qualora 
Del amico Ocean le menſe onara. 
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CXXIIL. 


Cid detto, verſa da bell” urna aurata 
dul tavolier di calcoli due ſchiere, 
he di tornite gemme effigiata 
Noſtran l' umana forma in pit maniere, 
DP una el altra falange è diviſata 
N di candide inſegne, e qui di nere. 
en di numero pari, e di poſſanza, 
Diferenti di nome, e di ſembianza. 


C XXIV. 


Sedici ſono, e ſedici, e ſiccome 

Wario è tra loro il color bianco, e il bruno, 
varia han la ſembianza, e vario il nome, 
Ni uffcio ancor non e tutt' uno. 

i Regi, e Reine, ed ha le chiome 

| corona real cinte ciaſcuno. 

Sha Sayittari , e Cavalieri, e Fanti , 

di gran rocche onuſti alti Elcfanti. 


CXXV. 
Ecco fon gia gli Eſerciti diſpoſti , 
e' ſiti ſovrani, e gia negl imi 
| diviſi i quartier, partiti i poſti, 
nell ultima linea i Re ſublimi , 
Quinci, e quindi entrambo a fronte oppoſt! 
quarta ſede ad oceupar van primi, 
il eanuto Signor, che è l' un di loro, 
me  oſcua , e tien I eburnea ik moro. 
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CXXVI. 


La regia Spoſa a ciaſeun Re vicina, 


Un I ha dal deſtro lato, un I ha dal manco, 


Tien campo a ſe conforme ogni Reina, 
La foſca it foſco tien, la bianca il bianco, 
Nella fila medeſima cenfina 

Gemino Arcier da queſto , e da quel fianco, 
Queſti la riſſa a provocar ſen vanno, 

E della real coppia in guardia ſtanno. 


C XXVII. 


Non lontani a cavallo han duo campioni 
In pugna aperta a guerreggiare accorti, 
E nell eſtremità dei duo ſquadront- 

L' indiche Fere gli angoli fan forti. 
Otto contr' otto aſſiſton di pedoni 

In ordinanza poi doppie coorti, 

Che ai primi riſchi della guerra avanti 
Portano i petti intrepidi e coſtanti.. 


CXXVIII. 


Cosi, fe con I'Etiope a far battaglia 
Talor di Gallia il popolo ſi abbatte, 
Par che ſtormo di corvi i eigni aſſaglia, 
Vengono al paragon la pece, e il latte. 
Vedefi Pun che di candore agguaglia 
Dell Alpi ſue natie le nevi intatte. 
Porta I altro di lor, perocche molto 
AW aurora è vicin, la notte in volto. 


C XXIX. 


Volge a Cillenio in queſto tempo i preghi 

Ciprigna bella, e con que” dolci vezzi, 

A cui voglia non è, che non ſr pieghi , 

Anzi marmo non &, che non ſi ſpezzi, 

Chiede, che il modo al bell' Adon diſpieghi 
Di dar regola al gioco, e moto ai pezzi. 

E quei fra mille Amor, che ſtanno attenti, 
Ammaeſtrando il va con queſti accenti. 


C XXX. 


Pugnaſi a corpo a corpo, e fuor di ſtnolv- 
Quaſi in. ſteccato, ogni guerrier precede , 
8e un bianco eſce di ſchiera, ecco che a vole: 
Dalla contraria uſcir Valtro ſi vede. 
Ma con legge perd, che pitt d' un ſolo 
Mover non poſſi in una volta il piede. 
IE van tutti ad un fine, in ſtretto loco 
Kon la prigion del Re chiudere il gioco. 


CXXXI. 


E perch' egli pitt toſto a terra vada, 
Tutti col ferro in man & aprono i paſſi. 
Thi di qua, chi di 1a ſgombra la ſtrada ,. 
lan pian men folta la campagna ſaſh. 
Mr ucciſor, s' avyien che alcun ne cada, 
Del caduto avverſario il loco daſh. 
pla campato il periglio (eccetto al fante) 
e indietro. à ciaſcun. ritrar le piante. 
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& XXII. 


Del marciar , del pugnar nel bel conflitto 
Pari in tutti non è I arte, e la norma. 
Varca una cella ſol ſempre per dritto 
Contro il nemico la pedeſtre torma 3 
Se non che quando alcun ne vien trafitte 
Si ferilcon per lato, e cangian forma: 

E ponno nel tentar del primo aſſalto 
Paſſar due gradi, e raddoppiare il falto. 


CXXXIII. 


Pud da tergo, e da fronte andar la torre, 
Porta a deſtra, ed a manca il grave incarco, 
Ma ſempre per diametro traſcorre, 

Ne ſa mai per canton torcere il varco. 
Sol per ſentiero obliquo il corſo ſeiorre 
E dato a quel, ch' ha le ſaette, e I arco. 
Fiancheggiando ſi move, e mentre ſcocca, 
L' un e Valtro confin del campo toceca. 


CXXXIV. 


II cavallo leggier per dritta liſta 
Come gli altri, V arringo unqua non fende, 
Ma la 1izza attraverſa, e fiero in viſta 
Curyo in giro, e lunato il ſalto ſtende, 

E ſempre nel ſaltar due caſe acquiſta, 
Quel colore abbandona, e queſto prende. 
Ma la Donna real viepiù ſuperba - 
Ne' ſuoi liberi error legge non ſerba. 
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CXXXV, 


Per tutto erra coſtei , lunge, o da preſſo, 
E pud di tutti ſoſtener la vice, 
Falvo che in cerchio andar non l' è permeſſo, 
baltellar, volteggiar le ſi diſdice; 
Privilegio al deſtrier ſolo conceſſo, 
Corvettando aggirarſi altrui non lice, 
Kel reſto poi, ſe non ha intoppo al corſa, 
Non trova al ſuo vagar meta, ne morſo. 


CXXXVI. 


Move I armi pit: cauto il Re ſovrano, 
ÞÞ cui del campo la ſperanza & tutta, 
Che & egli prigionier trabocca al piano, 
Poste dal canto ſuo riman diſtrutta. 
Wuinci per lui eiaſcuno arma la mano, 
Fer lui s' eſpone a periglioſa lutta; 

Wd coli ſpettator della conteſa 
into di guardia tal, non teme offeſa, 


CXXXVII. 


Poco intende a ferire, e per I' aperto 
publica tenzon raro contraſta , 

vn é queſto il ſuo fin, ma ben coverto 
all inſidie ſchermirſi aſſai gli baſta. 

r ſe contro gli vien Duce ineſperto, 
ben anco trattar la ſpada, e I aſta; 
Ipiſce, e noce, e poichè il ſeggio laſſa , 
| pid d'un quadro il termine non paſſa. 
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CAXRXVIITI. 


Quefte le leggi fon, ch' io ti racconto, 
Del bel certame, e romperſi non denno. 
Ma perche UV nſo lor ti ſia pitt conto, 
Potrai pria dalla prova apprender ſenno. 
Cosi dic' egli, e lo ſcacchier, cle pronto, 
Si reca innanzi, indi alla Dea fa cenno. 

A dirimpetto ſuo fa che s' aſſida, 
E fiede anch'egli, ed a giocar la sfida. 


C XXXIX. 


Vienſi à giornata , a moverſi è primiero 
Il bianco ſtuol , che Citerea conduce. 
Ella ſoſpeſa alquanto in ſul penſiero 
It pedon della Donna in campo adduce. 
Quel s' avanza due gradi, e non men fiero 
Un gliene mette a fronte il negro Duce. 
Scontranſi ambo nel mezzo, e deſtro, e ſcaltro 
Studia I un con vantaggio opprimer Paltro. 


CXE. 


Quinci e quindi a favor di queſto e quello 
D' armati innanzi un numero ſi ſpinge. 
Scherza tuttavia Marte, e I un drappello 
Con I altro ancor non fi confonde, o ſtringe- 
Ma de' duo fanti in ſingolar duello 
Gia nel candido il bruno il ferro tinge. 
Gli uſurpa il loco ahi miſero, ne vede 
I nemico vicin, che intanto it fiede. 
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CXLI. 


Cade ſovra il caduto. Il Rege oſcuro 
vi dal mezzo all' eftremo, e muta ſito, 
Dove tra i fidi ſuoi tratto in ſecuro 
Ineſpugnabiſmente e cuſtodito, 

Ed ecco allor con aſpro incontro e duro, 
E con rapide rote a guerra uſcito 

Liun elValſtro deftrier del manco corno 
Enpie di ſtrage la pianura intorno. 


CXLII. 


Ma mentre che la figlia alma di Giove 
Alla turba pedeftre è tutta intenta, 
Mercurio inteſo a pit ſagaci prove 
urtivi aguati infidioſo tenta. 
| | iniftro corſier tra i fanti move, 
he sfrenato per tutto erra, e s' avventa, 


tro ' incurva, e gira, e con ſottile inganno 

0, Frocura al Re malcanto occulto danno. 
CXLIII. 

lo | Eccolo giunto, ove minaccia inſieme 


ultimo eccidio alla ſuprema reggia , 
dal deſtro canton dell' ali etreme, 
oe. Joy un de' propugnacoli torreggia. 
a bella Dea d' Adon ſoſpira e geme, 
ne non la dove pria ſoccorrer deggia. 
pPmpar non pnd in un punto e quello e queſta, 
ir 12 vita del Re prepone al reſto, 
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Tal con minor conliglio, e maggior rabbia 


ii Arens 
CXLIV. 


Tira il Rege in diſparte, ed indifeſo 
L' Elefante meſchino e ſpinto a terra, 
Ma il fiero corridor, che al pian I ha ſteſo, 
Non pertanto impunito eſce di guerra. 
Tenta il riſchio fuggir, ma gli e conteſo 
Dalla gente da pie, che intorno il ſerra. 
Ucciſo intanto dalla vergin forte 
Termina il viver ſuo con bella morte. 


CXLV. 


Qual tauro, s' egli avvien, che perdut' abbia 
Pugnando un corno, infcrociſce e mugge, 
E inſanguinando la minuta ſabbia 
L' armi incontra col petto, e non le fugge, be 


Per si notabil perdita fi ſtrugge, 
Brama di vendicarſi, e I armi ultrici 
Irrita Citerea contro i nemici. 


CXLVI. 


Volontaria a sbaraglio eſpone i ſuoi , 
Ne cura, che pid d' un n' eſca di vita, 
Purche dato le ſia di veder poi 
Col proprio mal l' altrui ruina unita. 


Wolti 
| Dea 
il pe, 
celay; 


L' arguto meſſo de' celeſti Eroi ralde 
Con miglior ſenno i ſuoi diſegni aita; gridi 
Prevede i colpi, e con ragion matura dquiſt; 


Della preda ſupcrbo, il tutto cura. 


ragic 
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CXLVII. 


Tacito va tra ſe volgendo ſpeſſo 
Mortal eſſizio alla Reina bianca. 
Gia poichè il deſtro Arciero egli l' ha meſſo 
Celatamente appo la coſta manca, 
Malguardato pedon le ſpinge appreſſo; 
Poi traendo un ſoſpir, ſi batte l' anca 
Nuaſi pentito, e con aſtuti modi 
Finzendo error, diſſimula le frodi. 


CXLVIII. 


Toſto ch' offrir l' occaſion ſi ſcorge, 

ala Vener nel crin prender la Sorte, 
pe ingorda alla preda, e non & accorge, 
ſhe ſcopre il fianco alla real conſorte. 

Y nemico pedon , ch' oltre ſi ſporge , 

a gia per dar col ſuo pedon la morte, 
ando di tanto mal pietoſo il figlio 

uno le fece, e VP avverti col eiglio. 


CXLIX. 


Soſtiene allor la mano, e il colpo arreſta 
Dea, che il gran periglio aperto mira, 
il pedon, che pur dianzi ardita e preſta 
ceiava innanzi, a ſuo ſquadron ritira. 
raldo degli Dei querulo in queſta 

Sridi empie il teatro, e freme d' ira, 
quiſtata l' Amazone, e deluſa 

tagion chiama, e Citerea i ſcuſa, 


% 1 r 010 
CL. 


Chi nega (dice) al giocator, che moſſa 
La deſtra errante a traſcurato tratto , 
In meglio poi correggerla non poſla , 
Se nol vieta tra noi legge, nè patto? 
Or che da tanto riſchio io I' ho riſcoſſa, 
Decreto inviolabile ſia fatto, 
Qual ſia dell' un de' due tocco primiero, 
Quello a forza ne vada, o bianco, o nero, 


CLI. 


Queſta giuſta ſentenza a tutti piacque, 

E & appreſtaro a riſguardarne il fine. 

Il divin Nunzio affrend Vira, e tacque 
Trafitto il petto di mordaci ſpine, 

E ſecreto penſier nel cor gli nacque 

Di pugnar con inganni, e con rapine. 
Vigila alle calunnie, e molto importa 
Alla madre d' Amor I efler' accorta. 


CLIT. 


Speſſo nel moto le veloci dita 
Trafuga, e ſcambia, e non ſo come implica, 
E due corpi, e due colpi in una uſcita 
Soſpinge a danneggiar I' oſte nemica. 
Gia gia con man si rapida e ſpedita , 
Che la pud ſeguitar I occhio a fatica, 
Un faretrato ſuv manda all' aſſalto, 
E fa che del cavallo imiti il ſalto. 
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CLIIL | 


Quel balza in mezzo e con mentita inſegna 
Di deſtrier contrafatto il paſſo ſtampa , 

Vibra ſe ſteſſo, e d' atterrar s' ingegna 

La Vergin bianca, a cui vicin $'accampa , 
Alptamente ſorride, e si fi ſdegna 

Venere allor, che in vivo foco avvampa. 

Ben ſei de' furti autor (diſſe) e maeſtro , 

u ruolſi nel celargli eſſer pin deſtro. 


CLIV. 
Riſe de' circoſtanti a pieno coro 
N turba a viſta de' paleſi inganni , 
tutto rimbombò l' atrio ſonoro 
Di man battute, e di battuti vanni, 
ergognoſo e confuſo al rider loro 
prſe Mercurio dai dorati ſcanni , 
ſucceder” Adon volſe in ſuo loco 
terminar I incominciato gioco. 


CLV. 
Di Giove iu queſto mezzo il meſſaggiero, 


alato fanciullo infra lor dui 

un contro l' altro inſieme accordo fero 
attraverſar nella partita altrui, 

t lei parteggia il faretrato Arciero , 
celeſte Orator la tien per lui, 

via vengono entrambo aſtuti ingegni 
ingaggiar della ſcommeſſa i pegni. 


icy 


192 IL RITORNO 
CLVI. 


Vuol Mercurio, ſe vince, un' aurca rete 
Di filato diamante i nodi inteſta , 
Che a far ſecure ognor prede ſecrete 
Spera, che aſlai giovar gli deggia queſta, 
Se vince Amor, vuole il baſton che in Lete 
Pud repente attuffar la gente deſta , 
Per poter poi nelle notturne frodi 
Addormentare i vigili cuſtodi. 


CLVII. 


Moveſi il vago Adon con canto avviſo 
Provido all' armi, e non le tratta in fallo. 
Mentre al ſuo Re nel maggior trono aſſiſo 
Vien per dar caccia il candido cavallo, 

Un con Varco I uccide, e queſti ueciſo 
Cade per un pedon ſenza intervallo , 

Quel per un altro. Ecco ogni arcier concorte 
Ogni deſtrier ſi move, ed ogni torre. 


CLVIII. 


Sorge la pugna, e fi condenſa, e meſce 
Alternando le voci, e gli aceidenti. 
Come quando I Ionio ondeggia, e creſcc 
Agitato talor da varj venti. 
Ma I Amazone bianca arriva , ed eſce 
Per mezzo l' ali delle negre genti , 
E nell andare, e nel tornar mentr' erra, 


Un Sagittario, un Elefante atterra. 
CLIX. 
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CLIX. 

F paſa tra Varmi oſtili, e fulminante 

gende la miſchia qual ſaetta, o lampo. 

Reſtano addietro, e le fan piazza avante 


Le ſguadre avverſe, ognun le cede il campo. 
Fil: fidando nelle lievi piante , 


hade pud ſempre agevolar lo ſcampo, 
Dd: penctrali interni a corſo ſciolto 


Viz l'occulto, apre il chinſo, e ſpiana il folto. 
CLX. 

Emulo allora in ſcatamuzza appella 

ſua Guerriera il Principe de' neri, 


| ecco a prova infuriata anch' ella 
tecipitoſamente apre i ſentieri. 


Nrion diſperſi in queſta parte, e in quella 
Nefanti, e deſtrier, fanti, ed arcieri. 

| narrar pud le ſtragi, e le ruine, 
e fan le due magnanime Reine? 


CLXI. 


di fronteggian del pati, e parimente 


ale han forza, ed armatura eguale. 
Sia 4a bianca il calamo pungente 
dra, e da tergo Vavverſaria aſſale. 

le una ne muor, l' altra repente 
con fato miglior pere di ſtrale, 
inet, e quindi con mortal caduta 


liltata è la ſpoglia, e non goduta. 
LIK Tom. III. 
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CLXII. 


Delle due donne i vedovi mariti 
Cercano allor in ſalvo ambo ritratſi, 
Del gran flagello timidi e ſmarriti , 
Che guerrier tanti ha diſſipati e ſparſi. 
Pur non d' ogni lor forza impoveriti 
Poſſono ancor difenderſi e guardarſi, 
Tre pedoni, un arciero , e torreggiante 
Ha la bella Ciprigna un elefante. 


CLXIII. 


Altrettanti n' hai tu, leggiadro Adone, 
Tranne la belva, che il caſtello porta, 
La qual pur dianzi nel funeſto agone 
Per man d' un fier ſaettator fu morta. 
Tutto il reſto invold V aſpra tenzone , 
Tempeſta orrenda ha I altra gente abſorta. 
Meſta a vedere, e lagrimoſa ſcena 
Deſolata di popoli l' arena. 


CLXIV. 


Soli i duo capi, e ſenza ſpoſe a' fianchi 
Stanſene avvolti in doloroſe ſpoglie. 
Ma pur da rea Fortuna afflitti e ſtanchi 
Ai ſecondi imenei piegan le voglie. 
Invita prima il Regnator de' bianchi 
Le fide ancelle dell' antica moglie 
Al conſorzio real; ma i compiace 
Provar pria di ciaſcuna il core andace. 
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CLXV. 


Le conforta a varcar gli argini oſtili, 
le manda a tentar l' ultima meta, 
Per veder qual pid ſpirti abbia virili, 
8 fa pit franca e generoſa Atleta. 
Nozze reali a femmine ſervili 
Pera per legge eſpreſſa il gioco vieta, 
büro 2 quell' una ſol che invitta e prima 
Dell altro limitar tocchi la cima. 


CLXVI. 


Troncan gl' indugi le miniſtre elette, 
propoſta merce fa piano il guado, 
altre a quella pur cedon coſtrette , 
de tien del deſtro corno il terzo grado. 
ali alle piante ambizion le mette 

anto ch oltre ſen vola , altrui malgrado, 
mal puo della gloria il bel ſentiero 
Werdicle il Rettor del popol nero. 


CLXVII. 


Onde all' onor, che le nemiche alletta, 

prova auco le ſue ſtimula e punge, 

la quarta da manca al ſegno affretta , 

piu tarda d' un paſſo, ancor n'e lunge, 
bianca intanto ad occupar ſoletta 

el talamo voto ecco pur giunge , 

Il eredita, che le pervient , 

applauſo de' ſuoi lo ſcettro ottiene. 
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| CLXVIII. 


Del diadema novel la Donna allegra 
Allenta al corſo impetuoſa il freno, 
E poſſedendo la campagna integra 
L' alte ruine riſarciſce appieno. 

Calle trafitta la Guerriera negra 

Sul confin della meta, un grado meno. 
Fuggon “' altre reliquie, e il Re confuſo 
Da duro aſſedio è circondato e chiuſo. 


CLXIX. 


Di Maja il figlio, che vicin gli ſiede, 
Compatiſce d' Adon la doglia intenſa, 
E nov” arti volgendo, offerva e vede, 
Che la Dea degli amori ad altro penſa, Im; 
Perche inteſa a tentar col piede il piede 
Dell amato Garzon ſotto la menſa , 
Null altro cura, e di ſe ſteſſa fore le | 
Vince miſera il gioco, e perde il core. 


CLXX. 


Il tempo coglie, e nell' aurato e bello 
Boſſolo, che ai cadaveri cattivi 
De' vinti in guerra è carcere, ed avclls 
Stende gli artigli taciti e furtivi. 
Un arcier bruno, ed un deſtrier morello 
Ne tragge, ed a pugnar gli torna vivi, 
Ma perchè gli atti, e i movimenti ſui 
Ciaſcun riſguarda, adopra il mezzo altrui 
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CLXXI. 
La fraude ad eſeguir Galania eſorta, 
Di Venere una ninfa è cosi detta, 
Fon men deſtra di man, d' ingegno accorta, 
he di volto leggiadra, e giovinetta. 
Quando tutta d' Adon la ſquadra è morta. 
duo freſchi guerrier coſtei vi getta, 
nde l' un tende l' arco, e l' altro in zuffa 
ypa, ringhia, nitriſce, e freme, e sbuffa. 
CLXXII. 


la bella Dea del mirto, e della roſa, 

be novo ſcorge, e non penſato ajuto 
raginnto al nemico, eſtrana coſa 

ma, com' avea vinto, aver perduto , 
uardo alzando ſtupida e dubbioſa 
rider vede il meſſaggierc aſtuto, 

le il tratto compreſo, or tanto baſta 

t, ell gioco con man confonde e guaſta. 


CLXXIIE 


* dal loco levata, ov' era aſſiſa, 

ita dall' ira, che nel petto accoglie , 
lle te a Galania, e la percote in guiſa, 

con quel colpo ogni belta le toglie. 
10 quanto e folle, ahi quanto mal s' avviſa 
on tenta opporſi alle divine voglie. _ 
l 1 il capo alla miſera percoſſo 
ra. lo ſcacchier, che le rimaſe addoſſo. 
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oj 6 45 


Da Citerea con tanta furia e forza 
E battuta la Ninfa afflitta e meſta , 
Che incurvato, e cangiato in cava ſcorza 
Sovra le fpalle il tavolier le reſta. 
La luce de' begli occhi allor s ammorza , 
Spariſce I oro della bionda teſta. 
La cervice, che in ſe rientra, ed eſce, 
Quah un mezzo divien tra ſerpe, e peſce. 


CLXXV. 


S' accoreia il corpo, e fin ſovra la nuca 
Nella macchiata ſpoglia aſcoſo ſtaſh, 

Con quattro pie convien, che fi conduca, 
Che con gran tardità mutano i paſſi, 
Trasformata di ninfa in tartarnca , 

Tra ſpelonche profonde a celar vaſh ; 

E il grave incarco del nativo albergo 
Sempre doyunque va, porta ſul tergo. 


CLXXVI, 


Prendi d'ardir si ſciocco il premio degno 
(Diſſe la Dea con iracondo aſpeito ) 
Ad irritar de' ſommi Dei lo ſdegno 
Impara, ed a tarbar I altrui diletto. 
Quel tuo si pronto, e si ſpedito ingegno 
Pit ch' altro or diverrà tardo ed inetto. 
Quelle man gia si preſte a far inganno, 
Pigre altrettanto, e ſtupide ſaranno. 
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| CLXXVII. 


bel tuo vivo ſepolcro abitatrice , 

Jr effigie di beſtia inſieme, e d' angue, 
Auimato cadavere infelice , 

Cenza viſcere vanne, e ſenza ſangue. 

$-rera ſtella , del tuo fallo ultrice , 

Cola ti ſcorga, ove ſi torpe e langue, 

In granchi, e talpe, e chiocciole, e lumache 
un caverne paluſtri, e in valli opache. 


CLXXVIII. 


Dal peſo, che cagion fu de' tuoi mali, 
ogni tempo avrai I omero oppreſſo; 
quando fra lo ſtuol degli animali 
Peercata ſarai da Giove iſteſſo, 

Inanzi a' ſuoi divini occhi immortali 

te fola venir non ſia conceſſo, 

Kolandoti con dir d' eſſer rimaſa 

cuſtodir la tua dipinta caſa. 


CLXXIX. 


Voglio di pid, che quando a quel dolce atto, 
e da me vien, ti ſtimola Natura, 
iche il fin del deſir n' avri ritratto, 
maſchio pid di te non prenda cura; 
tu per pena allor del tuo misfatto 
| rimarraj dell aquila paſtura, 
'ita al Ciel la pancia, al ſuol la ſchiena , 
a poter driszarti in ſull _ 
4 
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CLXXX. 


Onde malgrado del piacer, che ſente 
D' amoroſa ſaetta un cor ferito, 
Temprata la libidine cocente, 

La ſalute antepoſta all' appetito, 

Sarai coſtretta ad eſſer continente, 

Ed a fuggire il tuo crudel marito, 
Bench* occulta virtù d' erba efficace 

Ti farà pur piacer quel ch' altrui piace. 


CLXXXI. 


Cosi la malediſſe, ed adirata 
Ritraſſe altrove il piè Ciprigna bella. 
Mercurio , che in teſtudine mutata 
Vide (ſua colpa) la gentil donzella , 
Pieti ne preſe, e d' auree corde armata 
Lira canora edificd di quella, 
Indi lieto inventor di si bel ſnono , 
Fenne al gran Dio de' verſi altero dono. 


CLXXXII. 


Poiche dal gioco fi levò la Dea, 
Tra Mercurio, ed Amor gran lite ſotſe. 
Amor, che ſeco attraverſato avea, 
Quando anch' ei della fraude alfin s' accorſe, 
Della traverſa il pregio a lui chiedea 
Con gridi, al cui romor la madre corſe. 
Venere con Adon tutta ſoſpeſa 
Dimanda la cagion di tal conteſa. 


e 
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CLXXXIIL 


Giudice fatta poi della diſpnta , 
Pria del cieco fanciullo ode I accuſa, 
Che dice eſſer la verga a lui dovuta , 


IF che a torto pagar Valtro ricuſa. 


Ella, che ſa dell altro ogni arte aſtuta, 
Intender vuol da lui come ſi ſcuſa, 

T perche nega al figlio il caduceo, 

Che dee di chi I ha vinto eſſer trofeo. 


CLXXXIV. 


Quand io pur or non vi conchiuda ( ei diſſe ), 
Che a neſſun di voi duo la palma tocca , 
de 2 mio favor nelle preſenti riſſe 
a ſentenza non vien di voſtra bocca, 

 Giove iſteſſo., ancorche in Ciel I udiſſe , 
Won dira tal querela ingiuſta e ſciocca , 

io fara il danno, e la ragion ch' io porto 

' confeſſar , che ſia calunnia , e torto. 


CLXXXV. 


Stiamo pur' ad udire, io vo! por mente 
dorridendo riſpoſe il nudo Arciero) 

co' ſofiſmi tuoi, bench' eloquente , 

prai darne a. veder bianco per nero. 

miei detti (ei ſoggiunſe) apertamente 
R conoſeiuto, e manifeſto il vero; 

perch' altro, ch' il ver non v' abbia loco, 
n vo partir dalla ragion del gioco. 

I. 5 
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CLXXXVI. 


Del gioco la ragion vuole e richiede, 


Ed al dover del giocator s' aſpetta, 
Che altri prenda a giocar quel che poſſiede, ( 
E che il ſuo, non I altrui nel campo metta, 0 
Qualor il gioco in altro ſtil procede, 0 
L' uſanza del giocar non è perfetta. 0 
Tanto meno a chi gioca è poi coneeſſo 0 
Giocarſi quel dell avverſario iſteſſo. * 


CLXXXVII. 


Convien, che ſia da queſto, e da quel canto 
Tra due parti il partito, e il riſchio eguale. 
Se modo non ha l' un da perder quanto 
Perder pud ' altro, il ſuo giocar non vale, Kor 
Ne portar pud di vincitore il vanto Dad 
Quegli, a cui manca un fondamento tale. 
Ne vincendo talor , pretender debbe 
Del perditor quel ch' egli in ſe non ebbe. Li nc 


CLXXXVIII. 
Or veggiam, bella Dea, ſe a proprio coſto Zee 


Giocaſti, e © egli è tuo quel ch' hai giocato. eg 
E ſe da te ſul tavolier fu poſto Cir 
Quanto ha coſtui giocando avventurato. fu 
Cosi del figlio tuo fara poi toſto 0 


Sopito ancor per conſeguenza il piato. amal 
Tu ſteſſa in premto eſpoſta alla tenzone 
Prometteſti perdendo eſſer d' Adone. 


to 


Ito. 
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CLXXXIX. 


Ed io te ſteſſa in teſtimonio invoco , 
Inyoco teco in teſtimonio Amore. 
Ouante volte diceſti al tuo bel foco, 
Ch' egli appieno è di te fatto ſignore? 
come pud ſe medeſma eſporre al gioco 
EChi non ha in ſe nd libertà, nè core? 
chi non ha ſe medeſma in ſua balia, 
Ne coſa al Mondo, che d' altrui non ſia? 
CXC. 
de tua non ſei, ma di coſtui, ch' io dico, 
Dell altrui dunque, e non del tuo giocaſti , 
Ne poſto avendo ſu quanto il nemico , 
Non ti ſi deve quel che guadagnaſti; 
Dade ſe tu confermi il dono antico, 
rivocar non vuoi quel che donaſti, 
D ſe pur non menti la lingua tua, 
Ii non perde ſe ſteſſo, e tu ſei ſua, 
CX Cl. 
Ecco, che in ſomma o dichiarar biſogna, 
W egli vinto non è, com' io ragiono, 
d' inganno accuſarti, e di menzogna, 
fu da ſcherzo, e non da ſenno il dono. 
0 (quando cid fuſſe) avrei vergogna 


'amar chi mi ſcherni, qualunque io ſono, 
reh non dee leal' amante, ch' arda 


vero amore, amar donna bugiarda. 
I 6 
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CXCII. 

Queſt' argomento e debile, e fallace 
( Ripiglia Amor) ne tua ragion difende, 
Cid ſi tacque al principio, e quei che tace. 
Tacitamente acconſentir s' intende, 
Io ſon d' Adone, ed eſſer ſua mi piace, 
Sovra queſto tra noi fnon {i contende , 
(Diſſe la Dea) quand” io pur fuſſi ſciolta, 
Vorrei farmi ſoggetta un' altra volta. 


CXCIII. 


Ma com' è pur tra' giocatori uſanza 
Quando manca talor I oro, e V argento, 
Che l' un l' altro del ſuo danno in preſtanza, 
E ſuppliſce la fede al mancamento, 
Sebbene in me di me nulla m' avanza, 

Di preſtarmi a me ſteſſa ei fu contento, 
E il mio ſtato ſervil, mentre che tacque , 
A giocar ſeco abilitar gli piacque. 


CX CIV, 


E il divin meſſo-a lei : Non mancan mai 
A reſtio pagator ſcuſe e parole. 
Ma conceder ti vo (come tu. il fai) 
EU uſo, che in gioco eſercitar ſi ſuole. 
Finito il gioco, or qual refugio. avrai ? 
Quanto preſtato fu, render fi vole , 
Rendi te ſteſſa al tuo corteſe amante , 
I cosi farai ſua, com' eri avante, 


CANTO DECIMOQUINTO 
Ke. 

Se valeſſe il tue dir (diſſe il fanciullo) 

kadrebbe anco in Adon ſimil difetto. 

Nock egli a lei donoſſi, e per traſtullo 

ji non eſſer più ſuo talvolta ha detto, 

Junque ( replicd quegli) il gioco è nullo , 

Mancando la cagion, manca l' effetto. 

Uri quel che non ha giocar non pote, 

Wh: {i gioca giammai con le man vote, 

C. X CVI. 

Aprendo allora i] bell' Adon le labbia. 

diſſe rivolto al nunzio degli Dei; 

che garrir tra voi con tanta rabbia? 

on oggi è il primo di, ch' io mi perdei. 

rduto ho io, ma quando ancor vint' abbia , 

la vittoria mia cedo a coſtei. 


un tal perder mi glorio, e non m' attriſto,, 

e la perdita mia può dirſi acquiſto. 
CXCVII.. 

Or facciam (diſſe Amor) che vano in tutte 

lſe il gioco tra lor, come tu vuoi. 

ino non fla perd, ne ſenza. frutto 

gioco , che di fuor ſegui tra noi. 

fuor giocammo, ed ha ciaſcuno addutto 

pegno proprio degli arneſi ſuoi. 

noſtro E noſtro, e qui ne tu, ne io 

polham , ch' io ſia tuo, che tu fia mio, 
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CXCVIII. 


E T altro: E forza, poichè infieme vanno, 
Se ceſſa il principal, che il minor ceſſi. 
Ha vinto Adon, ſebben con qualche inganno, 
Onde dir non ſi pud, ch' io non vinceſſi. 
S' altri v'ebbe la colpa, abbiane il danno, 
La rete è mia, tai furo i patti eſpreſſi. 
Sempre il vincere è bel, ſempre fi loda, 
Q per ſorte fi vinca, ovver per froda. 


CXCIX. 


Mentre una coppia in guiſa tal contraſta, 
L' altra per accordarla s' affatiga, 
Prega quel, prega queſta, eppur non baſta 
Ad acquetar la fanciulleſca briga. 
Se la racconcia l' un, Valtro la guaſta, 
Tanto è la ſtizza, che di par gl inſtiga. 
Perchè la queſtion non vada innanzi, 
Vener lo ſdegno oblia , ch' ebbe pur dianzi. 


CC. 


A Mercurio dicea : Tu cerchi invano 
La rete aver, che per mio mal fu fatta, 
Se IV arte non apprendi di Vulcano, 

O non t' inſegna Amor come s' adatta. 
Non vaglion l' armi ſue fuor di ſua mano. 
Forza alcuna non han, s' ei non le tratta. 
Senza lui ( credi a me) ti giova poco 
Quando ancor abbi e la faretra, e il foco. 


i. 


10. 
ta. 
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CCI. 


Dicea poſcia al figliuol : Figlivol perverſo, 
Che vuoi tu far di quella inutil verga ? 

In brami forſe , acciocche il Mondo aſperſo 
Di dolce oblio, nel ſonno fi ſommerga ? 

EQuaſi in mortal letargo ognor ſommerſo 

Per te non ſha, ſenza che oblio 1 aſperga. 
Soverchio E cid, ſe ponno i tuoi furori 

EQualor ti piace, inebriare i cori. 


CCI. 


Travaglid molto con accorti accenti 
Citerea per comporre ambe le parti, 
Finch'alfin fi placar gli ſdegni ardenti, 

i tumulti ceſſaro intorno ſparti. 

Con tal convenzion reſtan contenti 

0 Dio dell alme, e I inventor dell arti, 
le la verga, e la rete e quegli, e queſti 
_ralyolta uopo ne fia l' un V altro preſti. 


CCIIL 


venere, poichè alquanto ebbe depoſta 
ira, che al bell' Adon poſe ſpavento, 
pid ſolinga parte, e pid ripoſta 

Folta all' autor del ſuo dolce tormento , 
ella condizion tra noi propoſta 

ebitrice (gli diſſe) a te mi ſento. 

üben a torto ho mia ragion perduta, 

e pur del giooo la merc# dovuta. 
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CCIV. 


Per lo paſſaggio poi della verdura 
Con parlar più diſtinto ella gli dice: 
Cara parte del cor, cara mia cura, 
Dolce d' ogni mio ben fonte e radice, 
Sebben la bella, e deſiata arſura, 

Che mi ſtrugge per te, mi fa felice, 
Contenta non ſarò, ch' io non ti veggia 
Nel natio regno, e nella patria reggia. 


C CV. 


La reggia antica del Ciprigno ſtato 
Vota ancor ſerba la real ſua ſede, 
Al cui dominio il mio tiranno amato 
(Chi fi ſia queſti io nol dird) ſuccede,. 
Come di quella originato, e nato 
Per genitore, e genitrice erede. 
Or alla ſignoria, che a te s' aſpetta, 
Piacciati conſentir, ch' io ti rimetta. 


CCVI. 


Senza capo, e ſignor, che il freni, e regga; 
Erra ed inciampa il popolo confuſo, 
Qual greggia , a cui s' avvien, che non provegę 
Paſtor, licenzioſa eſce del chiuſo. 
Per si fatta cagion, che Re s' elegga 
II Senato di Cipro ha gia conchiuſo, 
E di chi deggia al ſoglio eſſer' afſunto 
Dimane il tempo è ſtabilito appunto. 
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CCVII. 


Poiche il tuo nobil ceppo andd ſotterra 
genza ſucceſſion di germe alcuno, 
Nacque lite nel regno, e ſorſe guerra, 
Che d' uſurparlo pretendea pin d' uno. 
Chi di qua, chi di là V orfana terra 
EDieſh con I armi ad occupar ciaſcuno, 
E ciaſcuno aſpirando al ſommo ſeggio, 
Contendean fra fe ſteſſi il bel maneggio. 


CCVIII. 


Ma per fuggir le ſanguinoſe riſſe, 
Ebbero al Tempio mio ricorſo allora, 
Dove, Poiche è pur ver (I' Oracol diſſe) 
Che il pin bel Nume il bel paeſe adora, 
de si importante clezion ſeguiſſe 

h ſoggetto non bel, giuſto non fora. 
Neggete il pi bello. E qui concordt 
vietaro in un parer l' ire diſcordi. 


CCIX. 


Ma poi qual per beltà fuſſe il pit degno, 
rche gran diſparer venne fra tutti, 
chiedeano da me pur qualche ſegno 

er conoſcere il bel dagli altri brutti, 

ll” Oracolo iſteſſo a por del regno 

corona in mia man furono iſtrutti. 

lui, che di mia man potri levarla, 

e pot, come pit bello anco pottarla.. 
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CCX. 


To riſpoſi cosi, veggendo queſta 
La miglior via, che ritrovar fi poſſa 
Per far che ſola allor ſia la tua teſta 
Alla corona vedova promoſla ; 
La qual nel di della folenne feſta 
Per altra man di man non mi fia ſcoſſa, 
Che per la tua, che ſe mi tolſe l' alma 
Ben le fi dee di ogni altro onor la palma. 


CCXI. 


Or tutti uniti in aſſemblea fi ſono 
Quei , che il ſovrano arbitrio hanno in balia, 
Per eſaltar colui ſolo al gran trono, 
Che il più bello da lor ſtimato fia. 
Pubblicato ha di cid la Fama il ſnono, 
Gia di Perſia vi tragge, e di Soria 
Gioventù concorrente, e dell' editto 
Il mattino che ſegue, è il di preſcritto. 


CCXII. 


Diman ſul primo albor, toſto che ſpunta 
Vivo Sol di queſt' occhi, il Sol novello, 
Vo' che tu te ne vada in Amatunta , 
Dove ſi aduna Velettor drappello. 
Abbagliata, e confuſa alla tua giunta 
Cedera la belta di ogni altro bello, 
In quella guiſa pur, che ceder ſuole 
Lo ſplendor delle ſtelle ai rai del Sole. 
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CC XIII. 


Soletto là ſenza corteggio intorno 
Te n' andrai pien d' una ſprezzata aſprezza. 
Altri conduca entro il real ſoggiorno 
Pompa di ſervi, e d' abiti ricchezza , 
Vattene tu, non d' altri fregi adorno , 
Che di tua propria, e natural belle zza, 
Che rozzezza, incultura, o povertate 
Non ſi trova giammai dov' è beltate. 


CCXIV. 


Anch' io (non ti turbar) celeſte guida 
Teco verronne, e compagnia divina 

Fer tutto, e ſempre ufficioſa, e fida 

D tu vada, o tu ſtia, m' avrai vicina. 

Non penſar, ch' io da te mai mi divida, 
Voglimi cacciatrice, o peregrina , 

The ſebben ne languiſco, e ne ſoſpiro, 
Diletta a par di te coſa non miro. 


CCXV, 


, | Dell impero paterno il bel poſſeſſo, 

he a te perviene, e di ragion fi deve, 

za contraſto alcun ti fia conceſlo , 

bs! prometto, e vo' che il veggia in breve. 
mio favor, ehe ti fia ſempre appreſſo, 
Vn intoppo fara facile e lieve , 

cche ſarai ben ſucceſſor del regno 
conoſcjuto ad infallibil ſegno. 


Sa 
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CC XVI. 


E finche s' apra la prigione oſcura, 
Che tta” ſuoi ceppi l' anima incatena, 
Onde volando fuor renda a Natura 
La ſpoglia corrottibile e terrena, 
Vivrai pit che altro Re, lieta e ſecura 
Nel bel reame tuo vita ſerena. 

Poi le coſe non nate a durar ſempre 
Non ti meravigliar, ſe cangian tempre. 


CCXVII. 


Stagion verra, che ai Greci Re fia tolto 


Queſto terren da' Tolomei d' Egitto; 

Ma loro il ritorra non dappoi molto 
Della Donna del Tebro il braccio invitto. 
E benche Antonio in dolci nodi involto , 
E di ſtrale amoroſo il cor trafitto , 

A Cleopatra ſua fia che il conceda, 
Tornera quindi a poco a Roma in preda, 


CCXVIIL 


Ma quando poi la monarchia cadente 
Tramontera del gran valor Latino, 
Sotto il preſidio loro in Oriente 
L' avranno i ſucceſſor di Coſtantino; 
Infin che d'armi, e di guerrier poſſente 
Con numeroſo eſercito marino 
Ad eſpugnar ne venga il bel paeſe 
II diſgiunto dal Mendo eſtremo Ingleſe. 
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CCXIX, 


Ne d' anni correra lunge intervallo, 
Che Vacquiſto occupato, e poſſeduto 
Da Riccardo il Britanno a Guido il Gallo 
Per un titol real ſarà ceduto. 
Con quiete maggior queſti terrallo, 
E cosi fia da' ſuoi ſempre tenuto 
Finche il crudo German l' armi non ſtringa, 
E del ſangue fraterno il ferro tinga. 

CCXX. 

Ma punito dal Ciel queſto ſpietate 
Dara le pene del malvagio ecceſſo, 
Quando movendo il ſuo navilio armato 
L[avra Liguria in fiera pugna oppreſſo, 
Onde ſarà del vincitor Senato 
Prigionier prima, e tributario appreſſo, 
Fatto alla pompa del trionfo oſtile 
Miſerabil trofeo, ſpoglia ſervile. 


CC XXI. 


Veggio quaſi ruſcel di queſto fonte 
Sorger d' un figlio ancor prole novella , 
Che dalla terra dello Dio bifronte, 

Dove nato ſari, Giano ſi appella. 

Queſti con debil forze, e voglie pronte 
Tenta opporſi al furor del fier Melchella, 
Ma poichè vinto, e preſo altro non pote, 
Con oro alfin la liberta riſcote. 
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CC XXII. 


Ecco poſtia Giovanni in maritaggis 
Ad Elena la bella io veggio units, 
Elena nata del real legnaggio , 

Che in Bizanzio lo ſcettro ha ſtabilito. 
Ecco Carlotta ſua , che fa paſſaggio 
A nove nozze, ed a miglior marito. 
Poiche la Parca il primo nodo allenta ; 
Di Lodovico il zio ſpoſa diventa. 


CC XXIII. 


E Lodovico con guerriera mano 
Ne ſcaccia fuor I uſurpator baſtardo, 
Lo qual poi dal poter del gran Soldano 
Quaſi riſorto Anteo, fatto gagliardo , 
Tornando al nido, onde fuggi lontano, 
Fuga, rompe, ſconligge il Savojardo, 
E il regno iatero a racquiſtar ne viene, 
Che al dominio Liguſtico fi attiene. 


CCXXIV. 


Per confermarſi con si ſtabil ſorte 
Lo ſcettro in mano, e la corona in teſta , 
D' Adria prende coſtui nobil conſorte , 
Ma non molto perd gode di queſta. 
Ella, dal giogo ſuo ſciolta per morte, 
Vedova inſieme gravida ne reſta, 
E partoriſce intempeſtivo pegno, 
Onde a Venezia poi ricade il regno. 


CCEXV, 


Con ſtrage alfin, cui non ſia pari alcuna, 
Lo ſpietato Ottomanno a forza il prende. 
Veli quanto alternar ſotto la Luna, 

Cosi lo ſtato uman varia vicende. 

Colo per te non girerà Fortuna, 

Fortuna, che altrui dona, e toglie, e rende. 


he Amor con I aureo ſtral, per farla immota. 
Anchioderà la ſua volubil rota. 


CCXXVI. 

EF Riſponde Adone, e fiſe intanto tiene 
lei le luci affettuoſe e pie. 

Dea, Gloria immortal delle mie pene, 
pena eterna delle glorie mie , 

poglio tal da tua belta mi viene, 

e non cerco regnar per altre vie. 


rtunato è pur troppo il mio penſiero, 
de di tanta ricchezza è teſoriero. 


CCXXVII. 


iu non preſumo. I miei deſir deſio 
altrui ſignoreggiar non ſignoreggia, 

Abizion non nutre il petto mio 

che per grado inſuperbir ne deggis. 

Iche eſali lo ſpirito, vogl' io, 

ſolo il grembo tuo ſia la mia reggia. 

ll regno di quel cor, che mi donaſti, 

lleryato mi fia, tauto mi baſti. 
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CCAAVIIL 


Altri con Varmi pur ſeguendo vada 
Schiere nemiche, e pace unqua non aggia 
A me l' arco, e lo ſtral pit che la ſpada 
Giova, e moſtri cacciar di piaggia in piaggia. 
Pin che la reggia il boſco, e pit m' aggradz 
Che V-ombrella real I ombra ſelvaggia , 

Se vuoi ſervi, e vaflalli, ecco qui tante 
Suddite fere, e tributarie piante. 


CC XXIX. 


Per queſta vita (e credimi ) ti giuro, 
Nulla mi cal di porpore, o teſori. 
Sazio del poco mio, ſprezzo, e non curo 
L' oro adorato, e gV indorati onori. 
Ne vo', fol che di te viva ſecuro, 
Altre gemme piu fine, altr' oftri, altr' ori 
Di quegli ori, e quegli oftri, e quei rubin, 
Onde ingemmi le labbra, e indori i crini. 

CCXXX. 


E bello si (non pud negatſi in vero) 
Dell' impero, e del regno il nome, e il prcgiv, 
Ma l' incarco del regno, e dell' impero 
L' onor ragguaglia imperiale, e regio. 

Tra catene gemmate è prigioniero 

Chi di fcettro, e diadema ha pompa, e fregiv 

Giogo, che dolce in viſta, aſpro e protervv 

Reade il ſuo poſſeſſor publics ſervo. 
CCXSM 
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CCXXXI. 


Quell altezza real, quel ſeggio auguſto 
Di molle ſeta, e di purpureo panno , 
Oh: in magion ricca, e ſpazioſa, inginſts 
eme ſovente, e tumido tiranno, 
a pit riſchi, e pid flagelli onuſto, 
de di povero tetto ignudo ſcanno, 
quel che agli occhi altrui par ſommo bene, 
L | infelicita di chi l' ottiene. 
CCXXXIL 


Pungono il dubbio cor di chi governs 
| perpetuo timor ſpinoſe cure, 

benche rida I apparenza eſterna , 

0 ſon le gioje ſue ſincere e pure. 

N i di chiari in un' angoſcia eterna, 
Phia in lunghi penſier le notti oſcure. 
(pre tra piume molli, e menſe liete 

a fame gli è rotta, o la quiete. 


CCXXXIII. 


Falſe relazion, dubbi conſigli, 

lie occulte, immoderate ſpeſe, 

popoli incoſtanti ire, e ſcompigli , 
lomeſtici ſervi odj, ed offeſe, 

ir danni, riparar perigli , 

mttar paci, eſercitar conteſe, 

bi ſon d' ogni Principe ſublime 

uti tarli, o le mordaci lime. 
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CCXXXIV. 


Quanto s' inalza pid, più d' alto ſcende 
La fortuna dei Grandi alla caduta 
E regnando talora anco fi prende 
In tazza d' or mortifera cicuta. 
L' anima mia, cui miglior brama accende, 
Sorbire altro velen ſdegna e rifiuta 
Di quel dolce, e vital, che ſenza inganno 
I tuoi lumi innocenti a ber mi danno. 


CCXXXV. 


Quant or tra le lucenti, e bionde arene 
Volge in India, in Iberia il Gange, il Tag 
Quanto n' accoglie Scizia entro le vene, 
Quanto Mida ne fe cupido e vago, 

Non mi torrà di braccio unqua al mio ben: 
Si di modeſts aver I animo appago. 

Rapir non mi potra tanto teſoro 
Giammai fame d' onor, ne ſete d' oro, 


CCXXXVI. 


Pur voler mi convien cid che a te piace 
Moderatrice di ogni mio penſiero. 
Guardimi il Ciel, ch' io di diſdirti audace 
Ti neghi nel mio cor libero impero. 
Cosi favella, e la ribacia, e tace 
Il fanciul luſingato, e luſinghiero, 

E ſi apparecchia in ſulla prima uſcita 
Del mattutino raggio alla partita. 


> 
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CCXXXVII. 


Fornito intanto il ſuo cammin ritondo, 
F:bo nel mar d'Eſperia il carro immerſe. 
Borſe foſca la Notte, e il pigro Moudo 

otto I ali pacifiche coverſe. 

Phinſe ſonno tranquillo, oblio profondo 

Kill occhi in terra, e mille in Ciel n' aperſe 
orſe fur di que” duo le luci belle, 

be ſpento il Sole, illuminar le ſtelle. 


Fine del Canto Decimoquinto. 
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LA GR. UNI 
CANTO DECIMOSESTO, 


— 


AL LEGORTI A. 


Ne. deſcrizione del Tempio di Venen 
{i ombreggiano diverſi effetti d'Amore, Nel 
due porte principali , I una d'oro fiorit 
T altra di ferro ſpinoſa , ſi dimoſtra il fi 
incominciamento dilettevole col fine dolor 
ſo. Cosi nell' altre particolarita di eſſo Ten 
pio ſi diſcoprono parimente I altre conc 
zioni della ſua natura. Nella elezione ( 
Adone aſſunto al reame ſi allude all' anti 
coſtume de' popoli Perſiani, i quali 1 
ſolevano accettare Re, che di bella preſent 
non fuſſe, perche dai ſembianti del cor] 
argomentavano le qualità dell' animo. N. 
malizia di Barrino, che rubando la Corot 
ad Adone, s' ingegna di preoccupargli 
regno, {i diſegna il vero ritratto della fra 
de , la quale cerca di prevalere al merit 
ma alla fine ne ric{ce con danno , e 
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pfamia. Nell' inſolenza di Luciferno ſaetta- 
p, ed ucciſo da Cupidine per voler con- 
barenire alla diſpoſizione dell' Oracolo, fi 
panifeſta quanto invano tenti I umana au- 
gcia di reſiſtere alla divina volonta , a 
wi opponendoli , ne viene ſeveramente 
nita, Nella difformità di Tricane Cinofalo 
no, 2oppo, e contraffatto , il quale tras- 
Wmato dag! incanti di Falſirena, viene 
| apparenza di bello a concorrere con 
altri all' acquiſto della Corona, ma dif. 
Perto poi per opera di Venere, ne riceve 
gogna e Iudibrio , 6 figurano le brutture 
mi, e de' coſtumi beſtiali , naſcoſte 
II fimulazione ſotto velo di bontà, le 
u pero non fanno, che gli ſcellerati non 
pliano talora ambire le dignita, ed aſpi- 
E agli onori: ma conoſciuti ( merce del 
be della verita ) per quel che ſono , non 
le più volte ne rimangono eſcluſi, ma 
lono ſcherniti dal mondo. 
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— — . CER, VEE EE 
ARGOMENTO 


Di grazie, e nobili Donzelli 
Concorre al paragon diverſo ſtuolo. 
a merce della Diva Adone è ſolo 
Eſultato ullo Scettro infra i Gin belli. 


5 
L 


Brune e luce, che dal ſommo Sole 
Diſcende a riſchiarar carcer terreno, 

E in vari raggi compartir ſi ſuole, 

E dove piu lampeggia, e dove meno. 
Quanto hanno di leggiadro atti, o parole 
Tutto è merce del ſuc ſplendor ſereno, 
Che conformi a quel bel ch' entro ſi copte, 
Fa le ſembianze eſteriori, e l' opre. 


II. 


Gemma cosi, che di natie fiammelle 
Sfavilla, e di color vago s' inoſtra, 
Cela in ſue tempre ancor lucide e belle 
Virtù corriſpondente a quel che moſtra. 
Quantunque il Sol, la Luna, e I zltre ſtelle 
| Sien chiari oggetti della viſta noſtra, 
Fanno agli occhi però viſibil fede 
| Di altro lume maggior, che non ſi vede. 


CANTO DECIMOSESTO 
ITI. 


La corporea belta chiaro argomento 
Suol dar di non men bella alma gentile, 
per cento indizi dinotando e cento 

Di naſcondere in ſe forma ſimile. 

E quaſi velo dilicato, e lento, 

0 qual criſtallo limpido , e ſottile, 

pa tralucer di Fuor gl' interni lumi 

De fignorili e caudidi coſtumi. 


I'V. 


| E ficcome le ricche, e nobil' arche, 
le valella d'alabaſtro, e d' oro 
von di materia vil ſi tengon carche , 
la di coſe pregiate, e di teſoro, 


E gemmati monili, ed auree marche, 
balſami, ed ambre fol ſerbanſi in loro, 
os ſotto bei membri, e belle forme 
iuder non ſi (uvl mai ſpirto dilforme. 


V. 


E come i rozzi affumigati tetti , 
le caſe ſelvagge, ed impagliate 
on ſon da Regi per albergo eletti, 
werzi ad abitar logge dorate, 
a fon villani e ruſtici ricetti 
| baſſe genti ignobilmente nate, 
8 nel nido d' una ſpoglia oſcura 
ade volte ſoggiorna anima pura. 
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VI. 
Deh qual ſi pud fra gli ordini mortali L 
Diſcordanza veder, che men convegna , 06 


Che man regger talor verghe reali , 

D' aratro ancor; non che di ſcettro indegna? 
Ed orribili arpie, sfingi infernali 

Coronar del diadema, onde h regna , 

E ſozze fere, e contraffatti moſtri , 


Che ſi ſcopron poi tali a' danni noſtri? N; 
VII. 

Fu ben ſaggio conſiglio, e ſano avviſo 1 
Quando fu in Cipro il novo Rege eletto pop 
A non voler nel regio trono aſſiſo ml 
Vom di laido ſembiante, e rozzo aſpetto , * 
Ma chi per grazia, e nobiltà di viſo 1 
A ſe traeſſe il popolare affetto, tra 
Siccome gia dell' amoroſa Dea mt 
L' Oracolo immortal deciſo avea, | 

VIII. 


L' editto intanto della Dea di Gnido 
In ogni angolo eſtremo il mondo inteſe, 
E poiche della Fama il chiaro grido 
Divulgandol per tutto, il fe palcſe, 
Mill alme in queſto e in quel remoto lido 
Vano deſio d' ambizione acceſe ; 

Ne dal contorno ſol I Arabo, e il Siro, 
Ma confin pid ripoſti il ſuon n udiro. 
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IX. 

le vieine contrade, e le lontane 

 odon dal Tanai al Nil, dal Gange al Beti. 
gion, nazion non vi rimane 

br quanto e ſcalda Apollo, e bagna Teti. 
chi di turhe gia barbare e ſtrane 

ton le penne i volatori abeti. 

zi di Cipro è ricoverta, e piena 

navi, e padiglion V onda, e I arena. 


X. 


Pn) tutta in breve I Iſola vederfi 
opolata di ftraniere gent). 

Iniſtura degli abiti diverſi, 

ſa confuſion de' vari accenti 

| Mori i Traci, e dagl' Iberi i Perſi 
tran quanto i coſtumi han differenti. 
mbran mille lingue, e mille affetti 
oa Vaure, e di ꝓenſieri i petti. 


XI. 


entre a queſto concorſo ondeggia il regno, 
Corte ne va tutta ſoſſopra, 
nella propria tenda, e chi ſul legno, 
un ſuo ſtudio in abbellirſi adopra), 
n vari argomenti uſa I ingegno 
ar che l' arte ogni difetto copra , 
ſemplice forma di Natura, 
Uinduſtria ajutar ſcaltro procura. 
Ks 
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XII. 

Come ſe entrar talor cauto guerriero 
Deve a pugnar nella sbarrata piazza, 
Terge il fin' elmo, impinma il bel cimiero, 
Guarda ſe ben chiodata è la corazza, 
Prova lo ſcudo, viſita il deſtriero, 
L' aſtato ferro, e la ferrata mazza , 
La punta al brando aguzza, il taglio arrota, 
E le tempre del ferro offerva e nota. 


XIII. 


Cosi quivi d' Amor pit d' un Campione 
Sßi dato quaſi a militar paleſtra, 
Pria che ſi eſponga al periglioſo agone, 
Se ſteſſo ai colpi eſereitando addeſtra. 
La diligenza i geſti ſnoi compone , 
La baldanza il conſiglia, e I ammaeſtra; 
Beltà, che a tanta impreſa il move e tira, 
L' armi gli appreſta, onde a vittoria aſpin. 


XIV. 


Chi nodi accreſce al crin, colori al volto, 
Chi da legge allo ſguardo, e moto al piede, 
Chi grazia aggiunge agli atti, e in fe raccol 
Ogni lor parte eſamina, e rivede, 
E del tutto librando il poco, e il molto, 
Cid che manca corregge, e cid che eccede; 
E quanto è d'nopo ad emendare il fallo 
Inſegna altrui I adulator criſtallo. 
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XV. 


0 vanità mortal, gloria dei folli, 

Che ti compiaci d'un si fragil velo, 

hac è che tanto il cieco orgoglio eſtolli, 

ere al Sol, piuma al vento, e fiore al gelo? 
db inſana ſuperbia ebri e ſatolli 

acciaſti i pid begli Angeli dal Cielo. 

er te nebbia dell' alme oſcura e ria 

L: creatura 1] Creatore oblia. 


XVI. 


Poreri ſpecchi , ſe intclletto aveſte 

Joi, che di tanto mal miniſtri ſiete, 

hi pria vi fabbrico maledireſte , 

hivi omai di veder cid che vedete. 

me il contagio, oime, di quella peſte, 
| cui talor l' impreſſion prendete, 

el voſtro bel candor macchiato, e tetro 
00 corrompe la luce, e rompe il vetro. 


XVII. 


Parlo a voi di voi ſteſſi innamorati 
novelli Luciferi , e Nareiſi, 

into dal proprio amore effemminati , 

de non pur delle donne atti, e ſorriſi, 
vi avete anco omai tutti uſurpati 

| ornamenti degli abiti, e de' viſi 
urando pit che trattar ſpade, o lance, 
tir le chiome , e caltivar le guance. 
K 6 
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XVIII. 


E parlo o Donne a voi, che tanta cura 
Ponete in ſtemprar gomme, in ſtillar' acque 
Per cancellar la natural figura, 

Che all eterno Pittor di formar piacque, 
Vera belta fi lava in onda pura, 

Quella immag'in ritien, che ſeco nacque, 
Ogni liſcio difprezza , e inculta, e ſchietta 
Quanto ſi adorna men, viepid diletta. 


XIX. 


Ma ben di cotal' opra aſſai ſovente 
Come voſtra è la fraude, è voſtro il danno, 
Poiche alfin quel velen forte e nocente 
Rodendo la belta, ſcopre I inganno; 

Onde alcun che per voi nell' alma ſente, 
O forle ſentiria pena ed affanno, 

Da toſco tal contaminate e guaſte 

Non v' ha per belle, e non vi tien per caſte, 


XX. 


Penſate forſe voi queſt' arti induſtri 
Tener (deh ſtolte) ad occhio accorto aſcoſe? 
Ben ciaſcun vede in quelle chiome illuſtri 
Qual ſofiſtico il zolfo oro compoſe 
Da qual giardino il volto ebbe i liguſtri, 

E colſe a prezzo le mentite roſe ; 
E qual pennel d' adultero cinabro 
Pend lung' ora a colorirvi il labro. 
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Tentan coſtor con artifici infinti 

Di teſſer velo alle bellezze vere, 

perchè I arbitrio altrui , cosi dipinti , 
FSperano a lor favor meglio ottenere. 
Con queſte cure alla gran prova accinti 
Van luſingando le ſperanze altere, 

E contan V ore in aſpettar di quella 
Sxcra ſolennita l' alba novella. 


XXII. 


Ed ecco fuor della ſtellata reggia 

Ne vien del Sol l' ambaſciadrice, e figlia, 
E nel paterno ſpecchio fi vagheggia 

Tutta di minio Oriental vermiglia. 

Gia della Notts, mentre il di lampeggia , 
Tugge la pigra, e pallida famiglia; 

Della Notte, che vinta dagli albori 
Piagne, e del pianto ſuo ridono i fiori. 


XXIII. 


Sorge nel mezzo alla real eittate 
Tempio, cui non ereſſe Efeſo eguale. 
di terſi diaſpri edificate 

Le vaſte ſoglie, e le ſuperbe ſcale. 
iltre di ſmalto, e tegole dorate 
Veſtono il tetto di rieche zza tale, 

ie vibra lampi, e folgora ſplendori 
ella luce del Sole imitatori. 
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XXIV. 


Vi ha due porte maeſtre; all' altrui piede 
L' una l' entrata, e Valtra apre Vuſcita. 
L' una di lueid' or, Valtra ſi vede 
Di ruginoſo e vil ferro ſcolpita. 

Quella la ſtrada al peregrin concede 

Di roſa, e roſmarin tutta fiorita. 

Queſta lappole, e dumi intorno aduna, 
E di ſpine, d' ortiche il varco impruna. 


XXV. 


Le vetriate di criſtallo alpino 
Moſtrano colorite ai rai celeſti 
D' indico azzurro, e di vermiglio fino 
De' Guerrieri d' Amor le vite, e i geſti. 
Di eimitero in vece, avvi un giardino 
Non di cipreſſi tragici e funeſti, 
Ma di bei mirti, in cui canta Talia, 
Ne v' entra mai la flebile Elegia. 


XXVI. 


Le ſquille, il cui romor quivi rimbomba, 
Son cetre, ed arpe, e cennamelle, e lire, 
Con ſuon poſſente a trarre altrui di tomba, 
E si dolce e piacevole ad udire, 

Che a qual Guerrier pid franco odiar la tromba 
Farebbe, e depor Varmi, e cader I ire, 

E laſciando di Marte i piacer ſcarſi, 

Del Delubro d' Amor miniſtro fark. 
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XXVII. 


Il campanil, ſublime e nobil' opra, 
Forma un leggiadro ottangolo perfetto, 
Ed otto colonnette avvi di ſopra, 

Che di lazulo ſon forbito e netto. 

E fa, che un gran turribulo ricopra 

[L ultima cima, ove finiſce il tetto. 

L gli otto ſpazj voti han d' alabaſtri 
Statue ſcolpite da famoſi maſtri. 


XXVIII. 


I portici d' intorno, e l' atrio, e il coro 
| Son colonnati all' uſo di Corinto. 

Delle colonne, e d' ogni ſerie loro 

Lordine a fila a fila è ben diſtinto. 
Di miſchio il buſto, ed ha di bronzo, e d' oro 
Ciaſcuna il pie calzato, e il capo cinto. 
E le mura non men tutte compoſte 
Han di marmi finiſſimi le croſte. 


XXIX. 


Pria che fi giunga al principale altare, 
Di mirto un ramoſcel con I onda viva 
D'un fonte pien di lagrimette amare 
Spruzza la fronte al paſſeggier che arriva. 
| Cento lumiere intorno ardenti e chiare 
In aurei candclier ſacre alla Diva, 

E cento appeſe lampe in forma d' urne 
Fregian di luce, e d' or I ombre notturne. 
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Innanzi all ara, ove la bella imago 
Sta di Ciprigna, un tripode d' argento 
Le fiamme, ond” arſer gia Troja, e Cartago, 
Nutriſce d' odorifero alimento. 
E in quell ardor, che ſempre vivo, e vago 
Per volger di ſtagion non è mai ſpento, 
E di fumi ſoavi inebria il ſenſo, 
Roſa è la mirra, e gelſomin I incenſo. 


XXXI. 


Lai dove illuſtre di materia, e d' arte 

Gran lume il tabernacolo diffonde, 

L' amoroſe reliquie in chiuſa parte 
Santuario profano in ſeno aſconde. 

Di mute cere, e di loquaci carte 
Ritratti vivi, e lettere faconde, 

Naſtri di ſeta, e trecce di capelli, 
Guanti odorati, e prezioſi anelli. 


XXII. 


Ed avvi Ongare ſtampe, Indiche vene, 
Vezzi di perle, e roſe di diamanti, 
Auree cinte, e manigli, auree catene , 
Fidi refugi de' devoti amanti. 

Coſe, che ſoglion far nell' altrui pene 
Miracoli maggior, che preghi, e pianti. 
E più che antica o ſervitute, o fede, 
Impetrano in Amor grazia, e mercede. 
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XXXIII. 


F Nell' eccelſe pareti, e in queſte, e in quelle 
Fiche cornici, e di bei fregi ornate 
Mille votive imagini, e tabelle 
zerban memoria delPaltrui pietate. 
Cutan verſi d' Amor donne, e donzelle, 
he vago aſpetto inſieme, e voci han grate, 
Puarda i] Genio i lor chioſtri, e cura n' ave 
| Priapo ortolan ne tien la chiave. 
XXXIV. 
Agli egri afflitti, ai poveri infelici, 
the accattan del gran Tempio in ſulle porte, 
Donan le belle ninfe abitatrici 
zuardi, riſi, piacer di varia ſorte. 
bsi la lor pietade uſa i mendici 
Iltorar , e cibar vicini a morte; 
eſte le grazie ſon, che a tutte I ore 
mparte lor la corteſia d' Amore. 


XXXV. 


As fatta magione il pie drizzaro 
unto il di ſtabilito, i gindicanti. 
emorabil giudizio, e non men chiaro 
quel ch' Ida mird molt' anni avanti; 
non ehe un paſtorel non va di paro 
n ſenatori, e ſatrapi cotanti; 

anno in parte differir T eſempio 

a duo ſeſſi diverſi il boſco, e il tempio. 
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XXXVI. 


Del gran palagio a lenti paſſi nſciro, 
E con ordin diſtinto in fila doppia 
La citta circondando in largo giro, 
Fer di ſe lunga linea a coppia a coppia. 
Crotali intanto, e pifferi s' udiro, 


| 
l 
Gia [quilla il corno, e gia la tromba ſcoppia; 
Strider fan Paure mattutine e freſche c 
Batbare pive, e buccine moreſche. 3 
XXXVII. 
Precedon nell' andar due volte ſei 
Su bei bardati, ed ottimi cavalli D 
Leggiadri araldi, ed altrettanti a piei 0 
Con nacchere, buſſon, tibie, e taballi. V, 
Fregiati i pennoncelli han di trofei H 
Gli ſtrepitoſi lor cavi metalli ; Di 
E perche Citerea nacque da' flutti, INe 
E cerulco il color, che veſton tutti. Tu 
XXXVIII. 


Paſſan poi mille in bipartita liſta 
Armati Cavalieri in ſu gli arcioni, 
Tra quai la cima tutta è ſparſa, e miſta 
De' Primati del regio, e de' Baroni. 

Fan tra gli arneſi lor ſuperba viſta 

Stocchi aurati, aſte aurate, aurati ſproni, 
Ma delle ſovraveſti han la diviſa 
Pur colorata alla primicra guiſa. 
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XXXIX. 


Con I iſteſſa livrea ſuecedon cento 
Valletti eletti, e nobili donzelli. 
| Bacini in una man portan d' argento, 
danguinoſi nell' altra hanno i coltelli. 
Fuman tepidi i vaſt, ed avvi drento 
Direrſi cori di ſwenati augelli, 
Gxcrificio pi bel, che I Ecatombe, 
| Fallcre, e galli, e tortore, e colombe. 


XI. 


Due ſquadre indi accoppiate in ordin vanno 
Di cacciatrici , e ſaggittarie arciere, 
che ſovra gonne di purpureo panno 
Veſton di bianco lin cotte leggiere. 
Han gli archi al tergo, e le faretre, ed hanno 
Di carboni dorati, e paſte Ibere 
Nella candida man piena una coppa; 
Tutte ſaudate la ſiniſtra poppa. 


XII. 


Poi da quattro leonze un carro tratto 
Manſuete, e domeſtiche ne viene, 

Li dove un vaſo aſſai capace, e fatto 

| guiſa d' incenſier, le brage tiene. 
Brage di lacro foco, in cui disfatto 
olocauſto amoroſo, arder conviene. 

* tanti ſon gli aromati, che anela, 

de di nebbia d' odor J aria ſi vela. 


| 
| 
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XLII. 


Dietro a queſta quadriga, il fianco cinte 
Pur come | altre di tureaſſi, e frecce, 
Con braccia ignude, e tuniche ſuccinte , 
E con diſciolte, e inghirlandate trecce , 
L' una con l' altra a mano a mano avvinte 
Verginelle ſelvagge, e boſcherecce 
Vengon danzando, e in ſu le teſte bionde 1 
Han panieri di frutti, e fiori, e fronde. 


XLIII. 


Movon dagli anni indebolito e laſſo 
Con lunghiſſime ſtole a terra ſteſe 
L' antiche poi ſacerdoteſſe il paſſo, 
E ſoſtengono in man fiaccole acceſe; 
E con un mormorio languido e baſſo 
Tra lor note alternando appena inteſe, 
In lode della Dea formano intanto 
Verſi diverh, e con diverſo canto. 


XLIV. 


Dopo coſtoro in abito vermiglio 
CE ſon cento vecchioni) ecco il Senato. 
Perche dappoi che il Re ſenz' altro figlio po 
Sodisfece a Natura, e ceſſe al Fato. 
Toſto fu d' ordinar preſo conſiglio 
In forma di Repubblica lo Stato. 
Vengon togati di proliſſe veſti, 

E il giudicio ſupremo è dato a queſti. 
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XLV. 


Unltima coſa è la reale ombrella 

Dun riccio Sorian teſſuto a foglie. 

[| renerando Aſtreo vien ſotto quella 

urea mitra pompoſo, e d' auree ſpoglie. 
Cosi di Cipro il Vicere s' appella, 

n cui pari all' eta ſenno s' accoglie. 

Meſti di doppio grado aſſai ben degno 

Rezre il gran Sacerdozio e inſieme il Regno. 


XLVI. 


La corona, e lo ſcettro ha in man coſtui, 
he al Re novello conſegnar ſi deve; 

[z perd che la forza è ſcema in lui, 

il riccy peſo oltre miſura è greve, 

Ji qua di 1a da dui miniſtri e dui 

Id appoggio , ed aita egli riceve; 

Valtra gente a pie Barhara, e Greca 

an turba popolar dietro ſi reca. 


XLVII. 


Di diamante angolar da dotta lima 

ito è lo ſcettro, e pit che il regno vale, 
1 pomo ha di rubino in ſulla cima, 
manico è d' Iaſpe orientale. 

ila corona, che non trova ſtima, 

eli sfavillar di luce tale, 

e al mezzo di pit chiaro, e pid ſerens 
corona del Sol fiammeggia meno. 
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In trenta merli di fin' or maſſiceio 
Del bel diadema il cerchio è compartito 
Per I orlo eſterior ſerpe un viticcio 
Di grolle perle, e candide arricchito , 
Con cui commeſſo di lavor poſticcio 2 
Fregiv Sattorce d' altre gemme ordito; 
E tra lor quaſi Re, viepiù che lampa, 


Smilurato carbon nel mezzo avvampa. "Mm 
XLIX. | 

Avea I Oracol della Dea d' Adone Or 

Quando pronunzid I alta riſpoſta vaſt 


Ordinato, che il di della tenzone 
Fuſs' ella in mano alla ſua ſtatua poſta, 
Sicche in prova deveſſe alla ragione ane 
Di ciaſcun gareggiante eſſer eſpoſta, 
Perche di propria man la ſtatua iſteſſa 
In teſta al vincitor  avrebbe meſſa. 


L. 


Al par d' Aſtreo ma da man deſtra in ſchien, 
Come colei, che fu del Re germana , 


Vienſene con pie grave, e fronte altera Itta ! 
La ſuperba del Nil Donna ſovrana. per] 
Staſſi in gran dubbio, eppur nel regno ſpera, BM car 
Ma contro il Cielo ogni ſoa ſpeme è vans. der [' 


Spera perd, ſe novita ſuccede, vaſo 
Di farſcne giurar libera erede. 


* 


nietz, 
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LI. 


Dal regio baldacchin da quattro anti 

J quattro aurei baſton portan per via 
Duattro i maggior Prefetti, e Governanti, 
he in quattro eittà prime han ſignoria. 
an Salamina , e Famagoſta avanti, 

ono Pafo appreſſo, e Nicola. 

al Numéro comun fola Amatunta 

me capo e metropoli e diſgiunta, 


LII. 


| Quinci e quindi fann' ala, ed ambo i flanchi 
uh cuſtodi degli arneſi regi, 

anno non men de' primi arditi e Franchi 

tri duo groppi di guerrieri egregi. 

anchi usberghi, elmi bianchi, e cimier bianchi 
fe, barde, teſtiere, e freni, e fregi, 

en! propria armatura , ogni ornamento 

lor deſtrieri han di brunito argento. 


LIII. 


(on $1 fatta ordinanza, e in queſta guiſa 
che nel ſacro albergo entrati furo, 

ita la bella ſerie in due diviſa 

perle in mezzo, e fi ritraſſe al muro. 

ll carro, ove devea con I oſtia ucciſa 

ler  incendio immacolato e puro, 

vaſo, che d' odori il tutto ſparſe, 

anzi al grande altar venne a fermarſe, 


[ 
| 
1 
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LIV. 


In capo all' ampie ſpazioſe navi 
Del nobil Tempio, ov' e tant' arte accolta, 
Sovra quattro pilieri immenſi e gravi 
La cappella maggior curva la volta, 
E da quattro grand' archi, e quattro travi 
La ſua mirabil cupola è ſuffulta, 
Aperta in eima, onde I eccelſa mole 
Per un grand" occhio ſol riceve il Sole. le 


LV. 


Sotto queſta tribuna è I altar grande Ai 
Incortinato d' un trapunto ſtrano , 
E di creſpo broccato intorno ſpande le 
A quattro volti un padiglion ſovrano; 

E vi fi pud ſalir da quattro bande 

Per dodici ſealin d' avorio piano, 10 
Cinti di ſeggi, e balauſtri aurati, s en! 
Doy' han poſcia a ſedere i Magiſtrati. te 


LVI. 


Quivi in trono eminente, e di pompoſo oft 
Barbaro drappo intapezzato ancora | 
Siede d' oro forbito, e prezioſo 
La ſtatua della Dea, ch' ivi fi adora; ti d 
Ed ha quel pomo in man tanto famoſo, loan 
Che immortalmente i ſuoi trionfi onora, palpy 
Tutta tgauda formolla il gran maeſtro, ollie 
Se non quauto la cinge un vel cileſtro. | 


LVII. . 7 
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Si viva è quella effigie, e sd ſpirante, 
Che quaſi ad or ad or ft move, e parla, 
Nel vi paſſa Romeo, nè Navigante , 

ge non rimanga ſtupido a mirarla 

E tal mirolla, che furtivo amante 

atrd di notte a ſtringerla, e baciarla, 
con laſcivo ardore il vago in eſſa 

relea goder la ſua diletta impreſſa. 


LVIII. 


Arri ſculto d' Amor non men vivace 
limulacro di si fatta pietra, 

ge come ſuole acciar {aſſo rapace, 

| virtu di tirar chi più s' arretra. 

pe gli ferve ineſtinguibil face, 

omero gli pende aurea faretra. 

en Varco in una man, con l' altra il tira, 
de a ferir il cor voglia a chi mira. 


LIX. 


ot9 che il ſacro carro ivi ſi poſe, 
ea comparve d' auguri indovini , 
221 a preſagir future coſe, 

bi di bianche bende i bianchi crini. 
brando coſtor le fibre aſcoſe 
halpitanti e tremuli inteſtini, 
ollicaro da quegli eſti aperti 


ina allegrezza indizi certi. 
wn, III. 


L 
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LX. 


E il fino ſpecchio di diamante terſo; 
Che riſplendea nel pettoral d' Aſtreo, 
In cui ſovente il popslo converſo 
Ogni evento augurava o buono, o reo, 
E qualor foſco, oppur di ſangue aſperſo 
Rendea il color, ſecondo l' nſo Ebreo, 
Temea di morte, o danno altro futuro, 
Videſi lampeggiar lucido e puro. 


LXI. 


Or per V eburnea ſcala immantenente 
Preſſo all Idolo Aſtreo poggiato ſolo, 
Piegò con umil atto e reverente bro, 
La fronte al petto, e le ginocchia al ſnolo; un 
E mentre chino ancor dell altra gente ed 
Nel piano inferior fremea lo ſtnolo , 
Della ricca tiara i facri arredi 
Tolſe alla chioma, e ſe la pole a' piedi, tea ! 


LXII. 


Sovra P' ultimo grado inginocchioſſi, 
E vi fe varie offerte a ſuon d' araldi, 


Ila n4 


De cora!li purpurei i rami groſſi le cel 
Con copia di berilli, e di ſmeraldi, l pur 
De' papaveri molli i capi roſſi, con 


Coſe, che fan d' amor gli animi caldi, 
Poſe ſull' ar2, e poi tra mille odori 
Diede alle fiamme gli sbranati cori. 


"Ment 
viſta 
4 de) 
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OF:rto alfine, e conlumato il dono, 
cso l' alto bisbiglio, e il popol tacque, 
E latto pauſa in un momento al ſuono, 
mprovviſo filenzio entro vi nacque. 

ora i lumi ſollevando al trono , 

li aHſsd nella Dea parto dell acque, 

| congiunte le palme il Sacerdote 

; preſe a ſupplicar con queſte note. 


. L XIV. 


Luce del terzo Ciel, pietoſa Diva, 

ogni eſſer, d' ogni ben fonte feconds. 

Ivo, e vital principio, onde deriva 

anto ha di bel, quanto ha di dolce il Monde. 
della tua virtù generativa 

pi Varia, la terra, e il mar profondo, 
me, e corpi, miſti, ed elementi, 

en immortal de' ſecoli correnti. 


LXV. 


u, che le coſe, o venerabil madre 

la neceſſita, tutte mantieni, 

e celeſti, e le terreſtri ſquadre 

pur laſsù, quaggiù ſtringi, ed affreni, 
con leggi d' Amor cate e leggiadte 
mento di concordia, le incateni, 

Wilta, Amatuſia, e Citerea, 

Ade piacer, Filomidea. 
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Deh queſti fiori, e queſti odori, e queſti 
Sacritici devoti in grado or togli, 
E l' antica corona, acciocche reſti 
Oggi al pit degno, in propria mano accogli, p 
Tu la dona a colui, che prometteſti, 
Tu de' noſtri penſieri il dubbio ſciogli, 
Scoprine tu d' un numero infinito 
Per noſtro meglio, il pit da te gradito, 


LXVII. 


Citta ſenza ſignor, ſenza governo 
Cade qual mole ſuol ſenza ſoſtegno. 
Piacciati dunque o con alcun ſuperno 
Segno moſtrarne a cui {1 deggia il regno, 
O col bel lume del tuo foco eterno 
Illuſtrar tanto il noſtro oſcuro ingegno, 
Che elegger ſappia almen ſoggetto, in cui 
Sia la tua gloria, e la ſalute altrui. 


LXVIII. 


Tacque, e il diadema lucido , e peſante 
Alla madre afſegnd del cieco Dio, 
E da mille ſtromenti in un iſtante 
Il bel concerto replicar s' udio. 
Mentre fornian le cerimonie ſante, 
E de' riti ſolenni il culto pio, 

Stando tutti a mirar la ſtatua bella, 
Publica meraviglia apparve in quella. 
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LXIX. 


Yiderle feritte a pie da tutti inteſe 
lettre, che contenean queſto concetto. 
(hi mi torrà di mano il ricco arneſe, 
Per decreto fatal fia Rege eletto. 
Novo ſtupore i riguardanti preſe 
Quands quel breve fn veduto, e letto. 
la ognun gli occhi, e i gridi alla corona, 
Tuma il Tempio al romor, I aria riſona. 


LXX. 


L'uno a gara dell altro allor primiero 
olea por mano alla ſublime impreſa , 

Inde tra quei, che pretendean I impero, 
naſcer comincid lite e conteſa. 

treo, che al ben comune avea il penſiero, 
weendo in lor tanta diſcordia acceſa, 

kce arante, e con si fatti accenti 

lisbigli acquetö di quelle genti. 


LXXI. 


Molto del voſtro ardir mi meraviglio 

"01, che invan vi affaticate tanto, 

ado andar contro il divin conſiglio 
mifeſtato in queſto giorno ſanto. 

dere a Citerea grazie, ed al figlio 

Teſte, alzando al Ciclo il core, e il canto, 
e dognati ſi ſon viſibilmente 

miracol moſtrar tanto evidente. 
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LXXII. 


E voi eel Ciel cozzate, e preſtmete 
Di contrapporvi alla Reina noſtra, 
Conturbando la pubblica quiete, 
Quando si chiaro il ſno voler ſi moſtra. 
Che abbia nulla a valer qui non credetc 
O la poſſanza, o la ſuperbia voſtra, 
Nobiltà, ſignoria, grandezza, o ſtato, 
Se non vi chiama a queſto ſcettro il fato. 


LXXIII. 


Non e ſcrutinio queſto, alti Baroni , 
In cui poſſa giovar frande, o prudenza , 
Che con pratiche varie, e fazioni 
Cerchi di ſuperar la concorrenza, 

O teati altrui di ſubornar con dont 
Per otiener le voci a compiacenza , 
Perche i gindicj degli Dei ſovrani 
Aſſai diverſi ſon dai noſtri umani. 


LXXIV. 


Colui, che deve agli altri eſſer preferto , 
Determinato e gia laſsh ne' Cieli, 
E il modo del conoſcerlo n'e aperto, 
Quantunque il nome ancor non ſi riveli. 
Abbiano per deſtin coſtante e certo 
Queſta ſentenza in ſomma i ſuvi fedeli, 
Che altri non ſara Re, ſe non quel ſolo, 
Che dalla Dea fu ſcelto, e dal Figlinolo, 
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| F benche ognun con impeto fi mova 

Fer venir quantoprima al gran paraggio, 
lon avrete pero poi nella prova 

Fella non vel concede) alcun vantaggio. 
ſe quel che cerchiam, non ſi ritrova , 

) non I ha ancor prodotto uman legnaggio, 
otro malgrado ancora uopo vi ha 

in a tanto aſpettar , che nato ei ſia. 


LXXVI. 


Sari dunque il miglior, che ſi ſopiſca 

; controverſha omai, che vi trattiene, 

che ciaſcuno al Ciel pronto ubbidiſca, 
de a meglio di voi cio che conviene. 

Iu fa punto al parlar, ne v' ha chi ardiſca 
) opporſi a quel, ch' ei conſigliò si bene. 
lora ſeco in ſull' anrato ſcanno 

eto barbe cannte a ſeder vanno. 


LXXVII. 


Ia baſſa plebe, dalle guardie eſeluſa 
ella gran piazza le novelle attende; 
ogni moto altrui (ecom' è ſempr' uſa) 
Menta a prova, e curioſa pende; 

ne ſuoi voti garrula , e confuſa 

n diſcorde parer tra ſe contende; 

e in ogni affar ſentenziando il vero 

lol quaſi ſempre il vulgo eſſer primierg. 
L 4 
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LXXVIII. 


Fu Cupidoro Principe d' Epiro 
Il primo a comparir de' pretendenti. 
Erano gli occhi di un gentil zafhro, 
Sovra cui ſi ſporgean ciglia ridenti. 
Eran le labbra del color di Tiro, 
Sotto cui k chiudean perle lucenti. 
Avea ſguardo benigno, andar ſuperbo, 
Fanciul maturo, e Giovinetto acerbo. 


LXXIX. 


Nella fronte puriſhma biancheggia 
Senza roſſore alcun ſemplice latte, 
Ma nelle guance, ove il candor roſſeggia, 
Con Ia neve la grana in un combatte z 
E la miſtura è tal, che fi pareggia, 
Quaſi d' avorio, e porpora ſien fatte; 
Ma con due d' or in or piccole foſſe 
Suole un riſo geatil farle pit roſſe. 


LXXX. 


Ondeggia il Tago in ſulla bionda teſta, 
Il crin piove diffuſo in ricca maſſa, 
E del bel tergo a quella parte e queſta 
In pitz ricci pendente andar ſi laſſa. 
Ceruleo è il manto, e la leggiadra veſta, 
Che della coſcia il termine non paſla, 
E d' un lubrico raſo, i cui reflefli 
Somiglian nel color gli occhi ſuoi ſteſſi. 
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LXXVXI. 


Un cappel ſerican, ch' erge la piega, 

Tinto di puro oltramarino il pelo, 

Gli ombra la fronte, e per traverſo ſpiega 

Fiuma pur di color ſimile al Cielo; 

E in ſulla falda la conficca e lega 

Con groſſa punta del più fino gelo 

Di quella gemma un lucido fermaglio, 

U qual del ſangue fol cede all intaglio. 
LXXXII. 

Lanimato del pie molle alabaſtro, 

che oſcura il latte del ſentier celeſte, 

Stretto alla gamba con pur pureo naſtro 

Di cuojo azzurro un borſacchin gli veſte , 

In cui da ſaggia man di nobil maſtro 

Fur di vario lavor gemme conteſte, 

Ein maſſicci rilievi effigiate 

i fbbie ad uſo immaginette aurate. 


LXXXIIL 


Tanti non ha I ambizioſo augello: 
Nelle penne roſate occhi dintorno , 
Wando quaſi un Aprile, o un Ciel novello, 
cento fior, di cento ſtelle adorno, 
gell ampia rota ſua ſuperbo e bello 
re il ricco teatro al novo giorno, 
il teſor vagheggiando, ond' ella è piena;,, 
* medeſmo è ſpettatore, e ſcena. 
L 5. 
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LXXXIV. 


Quanti pien di vaghezza, e di baldanzz 
Il Garzonetto intorno a ſe n' accolſe, 

Lo qual mentre all' altar, che la ſembianza 
Tenea di Vener bella, il pie rivolſe, 

Di tutta quclla nobile adunanza 
Uſurpando le viſte, i cor fi tolſe, 

E tutti abbarbaglid di meraviglia 

Co' lampi delle gemme, e delle ciglia. 


LXXXV. 


Dell invidia però I ccchio cerviero, 
Che in ſpiar Valtrui mende è Lince, ed Argo, 
Di quello ſpazio inveſtigando il vero, 

Che al bel fonte del riſo e ſponda è margo, 
Pur venne ad offervar, che quel ſentiero, 
Che divide le labbra, e troppo largo. 

E che in ſomma la bocca, ov' entro è meſſo 
Il teſoro d' Amor, pecca in ecceſſo. 


LXXXVI. 


Uccubo, a cui decrepita I etate 
Quaſi col mento avea congiunto il naſo, 
E si le fauci rotte e sfabricate, 
Che con tre denti ſoli era rimaſo, 
E le tempie, e le ciglia avea pelate , 
E calvo il capo, e creſpo il volto, e ralo, 
Vacillante di polſo, e d' intelletto , 
Troyd queſta calunnia al Giovinette. 
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LXXXVII. 


Ezli per I ampia ſcala il paſſo ſpinſe 
Fache pur di Ciprigna a' pie ne venne. 
Fentd le preei, usò le forze, e ſtrinſe 
zbramata mereè, ma non I' ottenne, 

che quando a levarle egli s' accinſe 

2 corona di man, ſtretta la tenne, 

to che indietro alfin con occhi baſh 
m confuſo, e taciturno i paſſi. 


LXXXVIII. 

Tal cervo, a cui talor tronca, o caduta 

i ſelva ſia delle ramoſe corna, 

ergognoſetto in ſolitaria e muta 

lle s appiatta, e in tana erma ſoggiorna , 
Aaron, che per caſo abbia perduta 
 gemmata corona, onde s' adorna , 

endo il Sole, e diſamando il lame 

wne la povertà delle ſue piume. 


LXXXIX. 


doecede il campo a paſſeggiar Lueindo, 
e di Bitinia i popoli governa. 

iti tanta belta Cigno di Pindo, 

Nova Apollo in me vena ſuperna. 

n vide mai dal Manritano all' Indo 
Lmorbido candor la lampa eterna. 
Wopimo di polpe il corpo eſtolle, 

leuto auzi Ragion tenero e molle. 


ſo 
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XC. 
Spuntan nel piano, ove il bel volto ha meta, 
D' una fronte ſerena i puri albori. D 
Seguono ingiurioſi al gran Ptaneta. L 


Di duo bei Soli i mobili ſplendori, 

Nella cui luce amoroſetta e lieta 

Nutre nn verde ſmeraldo umidi ardori. 
Roſſe le chiome ha più che ſangue, o foco, 
E ſon le ciglia ſue d' oro, e di croco. 


X CI. 


Quel che pit fi rileva in mezzo al viſo, 
Si curva si, ma nel curvarſ.e parco. 
E de' duo fini eſtremi, onde è diviſo, 
L' nn ſi riſolve in punta, e Valtro in arco. 
Serra e diſſerra il labro al dolce riſo 
Di finithmo cocco un piccol varco, 
La dove chinde Amor, rare a vederle, 
Tra due ſponde di roſe un mar di perle, 


XCII. 


Bianco damaſco di diamanti aſperſo 
Lungo al tallone, alla cintura anguſto, 
Che ha d' armellini candidi il riverſo, 

E ſcorciato il collar gli copre il buſts, 

E ſcopre ignuda del bel collo terſo 

La neve, ond' anco il gel fora combuſto; 
Del medeſmo è il coſciale , e il guernimento 
Un paſſaman di martellato argento. 


CANTO DECIMOSES TO 
XCIII. 


Berretta ha di fin' or cerchiata in teſta 
un terzopel, che parimente è bianco, 
Id avvi ſn d' un aghiron la ereſta, 
che le impenna la roſa all' orlo manco. 
(ollana di rubin tutta conteſta 
Gli orna la gola, e ſimil cinta il fianco.. 
Sarpe ha nel pie d' inargentate ſquame, 
Lui fan boccole d' oro aureo ſerrame, 

XCIV. 

Rtimirato, ammirato (e ſe n' accorge ) 

Ippon ſe ſteſſo a publica cenſura , 

Ne la ella d' Amor quando. riſorge 

In ſu i principj della notte oſcura 

Ianto di luce all Emiſperio porge , 

Wwant' ei n' apporta intorno a quelle mura; 


nel primo apparir parve I Aurora, 
de co' raggi del Sol ſpuntaſſe allora. 


X CV. 


Egli è ben vero (e ſolamente è queſto 
Wanto appor d' imperfetto altri gli pote) 
de fan con poche macchie ingiuria al. reſta 
pruzzate di lentigini le gote. 

l forſe opra d' Amor, che accinto e preſto. 
temprar le ſaette in ſu la cote, 

entre l' oro affinava alle faville , 

lene ſparſe in ſul volto alquante Rille, 
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XCVI. 

Mauriffo allor, findicatore accorto, 
Ogni altra parte a ſpecolare intento, 
Allo ſguardo accoſtò dehole, e corto 
D' nn ſuo limpido occhial I aſta d' argento, 
E in luilanguir, quaſi ſenz' alma, ha ſcorto 
Belta, perche di grazia ha mancamento. 
Che val guancia (dicea ) vermiglia, e bianca, 
Se yenuſta, ſe leggiadria le manca ? 


X CVII. 


Queſt' è quel non ſo che tanto attrattivo, 
Che alletta gli occhi, e che contenta il core, 
Raggio puro di Dio, ſpirito vivo , 

Sale, ond” i eibi ſuoi condiſce Amore. 

In coſtui non lo ſcorgo, e s' ei n' e priyo, 
Indarno aſpira al trionfale onore. 

Stiamo dunque a veder, ſe la Dea noſtra 
Conforme al mio parer I effetto moſtra. 


XCVIII. 


In queſto mezzo in ver I altar s' invia, 
E giunto il bel garzon viene alla prova; 
Ma il pregio a riportar, ch' egli deſia, 
Qualunque sforzo ſuo poco gli giora, 
Perche come con chiodi affiſſa ſia, 

La guardata corona immobil trova ; 
Onde colmo di duol , tinto di ſcorno 
Fa, come in alto aſceſe, in giù ritorno. 


CANTO DECIMOSESTO 
XCIX, 


Entra terzo in arringo il bel Clorillo, 
Dlorillo il bel, che in ſul mattin degli anni 
entrambo i genitori orbo pupillo 

fri per morte intempeſtivi affanni. 

ade poiche al dominio il Ciel ſortillo 

he tenner di Cirene i gran Tiranni, 


ende lo ſcettro ſuo per quanto dura 
tratto della Libica pianura. 


C. 


I cadaveri in mummie ivi riſolve 

z mobil ſempre, e tempeſtoſa arena, 

utti di ſabbia, e turbini di polve 

n oſcura procella Affrico mena; 

chi s' arriſchia a tragittarla involve 

7 globi ognor della volubil piena. 

mio naufragio, onde ſommerſo uom pare 
eehiero in terra, e peregrino in mare. 


CI. 


Mi che non pote avidità d' impero ? 
£0 pur tenta in Cipro altre fortune. 
le bianco il bel viſo, e none nero, 
e le eiglia, e le pupille ha brune. 

* tellette ſmorzate, e due nel vero 
ge la fronte inecliſſate Lune, 

tui perd (con voſtra pace o ſtelle ) 

d ha  ottayo Ciel luci pid belle. 
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256 LA CORONA 
CII. 


Brunetta anco la chioma il tergo inonda, 
Un teſchio di leon gli fa celata. 
Grazioſa la bocca , e rubiconda 
Ne ſi reſtringe aſſai, ne ſi dilata. 
Moſtra affabile aſpetto, aria gioconda, 
La ſtatura è mezzana, e delicata; 
Sicchè ciaſcun di quella gente, e queſta 
Stupido inſieme, e cupido ne reſta. 


III. 


Lucente arneſe i vaghi membri ammanta 
Di ſciamito argentino, il cui lavoro 
Abbordata la veſta ha tutta quanta. 

Di giraſoli rilevati d' oro; 

Ed & ſazia di gemme in copia tanta, 
E si chiaro ſplendore eſce di loro, 
Che potrebbe abbagliar la viſta altrui, 
&e non vi fuſſe quel degli occhi ſui. 


CIV. 


Pin bello in terra, o pitt gentil compoſt 
A Morte non potea naſcer ſoggetto; 
E certo alcun, che il rimird diſcoſto , 
Giudicollo celeſte al primo aſpetto. 
Ma quando poi s' avvicind , fu toſto. 
Conoſciuto mortale in un difetto; 
Un ſol difetto in lui trovato brutto 
Fe tant' altre eccellenze ofcure in tutto, 


jo 


CANTO DECIMOSESTO 
CV. 

Jo non mi voglio gia (dicea Senorre, 

u critico ſottil, del vero amico, 

vi con gemina riga al petto ſcorre 

n duo ftumi d' argento il pelo antico) 

n non mi voglio all' altre parti opporre. 

1 della man, fol della mano io dico, 

' oltre ch' ella non è latte, ne neve , 

wr del giuſto decoro è groſſa, e breve, 


CVI. 


Tra quante doti in ſe Natura uniſce 

n poſhede la man gli ultimi onori, 
che non pur col proprio bel rapiſce, 
H' altre bellezze anco maggiori. 

ſa qual vaga artefice abbelliſce 

ſolto, e il ſen di porpore, e di fiori, 
porgendo oſtro al labro, oro al eapello, 
in mercè, quant' ha belta di bello. 


CV II. 


erdoninmi begli occhi, e biondi crini , 
ino Vardir mio labra odorate, 

che ſien freſche roſe, e ſien rubini, 
the ſien fiamme ardenti, e fila aurate, 
a mano ai candori alabaſttini 

'v la palma dar d' ogni beltate. 

gli oftri alle perle, e ceda il loco 

v all avorio, ed alla neve il foco. 
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CVIII. 


Ancorche belle e ciglia, e chiome, e bocez, 
Non ſon, com' è la man, pegni di fede, 
Quelle fi miran ſol, queſta ſi tocca, * 
E pud felicitar chi la poſſiede. 

Da quelle Amor le ſue ſaette ſcocca, 
Queſta ſana le piaghe, ond' egli fiede. it; 
Quelle per arder I alme accendon I eſca, 


Queſta gl' incendj ſuoi tempra e rinfreſca, 
CIX. 

Tacque con queſto dir, nè fut parole det 
(Come il fatto moſtrd) fallaci o falſe, un 
Perche ſebben in cima all' alta mole rat 
Di ſcaglione in ſeaglion Clorillo falſe, ch 
A lei perd, che colaſsd fi cole, |; 
La corona di man ſveller non valſe; 770 


Sicche tornato, onde parti pur dianzi , 
Un altro emulo ſuo ſi traſle innanzi. 


CX. 


Rodaſpe in Meroe nato, in quella vece 
Volſe (quantunque invan) tentar la ſorte 
Publicd ſue fattezze, e moſtra fece 
Di pelle arſiceia, e brevi chiome attorte. 
Vincon col foſco loro ebeno, e pece 
Nari aperte e ſchiacciate, e labra ſporte, 
Fd e de' lumi ſnoi I orbe viſivo 
Nero più dell' inchioſtro, onde il deſcrivo. 


0, 
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CXI. 


| Ferve in guiſa cola 1 eſtiva arſura , 
The quaſi incarbonir gli uomini pote; 
Jade porta ciaſcun di notte oſcura 
| divrno ſplendor tinte le gote. 
il Sol vicino a terra oltre miſura 
in si baſſo le lucenti rote, 

he poco men, che con le mani iſteſſe 
F potrebbe toccar, ſe non coceſſe. 


CXII. 


deopre il candido dente ad ora ad ora 
una ſchietta granata il labro tinto. 
rato e ' orlo, e pendon dalle fora 
uchietti d' or di bei zaffir diſtinto. 

ile parti, ond' ode, ed onde odora , 
on pendenti d' Indico giacinto , 

lunghe filze d' unioni elette , 

chi tributi d' iſole ſoggette. 


C XIII. 


Un frontal d'Etiopico ametiſto 

aduſta fronte illuminando inaura , 

che d' oro, e di foco un lampo miſto 
ndo intorno {i volge, avventa all' aura, 
 qualunque cor languido e triſto 

neſtizia rallegra, il duol reſtaura. 

ama più ch'altra fulgida e ſerena, 

e quali occhio di Vergine balena. 


266 LA CORONA 
CXIV. 


D' un farſetto leggier , qual fi coſtuma 
Tra' Satrapi Indiani , egli è veſtito. 
Di lana no, ma di minuta piuma 2 
Di ſtrani augelli a liſta a liſta ordito, 
Tutto ſquamoſo di dorata ſpuma, 
E di mille color tutto fiorito. all 
Lieve tocca cangiante in mezzo il cinge, Vit 
Che con groppo leggiadro il lega, e ſtringe. 


CXV. 


Un de* padri coſcritti era Gelardo , 1 
Gia duce in guerra, or conſigliero in pace, 


Par queſti in viſta nom ſonnacchioſo, e tardo, 

E tra cupi penſieri immerſo tace ; tz 

Ma ſotto pigra fronte, e lento ſguardo 

Vigila ingegno arguto, e cor vivace. iter 

Speſſo grave ſembiante, e baſſo ciglio gull 

Cela pronto diſcorſo, alto conſiglio. We 
CXVI. 


Moſtrd coſtui con ottima ragione , 
Che Amor molto non ama oſcura ſcorza, 
Perocche in ſpento e gelido carbone 
Senz' alcun lume il foco ſno s' ammorza. 
Il piacer, che ad amar n' e sferza, e ſprone, 
Da color differenti acquiſta forza. bit 
Natura fol per variar s' apprczza , 
Da tal yarieta naſce bellezza. 


0, 
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CXVII. 


Agginngi pur, che racconciato in ſuſs 
gel che fa duo ſpiragli all' odorato, 
Troppo curvo e ritorto, e troppo ottuſo 
alanca troppo il gemino meats, 

d con due repulſe alfine eſcluſo 

ulla Diva in un punto, e dal Senato, 
ito avvampando di ſdegnoſo foco 

meli, e cede a Ligurino il loco. 


C XVIII. 


ELigurino al paragon comparſe, 

nor hen degno dell' eterna mano. 

nfo ſe a par di quel poſſa trovarſe 

1 tagliato, e diſpoſto un corpo umano. 
me, perocche il cor d' invidia gli arſe 
ltero ſtato del maggior germano. 

mano era minor del Re Licaba, 

'aea ſotto il ſuo ſcettro Arabia, e Saba. 


CXIX. 


dl rivo un dolce da' bei lumi ſpira, 
t forza ha in ſe di foco, e di ſaetta; 
in tanta virtù rapiſce e tira, 
ferendo, ed ardendo ance diletta. 
la di bella cenere {i mira 

rita la guancia, e pallidetta , 

lida si, ma quel pallore è tale, 

* pallore amoroſo, e non mortale. 
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CX &. 


Langue nel labro dolcemente oneſto 
Una freſca viola alquanto ſmorta. 
Gravi ha gli atti e compoſti, e nel modeſto 
Sembiante ſignoril la grazia porta, 
E dove giri con furtivo geſto 
L' occhio predace una rivolta accorta , 
D' ogni ribello a forza otticn la palma, 
Se non gli doni il cor, ti ruba Palma. 


C XXI. 


Ne ſtringe in naſtro il crin, nè in benda appiati, 
Ma pettinato in ſu le ſpalle il verſa, 
Di quel biondor, ch' ha la caſtagna tratta 
Del ſuo guſcio ſpinoſo, o V ambra terſa. 
Con ſottil' arte e magiſterio fatta 
L' addobba, e infino al pie gli ſi attraveriz 


Frappata una giornea, che copre e cela 1Þ 

Sotto nero velluto argentea tela. 022 
CXXII. 

Sovra I omero ſttetta, e larga in punts Li 

E una manica, e Valtra in git trabocca, conc 

E fi dilata si, che quando è giunta ale 


Su i confin della man, la terra tocca. 
Dalla manica manca il braccio ſpunta 
Per lo taglio maggior , che le fa bocca, 
E del ricco giubbon ſcopre la trama , 
Ch' è di ſemplice argento in pute lama. 


CANTO DECIMOSESTO 
CX XIII, 


Non cosi bella allo ſparir del giorno 
Dopo pioggia talor la Dea di Delo 
Pinargentato e luminoſo corno 

Iraſſe giammai tra nube e nube in Cielo, 
Come tutto illuſtrando il tempio intorno, 
gelb aria aperſe co' begli occhi il velo 

| real Damigello, il cui bel viſa 

a vilibile in terra il Paradiſo, 


CXXIV. 


Fe ſegno Citerea, si toſto come 

hella ſealea fu ſulla cima aſceſo , 

ſclergli circondar le belle chiome 

dell' onorato e deſiato peſo , 

funne inſieme col famoſo nome 

zun rimbombo d' applauſo intorno inteſo ; 
1 poiche eſſer delnſo alfin s' accorſe, 

a replica indietro il pie ritorſe. 


CXXV. 


L1 centuria degli Arbitri, che quivi 
oncorrenti a giudicar ſi aduna , 

ve tal disfavore in lui derivi 

 fagion ricercando ad una ad una, 
Iz imperfezion trovar, che il privi 
la ſpoglia real, non ſa, fuorch' una. 
Lpiccol neo, che in ſulla deſtra gots 
ge tre nere fila, in lui fol nota. 


ta, 
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CXXVI. 


Somiglia in puro latte immonda moſca, 
Anzi vago arboſcello in prato ameno z 
E quantunque non ſia chi non conoſca, 
Ci egli non è per queſto amabil meno, 
Poiche ſul bel candor quell' ombra foſca 
K qual lucida ſtella in Ciel ſereno, 
Cl ella è macchia però convien che accetti, 
Che ancorche belle ſien, ſon pur difetti. 


CXXVIL 


Segue Timbrio di Smirna, infra i primizt! 
Garzon lodato, e d' ogni onor ben degno, 
A molcir V aure, in ſui teatri alteri 
Con la cetra bicorne unico ingegno. 

Altri non ſia di lui, che meglio ſperi 
I regiſtri toccar del curvo legno. 
Tempra al muſico ſuon verſi canori, 
E ſciogliendo gli accenti, annoda i cori. 


CXXVIII. 


In virtù di ſua voce ei ſi da vante 
Celeſte Cigno, angelica Sirena , 
Trar dalle ſelci intenerite il pianto, 
Mitigar dell' Inferno ogni aſpra pena. 
La mdlodia di quel mirabil canto 
Le fere arreſta, anzi le sfere affrena. 
Pongon le dolci corde ai fiumi il morſo, 


Danno le dolci note ai monti il corſo. 
CXXIX. 
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CXXIX. 

Al arguto ſtromento, al vago volto, 

I 2azzera iſteſla ei ſumbra Apollo. 

e tutto errante il crin, ne tutto accolto, 

vinci pende alla fronte, e quindi al collo, 

wel che dopo l' orecchie iva diſciolto , 

rarſe allor cgli ad arte, e dilatollo , 

a! altro il terſo, e ſottiliſſim' auro 

nero implica un ramoſcel di lauro. 

CXXYX, 

E del color delle medeſme foglie 

fibbia intorno un' aſſettata cotta, 

qual nel mezzo in ſpeſſe creſpe accoglie , 

ita in fodera d' or trinciata e rotta. 

uiti i trinci delle belle ſpoglie 

diunti fon per man leggiadra e dotta 

branchigli di ſmalto, ed auree ſtampe; 

teuran di grifi artigli, e zampe. 

CXXXI. 


zlobo interior della pupilla 

ſuoi lumi vivaci è tutto negro. 

nel pin largo circolo sfavilla 

? color d' un fior di lino allegro. 
de raggi lor luce tranquilla 

mr ogni cor languido ed egro. 
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CXXXII. 


Dal curvo delle ciglia arco ſupremo 
Tra guancia e guancia un bel profil ſi ſtende, 
A poco a poco aſſottigliato e ſcemo 
Da linea si gentil, che non offende; 
Alto alquanto al principio, e inver Veſtremc 
Tanto s' aguzza pin, quanto pit ſcende. 
Della cui baſe il termine più baſſo 
In due conche divide egual compaſſo. 


C XXIII. 


E la conteſa delle due vicine 
Emule di belta , gote diparte, 
Limitando alla porpora il confine, 
Che coloriſce queſta e quella parte. 
Roſe si vive, e freſche, e porpurine 
In quel viſo amoroſo Amor' ha ſparte, 
Che non ſo ſe la guancia ha pid fiorit- 
La bella Dea dalle roſate dita. 


CXXXIV. 


Cotanto in lui di maeſtà riluce 
Mentre drizza le piante al bel trofeo, 
Che ſe da lor la nobilta traluce , 
Non moſtra in alcun' atto eſſer plebeo, 
Anzi ne' geſti ſuoi Vantica luce 
Chiara ſcorger G6 pud del ſangue Acheo, 
Ma si fatti ſplendori in parte imbruns 
Oſcuro ſtato, e povera fortuna. 
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CXXXV. 


)ltre coſtui ſen venne, e ſi fe preſſo 

u tutrice de' fedeli amanti, 

an perd punto meglio avvenne ad eſſo 
| quel ch' agli altri era avvenuto avanti. 
ben a comprovar queſto ſucceſſo 

1 concorde il parer de' circoſtanti. 

de fra tante bellezze in lui notaro 

din ſolo de' denti ofcuro e raro. 


CXXXVI. 


FSerion tra que' vecchioni aſſiſo, 
lido, inoeulto, e qual Catone auſtero, 
| piede al capo eſaminandol fiſo, 
mal, del bene eſplorator ſevero, 
imo fu, che s' accorgeſſe al riſo , 
ogni ſuo dente era ineguale, e nero, 
whe vide il Garzon, che quella parte 
do ridea talor, copriva ad arte. 


CXXXVII. 

e per opra di carmi, e per ſoncre 
= ſpiegato da felice ſtile 

Melle ottener corona d' oro , 

tuo fora I onor, Timbrio geutile. 
la in pace, e dell uſato alloro 
kegtzti intrecciar la chioma umile, 
chi anime altrui regge col plettro 
exe deminar con altro ſcettro. 
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CXXXVIII. 


Paſſa a provarſi il baldanzoſo Evaſto 
Del Libano Signore, e dell' Oronte, 
E I' altcrigia, onde va gonſio, e il faſto 
S' avanza al par del ſuo ſuperbo monte, 
Viene arrogante al giovenil contraſto 
Con le ciglia ballando, e con la fronte; 
Di breve corpo, e picciola ſtatura, 
Ma l' audacia è maggior d' ogni miſura, 


C XXXIX. 


Pretende queſti, che da' ſommi giri 
Per quanto ſcorre, e quanto ſcorge intoruo 
Dall Ariete a“ Peſci altro non miri 
Somigliante belta I occhio del giorno, 
E perche pien di tumidi deſiti 
Per tante doti, ond' & pit ch' altri adorno, bo, 
L' orgoglio agguaglia alla ſembianza bella. 
II Narciſo di Siria ognun Vappella. 


CXxL. 


Di più color, che I Iride non moſtra, 
Gli occhi ha dipinti, e tutto nero il ciglio. lizo 
La guancia, com' al Sol pomo s' inoſtra, on a 
Dolcemente gl' incarna un bel vermiglio. 
Onde di leggiadtia litiga e gioſtra 
Con la roſa purpurea il bianco giglio; 
E ſovra lor con laſcivetta sferza 
In cento brilli i! biondo crin gli ſchetes, 


0 
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CXLI. 

Filato d' oro si Incente e bello 

| bel mento la cima un fiocco impela. 

el labro ſovran, ſimile a quello 

1 ricamo si fin l' oſtro gli vela, 

e par proprio di Colco il ricco vello, 


tale il Tago entro i ſuoi fondi il cela. 
t guardia forſe di ſue vive roſe 


te produſſe Amor ſiepi ſpinoſe. 


Intero un zibellin di color foſco 

wa in capo, e morion gli ſcuſa , 

ei pit fin giammai Tartaro, o Moſco 
le ſue balze di tracciar non uſa. 
Paradifi per pennacchio un boſco 

(va v' affige in or legata e chinſa, 

ra quante al Sol la terra n' apra, 
Ima, che raſſomiglia occhio di capra, 


CXLIII. 


ſe que volte inſanguinato e tinto 
licor della murice Affricana, 

on aurei cordon da' fianchi avvinto, 
Warnel di ſottile e molle lana; 

Mato nel petto, in mezzo cinto 

i cintura a meraviglia eſtrana, 

di ſpoglia di vipera è coſtrutta, 

Fran perle incoronata tutta. 
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CXLIV. 


Quattro v2ghi ſcndier gli alzan di dietrs 
Della lunga faldiglia il lembo ſciolto; 
Ed altri duo d' adamantino vetro 
Gli ſoſtengono un ſpecchio innanzi al volts, 
Non guarda intorno, e non ſi volge indie 
Delle proprie bellezze amante ſtolto, 
Perchè fuor che in ſe ſteſſo, il Giovinetto 
Sdegna occupar la viſta in altro oggetto, 


CXLV. 


Ma Melidonio, che dagli anni il fiance 

Eotto, fedea tra la diſcreta ſchicra , 

F. nel cni corpo eſtenuato e ſtanco 
Della mente il vigor fiacco non era, 

Ma ſotto pelle ereſpa, e capel bianco 
Nutria di ſenno i:tegrita ſincera, 
Piantatoſi allor dritto in ſulla vita, 
Della ragofa mano alzd due dita. 


CXLVI. 


Due ſon I eccezion ( diffe) ch' io veggio, 
Per cui non molto ha queſti, onde preſums 
Ia prima è quella, che lodar non deggio, 
Quantunque intempeſtiva, iſpida piumæ, 
Perche la dove ha Primavera il ſeggio, 
I quaſi tra bei fiori orrida bruma , 

Per cni qualor s' accoſta, e fi congiunge 
Bocca a bocca baciando, il bacio punge. 


CXLVII. 


J unità, che convienk a leggiadria. 

E chi non fa , ch'altro non è bellezza, 
de non proporzione, e ſimetria? 

Ir in tanta ſuperbia ed alterezza 

Dov e queſta viſtbile armonia ? 

(xrto, che mal riſpondano mi ſembra 
\s alti penſier si corte membra, 


CXLVIII. 


Come da varie ſuol voci concordi 

z muſica all' udir farſi ſoave , 

nando avvien che ſi tempri, e che s' accordi 
ol duro il molle, e con I acuto il grave; 
0! ſe membra un corpo ha in fe diſcordi , 

1 compoſizion grazia non ave. 

Valle parti col tutto armonizate 

bilulta conuſonanza alla bcltate. 


CXLIX. 


Cosi ragiona, e ſul gran ſoglio intanto 
Alta e gia quella belta ſuperba 3 
la vede alfin, che la vittoria, e il vanto 
hella bella avventura altrui ſi ſerba. 
de il tergo volgendo al Nume ſanto, 
ira il vince, e I'aſpra doglia acerba, 
de ſquarcia i fregi d' or, lo ipecchio frange, 
U tabbia, e di duo! ſoſpira e piange. 
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Gli manca poi (quel che viepiù s' apprezza 
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CL. 


Vien Lnciferno. it fier, dopo eoſtui, 
Cosi di Scizia nn Saracin $i noma. 
Il Saca , e il Battrian ſoggiace a lui, 
II Margo ha vinto, e la Sarmazia ha doma; 
E la gloria rapir preſume altrui 
Per irta barha , e per irſuta chioma. 
Moſtra ruvide membra, offa robuſte, 
Lungo capo, ampie nari, e tempie anguſte, 
CLI. 
L' occhio pien di terrore, e di brayura 
Infra nero, e verdiccio, altrui fpaventa, 
E con torvo balen di luce oſeura 
La fierezza, e il furor vi rappreſenta. 
Portamento ha ſuperbo, e guatatura 
| Si feroce, ed atroce, e violenta , 
| Che raſſembra aquilon qualor pit freme ,. 
| E col torbido Egeo combatte inſieme. 


C LII. 


I Sulla giubba, che tinta ha di morato, 
| Rete fi ſtende d' or ſottile e ricca, 

| E con puntali pur d' oro ſmaltato 

Gli angoli delle maglie inficme appicca. 

Porta ſotto I afcella il manto alzato , 

Il manto, che dall omero fi ſpicca, 

E il lembo, che dal braccio a terra cade ,. 
Con lunga ſtriſcia il pavimento rade. 
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CLIII. 

Di lavoro azimin la ſcimitarra 

latga, breve, e ricurva appende all anca. 

Dietro ha il carcaſſo, e per traverſo sbarra: 

Parco ſcrpente in fu la ſpalla manca. 

In forma di piramide bizzarra 

Ua globo intorno al crin-di tela bianca 

ge, com' è de' Barbari coſtume, 

Y ayvilouppate faſce alto volume. 


CLIV. 


Con la teſt' alta, e con le nari roſſe „ 
on furibonda e formidabil faccia 
buffando un denſo fumo, egli ſi moſſe, 
zuiſa di leon quando minaccia. 
aud le terga ben quadrate e groſſe, 
andi le forti, e nerborute braceia, 
Ji forza, di vigor, d' aſprezza piene.,, 
ropolale di. muſcoli, e di yene.. 
GEV. 
Stanno tutti a- mirarlo attenti e cheti, 
a Scommo in fuora, un vecchiarel ritroſo, 
e atirici.pit, che de' faceti, 
E carco il pigro pie d' umor nodoſo , 
le gli tien tra gli articoli ſecreti 
le giunture un freddo gelo aſcoſo, 
5 Ide del corpo ſtanco il grave incarco , 
ir torto baſtone appoggia in arco. 
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CLVI. 


Queſti il capo crolld, le ciglia torſe, 
Segni fe di diſprezzo, atti di ſcherno, 
Vattene (diſſe) pur la ſotto l' Orfe 
Tra le fere a regnar Moſtro d' Averno. 
Prova di gagliardia biſogna forſe 
Del paeſe amoroſo al bel governo? 

No no, di comandar pit degno ſei 
La ſu i gioghi Arimaſpi, e ſu i Rifei. 


CLVII. 


Chi non ravviſa in quel color ferrigno 
Di queſto Cavalier tremendo e forte, 
E in quel volto tra ſcialbo, ed olivigno 
Delle Furie V effigie, e della Morte? 
Non vedete qual folgore ſanguigno 
Dalle luci ſaetta oblique e torte, 
Con cui di ſeminar prende ardimento 
Tra bellezze, ed amori, odio, e ſpavento? 

CLVIII. 

Principe, e Re, non dirò gia di regno, 
Che ſpeſſo e dono di Fortuna inſana, 
Ma di titolo d' uomo ancora indegno , 
Vivo ſpirto ferino in forma umana. 
Vil penſier, rozzo cor, ſelvaggio ingegno , 
Inteſa a baſſe cure alma villana 
Veggio nel tuo ſembiante infellonito , 
Che ti moſtra mal nato, e mal nutrito. 


CANTO DECIMOSESTO 
CLIX. 


Eppur entrando all' onorata gara , 
cost ne vien ſovr' ogni merto audace, 
come fuſſe lo Dio, che il di riſchiara, 
0 il bel fanciul dall' arco, e dalla face. 
Villania per valor non fu mai cara, 
diu gentilezza, che beltà ne piace, 

Amor pit fere allor, ch'e men feroce, 
Ebellezza innocente aſſai pitt ,noce. 


CLX. 


Al fin di queſto dir gli occhi volgendo 
Ar orgoglioſo Barbaro inſolente, 
Videlo dall altar ſcender fremendo 
dello ſtrano rifiuto impaziente. 
td accuſando con ſembiante orrendo 
la bella Dea d' ingiuſta, eA inclemente, 
beteſtando del figlio e flamme, e dardi, 
bitteva i denti, e ſtralunava i guardi. 


CLXI. 


Cosi toro non domo, a cui le ſpalle 
biogo non preme ancor duro e peſante, 
che laſcid nella diletta valle 
I rival vincitore e trionfante, 

Mugghiando va per ſolitario calle 

kabbioſo inſieme, e ſconſolato amante , 

L pien d' angoſcia il cor grave ed acerba 

Worre il fonte, e gli diſpiace I erba. 
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CLXII. 


Languia del Sol nel mar quaſi ſommerſo 


Moribonda la luce, e ſemiviva, 

E l' ombra, che coprir ſuol I Univerſo, 
La gran faccia del Ciel diſcoloriva. 

Col pel fumante, e di ſudori aſpetſo 
Chini d' Eſperia inver V eſtrema riva 
Per paſcerſi ne' prati Occidentali 

GI infiammati corſier piegavan I ali. 


CLXIII. 


Smarrita alle ſue tende, e poco lieta 
La turba giovenil fece ritorno » 
E ſciolta l' union della dieta, 
Sen giro i Vecchi a procacciar- ſogriorno, 
Ma finchè fuſſe il. principal Pianeta 
Sorto dall' Indo a- ſuſcitare il giorno, 
Laſciaro per- timor dell” altrui- frodi 
La corona. a gnardar molti cuſtodi. 


CLXIV. 


Era del di la luce ancora acerba-,. 
E in ſu le moſſe il Sol del gran viaggio, 
Ne ben raſciutte avea nell' umid' erba 
Le notturne rugiade il primo raggio, 
Quando la gioventù vaga e fuperba, 
E ſeco il Parlamento, e il Batonaggio 
Con la medeſma ancor pompa ſolenne 
Nel loco uſato ad aſſembtar ſi venne.. 
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CLXV. 


Da capo incominciò le prove iſteſſe 

ſcelta de* miglior quivi raccolta , 

neſſun fi trovd, che più faceſſe 

ji quel che gli altri fer la prima volta; 

eſtan con fronti ſtupide e dimeſſe, 

quaſi loro ogni ſperanza & tolta, 

Miniſtri del Regno, e i Senatori,. 

mfuli. i petti, e conturbatt i cori. 
CLXVL 

Ma nell” Occaſo allor allor avea: 

kiuſo il carro dorato Apollo ſtanco,. 

la vaga ſorella in Ciel rompea 

nere nubi col ſuv corno bianco, 

le perche ciaſcun girne volea 

| proprio albergo a ripoſare il fianco-,. 

denato con gli altri uſcia del Tempio 

undo v' entrd d' ogni beltà l' eſempio. 

CLXVII. 


ll bell' Adon , che con I occulta- ſcorta1 
Mercurio, d' Amore, e della Madre 

di, benchè per via facile e corta, 

int era alla cjtti, che fu del Padre, 
turno entrò per la ſuperba porta 

he n' uſcir le congregate ſ{quadre ,. 

e lume di lampade le coſe 


gran mole. a contemplar ſi paſe. 
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CLXVIII. 


In un canton del Tempio alfin diſteſe 
Sovra il duro terren le membra laſſe, | 
E quaſi prima in Occidente ſceſe F 
La notte, che dal ſonno ei ſi deſtaſſe. 

Deſto, alla luce delle faci acceſe ; 
Per mirar ben F altare, oltre ſi traſſe, Pr 
Mentre i ſoldati, acconcio il capo al manto, 5 
Dopo lungo vegghiar dormiano alquanto. 


CLXIX. 


Trova quivi Barrino , un Greco aſtuto, 
Villan di ſtirpe; uom vile, e fraudolento, 
Ed al cui corpo picciolo e minuto 
La malizia ſuppliſce, e il tradlmento, zu 
Di capo aguzzo, e di capel ricciuto , 
E ſenza più, che quattro peli al mento, love 
Roſſo , ma d' un roſſor, che pende al foſco, 
Ed ha ſguardo fellone , ed occhio loſco. 


CLXX. 


Veſte di fronte intrepida e ſecura em 
Penſier malvagio, ed animo maligno, 
Ne mai cangia color la faccia oſcura, 
Che picchiata è di giallo, e di ſanguigno. 
Accoppia a pronto dir lingua ſpergiura , 
Porta in core il veleno, in bocca il ghigno. 
Diria per poco argento , e per poc' oro: 
Giove, non ti conoſco, e non t' adoro. 
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CENKL 


Coſtui, mentre che gira, b e che paſſeggia 
Jatorno ai facri, e prezioſi arredi, 
E cerca come si, ch' altri nol veggia, 
leuna coſa tacito depredi , 
ito il Garzon, che come Sol lampeggia 
Prima i] prende a ſquadrar da capo a' piedi , 
ai s' accoſta, il ſaluta, e I accarezza, 1 
comincia a lodar tanta bellezza. | 1 | 


CLXXII. 


E ſcherza, e dà ſcherzando a poco a poco 
zmpo all' intenzion perfida e ladra, 
induce a rapir, come per gioco, 

urea corona con la man leggiadra, 

ali ſol per provar, ſe dal ſuo loco 

lover la pote, e s' ella ben gli quadra. 
ancivllo a penſar molto non ſtette, 
gzermente la piglia, e ſe la mette. 


CLXXIII. 


Stupiſce Valtro, e quaſi appena il crede, 
pen d' invidia, e di livor ne reſta, 

con finto ſorriſo a Ini la chiede 

ſia ch' alquanto ei l' ha tennta in teſta. 
nplicemente Adon gliela concede, 

min ſe la ripon ſotto la veſta, 

col fido favor dell ombra ofcura 

to il bel furto, agli occhi ſuoi fi fura. 
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CLXXIV. 


All' albergo d' Aſtreo ratto ſen corre, 
Che vuol con la corona il regno ancora. 
Sorte era Aſtreo, che ogni ripoſo aborre, 
Prima che fuſſe ancor ſorta l' Aurora. 
Qui comincia la favola a comporre, 

E le menzogne ſue si ben colora , 
Che tutti quei, che ad aſcoltarlo ſtanno, 
Preſtano fede al non penſato inganno. 


CLXXV. 


Dice, che mentre all' ultimo ſealino 0: 
Ta dove a terminar va la ſalita, 

A pie del facro trono, in cui d' or fino 

Sta della Dea l' immagine ſeolpita, 

Al ſuo Nume immortal ſupplice e chino 

Chiedea di notte in qualche affare aita , 

Si ſenti, ſi trovò, nè ſapea come, 

Di quel cerchio real cinte le chiome. 
CLXXVI. 

Licto il buon Vecchio il Ciel ringrazia, e pic 
Per gran gioja dal cor lacrime pie. 
Prende Barrin per mano, e il paſſo move 
Per le calcate, e ricalcate vie, 

E ſenza ordine alcun vaſſene dove 

Far la prova deveaſi il terzo die, 

Ne ch' eſca il Sol dalle contrade Eoe 
Attender cura, e il ſegue ogni altro Etoe. 
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CLXXVII. 


Intanto ver gli Antipodi diſcaceia 
le pigre ſtelle il vincitor dell' ombra, 
Fil negro vel, che la ſerena faccia 
ji Giunon bella orribilmente ingombra, 
bre co' raggi Orientali, e ſtraecia, 
le nemiche tenebre diſyombra. 
2 eli ardenti deſtrier, che fan ritorno, 
tiamano co' nitriti il novo giorno. 


CLXXVIII. 


Or il Nunzio del Ciel, che ben veduta 
faude avea del mentitor ladrone, 

fo di effigie, e d' abito ſi muta. , 

nel gran Conciſtor conduce Adone, 
uegrina ſembianza, e ſconoſciuta 

nom canuto, e ſtranier finge e compone. 
mi lo ſguardo ai Giudici converſe, 

la queſto parlar le labbra aperſe. 


CLXXIX. 


Dunque vom perkido e reo contro la legge 
atale, e divina è tanto audace, 

edi pugno a colei, che Cipro regge, 

i i teſori con la man rapace ? 

pir non ſi puniſce, anzi s' clegge 

al reznator legittimo e verace ? 

V ha pur un che ai Popoli dclufi. 

! perverſa iniquitade accub.? 
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CLXXX. 


Stamane allor, ch' chro di ſonno, e ciccy 
Giacea lo ſtuol, che cuſtodiva il Tempio, 
To io vid' io queſto donzel ch'e mcco, 
Torre il diadema, e conſegnarlo all empio. 
Cosi la Dea, che in teſtimonio arreco, 
Pari alla fellonia mandi lo fcempio , 

Com' ha il pregio involato, e falſamente 
L'altrui s uſurpa, e in cid che narra, ei mente. 


CLXXXI. 


Ragion dunque non fia, ne mi par giuſto 
Contro I ordin celeſte, e contro il vero, 
Ch' ei di quell oro indegnamente onuſto 
Delle glorie non ſue ne vada altero; 

Ed a chi meritd d' eſſere Auguſto , 
Giudicato dal Ciel degno d' impero , 
Si neghi;da' pin ſaggi, e ſi defraude 
L' onor della mercede , e della laude. 


CLXXXII. 


Ma perche ſceleraggine cotanta 
Sia nota a tutti, e il dubbio appien ſi ſcioglu, 
Se pur vera è la prova, onde fi vanta, 
Riponga al loco ſuo la tolta ſpoglia , 
Indi di novo ancor dalla man ſanta 
Come dianzi la tolſe, or la ritoglia ; 
E ſe avverrà, che quindi ei non la ſpicchi; 
Provinſi ancora i più famoſi, e ricchi. 
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CLXXXIII. 


Ma ricchezza , e valore, e quanto dona 
Talor con largn man prodiga Sorte, 
Poco pud rilevar (credo) a perſona, 
che ſtella incontri, il cui tenor ſia forte, + 
Or quando avvenga pur, che la corona, 
Per cui tanto in contraſto è queſta Corte, 
Non ſia per altra man levata, o moſſa, 
Jeggiaſi fe coſtni mover la polla. 


CLXXXIV. 


L' autorita della favella grave 
Moſſe ciaſcuno, e del divin ſembiante. 
Ciaſcun mira Barrin , che tace, e pave 
Tutto confuſo, e pallido, e tremante. 

dparſo allor d' ognintorno odor foave 

E volto il tergo il meſſaggier volante, 
Dileguoſſi, e diſparve in un momento 

Come ſpuma nell' onda, o fumo al vento. 


CLXXXV. 


\ prodigio si ſtrano, ed improvviſo 
Atreo gridd, pien d' un feſtivo zelo. 
Lodato il Ciel, queſt' è del Cielo avviſo, 
(bi pud ſtornar quel ch' è prefiiſo in Cielo? 
Ire» © Barrino, e sbigottito in viſo, 
E pieno i! cor di timoroſo gelo, 
Voſpinto a forza al grand” altar ſt appreſſa, 
Min nulla operando, il ver confeſſa. 
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CLXXXVI. 


Gia verſo Adon con la minuta gente 
Del Senato il favor concorre inſieme, 
Ma la parte pin ricca, e piti poſſente 
Lo ſdegna, e biaſma, ene ſufſurra, e freme. 
Vuol' Aſtreo, che ognun torni immantinente 
Nella corona a far le prove eſtreme, 
Ma non che trarla fuor, tentano invano 
Crollarla pur dalla tenace mano. 


CLXXXVII. 


Or di quanti quel di volſer provarſe 
Giovani di belta competitori, 
Pit non reſtava aleun, quando comparſe 
Adon di tutti ad ofcurar gli onori. 
Scrend V aria in apparire, e ſparſe 
Lnme, che al giorno ingemind ſplendori, 
E nel paſſar con glorioſe palme 
Mille ſpoglie portò di cori, e d' alme. 


CLXXXVIII 


Parve a vedere intempeſtiva roſa 
In bel ceſpo talor tra pruni, e ſtecchi, 
Nata cola nella ſtagion nevoſa 
Quando reſtano i prati ignudi , e ſecchi, 
Rivolti alla belta meraviglioſa 
Del novo avventurier ſtupiro i Vecchi. 
Stimandol quaſi al par degli altri belli 
Peregrina Fenice infra gli augelli. 


CANTO DECIMOSESTO 
CLXXXIX. 


Era (ta que confin , che fa J“ etate 
Di fanct ez za in gioventù paflaggio. 
Delle placide luci innamorate 


(ca d' un bel ſeren tiemulo taggio. 
Felle tencre guance e delicate 

Frelca fioria la porpora di Maggio. 
In le labbra in color di rola viva 

I forriſo degli Angeli ſi apriva. 


CXC. 


Di fin vermiglio fi colora e tinge 

zveſta, e di fin' or fregiata ſplende. 
arhara zona a mezzo il ſen la ſtringe, 
x ſotto il ginocchio il lembo ſcende. 
Ji zendado un ſcaggial l' omero einge, 
| cui ſonoro avorio al fianco pende. 

2 aretra ha da tergo, e il piede eburno 
eo gli copre, e ſerico coturno. 


CSCI. 


Non ha la teſta ignuda altro ornamento, 
e pari a $i bel crin pompa fi trova, 
e non di mirto un fil minuto e lento, 

it ſmeraldo con or confonde a prova. 

at ch" egli giri un Cielo ad ogni accento,' 
par che un Sole ad ogni ſguardo mova, 
r che produce ad ogni riſo un fiore, 

ir Che calchi ad ogui paſſo un core. 
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CXCII. 


Pin non dirv, ne ſaprei meglio in carte 
Tanta belta delinear giammai, 
Ne di tal luce ombrar piccola parte, 
Cieco dallo ſplendor di tanti rai. 
Onde poiche al deſir mancando I arte, 
Dal ſoggetto lo ſtil vinto è d' aſſai, 
Induſtre imitator del gran Timante, 
Gli porro del ſilenzio il velo avante. 


CXCIII. 


Ben tra color, che al gran gindicio uniti 
Volgon dubbioſi opinione incerta , 
Sotto veli potria falſi e mentiti 
Forle giacer la verita coverta , 
Se gia ſenz' altre omai diſpute o liti 
Non la moſtraſſe lucida ed aperta 
Non che ai ſaggi e prudenti, anco ai pin ſciocchi 
Il chiariſſimo Sol di que' begli occhi. 


CX CIV. 


Lo ſplendor di quegli occhi ogni occhio abbaglia, 
La bella bocca ogni altra bocca ſerra, 
Onde conchinde ognun, che non l'agguaglia 
Veracemente altra bellezza in terra. 
Coſa mortal che a tanto pregio ſaglia 
Chi cerca omai (dicean) vaneggia ed erra, 
Non {ol per quanto fuor l' occhio ne vede, 
Ma per quauto il penſier dentro ne crede. 
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CXCV. 


Una colomba allor, che fuggitiva , 

el acrato -coltello avanzo ſolo, 

n quel proprio di campata viva, 

ne a fermargli in ſu la ſpalla il volo. 

ne il buon vecchio Aſtreo, che ne gioiva, 
& preſaghi Aruſpici lo ſtuolo 

aicinando avventuroſo ſtato , 

lieto annunzio interpretaro il fats, 


CXCVI. 


Qut forſe un grido univerſal, che crebbe 

| hude inſieme, e di letizia miſto, 

Ini ſol ſi conceda, a lui ſi debbe 

Trvfeo de? ſuoĩ begli occhi) il degno acquiſto. 
eon plauſo, qual' altri ancor non ebbe , 
che da molti invidiar fu viſto, 

lit un mormorio chiaro e diſtinto, 

e diceva acclamando, ha vinto, ha vinto. 


AX CVIL. 


Mzntre che git s' appreſta all' alta impreſa , 
© il popol di fuor grida e fchiamazza , 
lecco entrar molti ſcudier in Chieſa 

ha ciaſeuno in man dorata mazza, 

e alla moltitudine ſoſpeſa 

onintorno allargar fanno la piazza 

unzi ad un, ch' a prima giunta ſembra 

er belle fattezze, e belle membra, 
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CXCVIII. 


Falfirena coſtui chiamato avea 1 
Da remote contrade, e regioni , \ 
Dov” ei la ſignoria tutta reggea 
Di Pigmei , di Carizi, e d' Arcamont, 
Quindi il traſſe a bell arte, e lo facea 
Tra le gare venir di que' garzoni. 

Perche il Regno ad Adon fuſſe intcrcetto 
Dal più brutt' uom del Mondo, e pit imperfette 


CXCIX. 


Per meraviglia inuſitata e ſtrana 

Di due ſemi. difformi informe ei nacque. 
Fu d' un can generato, e d' una nana, 
La qual a forza all' animal ſoggiacque, 
Di Feronia ella fu maggior germana, 
Feronia , ch' al garzon tanto diſpiacque , 
E tanta gia nel mal noja gli accrebbe 
Mentre chinſo in prigion la Maga I ebbe. 


CC. 


Ciniſca ell' avea nome , alla cui mane 
Lo ſcettro s' attenea de' Cappadoci. 
Venne a metterle campo il fier Turcano, 
Tiranno gia de' Tartari feroci ; 

Ed avendola un tempo aſtretta invano 
Con lunghi aſſedj, e con battaglie atroci, 
Alfin penſd I ineſpugnabil terra 

Per froda conquiſtar, fe non per guerra» 


CC) 


Le 


CC) 
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CCI. 


Trattd ſeco aleanza, e voler kinſe 

ji ia nemico divenir marito, 

aſe, promiſe, e la ſoſpinſe 

n lettre, e meſſi a credere al partito, 
eon facri proteſti il patto ſttinſe, 
frinſe il conjugal nodo mentito, 
ttrovar via da disfogar lo ſdegno, 
loccupar con tal' inganno il regns, 


CCIL. 


fu dal falſo imeneo placato Marte, 
lea dura tenzon pace ſucceſle. 

niſera lo ſtato a parte a parte, 

k perſona al Barbaro conceſſe. 

} (appoi che il fellon con si nov' arte 
lonna ottenne, e la cittade oppreſſe, 
mi con ingratiſſima mercede 

atto accordo, e la giurata fede. 


CCIII. 


hiya ei con lo ſtuol di molti Alani 
u nero Moloſſo, il pid membtuto, 


agli Arcadi mai fuſſe veduto. 
terror de“ pid tremendi cani, 

wea, come lupo, il cuojo irſuto. 
mon fu detto, in orride tenzoni 


mo 2 ſtrangolar tigri, e leoni. 
Ton, III. N 
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CCIV. 


Or per diſprezzo a tal conſorte in moglie 
Sottoporre il crudel fe la meſchina, 
E comandd, che delle proprie ſpoglie 
Ignuda tutta, incatenata , e china 
Preda reſtaſſe alle sfrenate voglie 
Dell ingorda libidine canina , 
E delle nozze patteggiate in vece, 
Dall oſceno Maſtin coprir la fece, 


CCV. 


Cosi poiche pin volte ella ſoſtenne 
L' indegna villania del ſozzo cane, 
Dall' iterata copula ne venne 
Ingravidata a concepir Tricane. 
Trican dal Dente è queſti, il qual ritenne 
Forme parte canine, e parte umane. 
Mezzo dal cinto in ſu d' uomo ha ſembianza, 
Tutto ſimile al padre è quel ch' avanza. 


C CVI. 


Dal Dente ei detto fu, perocche aguzza 
In fuor del grugno, ed arrotata zanna, 
Che di ſchiume ſanguigne il mento ſpruzza, 
A guiſa di cinghial gli eſce una ſpanna. 
Con queſt arme talora in ſcaramuzza 

Più che col ferro, altrui lacera, e ſcanna, 

Parla, ma voce forma orrida ed atra, 

Che con ſtrepito rauco ulula, e latra, 
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| CI. 


Volto affatto non ha nero, ed aduſto, 
candido del tutto, e colorito. 

o di chiome, ed Ee di tempie anguſto, 
| color d' Etiopia imbaſtardito, 

rata il capo, e pargoletto il buſto, 

| lifetto l' ecceſſo inſieme unito. 


mo quinci Erittonio, e quindi Atlante 
nneſto di Nano, e di Gigante. 


CCVIIL 


bono ſen, braccia lunghe, e coſce corte, 
i barba, e peli irti e pungenti, 

i vermiglie, e lagrimoſe, e torte, 

di d' infauſto, e fiero foco ardenti, © 
itz tugoſa, oſcure guance e ſmorte, 

o bianche labra ha biondi denti. 

to poi le man d' acuto artiglio 

noſtra altrui, che di tal beſtia è figlis. 


CCIX. 


Winnſe di Natura all' altre coſe 

nova ſciagura il caſo iſteſſo. 

ao del ventre fuor la madre eſpoſe 

nil peſa, e i ſconcid con eſſo, 

 ch' ebbe con ſtrida aſpre e rabbiole 
* ricere immonde il parto elpreſſo, 
"ero le ſerve, e la nutrice 

lo di miſerie all' infelice. 
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La balia che allevollo, e l' ajutante 
Di r2carglielo in braccio ebber piacere. 
Raccapriccioſh nel vederſi avante 
Quelle ſembianze abominande e fiere, 
Svenne d' angoſcia, e di terror tremante 
Le braccia aperſe, e fel laſcid cadere, 
Ond' ei portò dalla materna poppa 
Un pie travolto, ed una gamba zoppa. 


C CRI. 


L' avea con acque magiche, e con verk 
Volto la Fata in un donzel si vago, 
Che Sppena ſotto il Sol potea vederſi 
La piii leggiadra e ſignorile imago; 


E ſeco in paggi altr' uomini converſi pre 
Parimente in virtù del licor mago, nul 
Pur della ſtirpe ſua gente minuta, 

Orribile, difforme, e diſparuta. brat 

CCXII. 
Che arditamente ad Amatunta il piede 

Senza indugio volgeſſe (ella gli diſſe) ade ; 
Perche di Cipro ad acquiſtar la ſede i 
Coſa non troveria che I impediſſe, 12 1; 


E la palma, il trionfo, e la mercede 
Verrebbe a riportar dell' altrui riſſe, 
Che unita la belta del Mondo tutta 
Fora a lato alla ſua per pater brutts. 


e 


CANTO DECIMOSESTO 
CCXIII. 


ot qui venia , da lei ſoſpinto , e tratto 
* ſuoi propri deſir leggieri e ſciocchi. 

e volte intorno intorno il contraffatto 
ae caninamente il ceffo, e gli occhi. 

| riverenza , o di ſaluto in atto 

n chind fronte, e non piegd ginocchi, 

h per mezzo lo ſtuol quivi raccolto 

t ſuperbo il portamento, e il volto. 


CCXIV. 


MN all altare, or ch'e coverto il cucco 


to altre penne, orgoglioſetto in viſta, 
te di pelle d' indico ſtembucco 


letto, che di perle ha doppia liſta, 
prezioſo , ed odorato ſuceo 


miſchio, e d' ambracan temprata, e miſta 
mlchina ha la ſtorta al lato manco , 
iato il pugnal dall' altro fianco. 


CCXV. 


zmiglio palandran vergato d' oro 


ade al tergo , e il fregio è d' aurea trina, 
Nun tabi di ſimile lavoro 


ke la calza, e fraſtagliata a ſpina. 
appelletto di ſottil caſtoro 

u, che pur la piuma ha purpurina 
nito le man d' arabi guanti , 
ninfeggiando, amoreggiando avanti. 
N 3 
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CCXVI. 


Queſta vana magia durd ſoltanto, 
Ch'ei pit dappreſſo alla gran Dea comparyr, 
Ma giunto iananzi al fGimulacr. fanto, 
Si dileguar le mentitrici larve, 

Si apri la nube, fi disfe J“ incanto, 

E la finta belta ratto diſparve, 

Onde ancor negli aſtanti all' improvviſo 
Si trasformò la meraviglia in riſo. 


CC XVII. 


Qual vom, che ſotto maſchera naſcoſto 
Inganna altrui con abito mendace, 
Altro che prima appar, poiche ha depoſto 
Della non ſua ſembianza il vel fallace; 
Tal quel brutto omicciuol rimaſe toſto 
Che nella ſna tornd forma verace 3 
E Saliceo, che in ſtima era tra' vegli 
Del pid grave cenſor, ne rife anch' egli. 


CC XVIII. 


Di quel Collegio reverito e ſagro 
E queſto Saliceo tra' prineipali, 
Maninconico in viſta, afcintto e magro, 
Ma ſempre in bocca ha le facezie, e i (all, 
E punge. con parlar mordace ed agro, ka 
Ma ſono i motti ſuoi melati ſtrali, 
Onde trafigge, e gratamente uccide , 
E fa ridere altrui, ſebben non ride. 


0, 
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CCXIX. 


poichè l' arco coſtui, ſecondo I uſo 
ella lingua piccante, ebbe arrotato, 

le ghignando, e ſorridendo il muſo, 
E col gomito urtd chi gli era a lato. 

chi ( dicea) non rimarra confuſo 

i riſeuardar queſt' atomo animato? 

male sfinge indovinar ſapria 

* qualita di creatura ei ſia? 


CCXX. 


Du qual nicchio sbucò di Flegetonte 
12ranchio tal, cui par non fn mai ſcorto ? 
n qual bertuccia ſi congiunſe Bronte, 

ide ne nacque un si ſtupendo aborto ? 

reo aveſſe in man, la benda in fronte , 
ali ſul tergo, e il pie non fuſſe torto, 

ni parrebbe alle fattezze eſtrane 

Dio d' Amor de' Topi, e delle Rane. 


CCXXI. 


alle parti del corpo io non m' oppongo, 
ul guaſtaſſe alquanto il piediſtallo; 

t fuſe un ſommeſſo almen pit longo, 
banimede io I avrei tolto in fallo. 
quel ſuo cappel ſomiglia un fongo, 
tire, alla piuma un Pappagallo. 

bra nel reſto una grotteſca a gitto, 

ko un geroglifico d' Egitto. 


N 4 
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CCXXII. 


Veramente a ragion biaſmar non poſſo 
$i gentil perſonaggio, e si bel fante, 
Che ſe la baſe è picciola al coloſſo, 

Il torſo è perd grande, e torreggiante; 
E s' io ben miro il naſo ha cosi groſſo, 
Che ne ſtaria fornito un Elefante. 
Benche di ſchiatta elefantina un moſtro 
It dimoſtrino ancora il dente, e il roſtro. 


CC XXIII. 


Donde derivi in lui tanta arroganza 
Veder non ſo, davante a si gran Nume. 
Per aver di Vulcan la ſomiglianza 
Forſe eon Citerea tanto preſume. 

Ma dove manca la civil creanza , 

La natura ſuppliſce al vil coſtume , 
Poichè mentre traballa or' alto, or baſſo, 
Suo malgrado s' inchina a ciaſcun paſſo. 


CCXXIV. 


Ma ſe col faſto eccede, e con !' orgoglio 
Ogni proporzion di ſua ſtatura , 
Scuſar lo deggio , e perdonar gli voglio , 
Che aver vuolſi riguardo alla figura, 
In cui qual Pittor ſaggio in breve foglio, 
Le ſue grandezze impiccioli Natura. 
S*egli ancor che ſi drizzi è si piccino, 
Or che farebbe inginocchiato , e chino ? 


io 
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CCXXYV. 


Ibbiaſi dunque mira alla corona, 

dengaſi doppia cura, e doppia mente, 
Perche, mentre fra gli altri or ſi tenzona , 
Kon la rapiſca il Semideo valente; 

e eſſendo per cagion della perſona 

o men che inviſibile alla gente, 

 vorra torla contro i ſacri patti , 

yo non fia, che fugga, o che s' appiatti. 


CCXXVI. 


fer queſto ragionar non ſi ritira , 

zi pur oltre il Paladin procede , 

e ſebben della turba il riſo mira, 

Elle vergogne ſue nulla fi avvede. 

quando altero all' aureo cerchio aſpira, 
li toccarlo, e di levarlo ei erede, 

ma in guiſa l' altar, che altrui ſpaventa, 
a Dea folgorando un calcio avventa. 


CC XXVII. 


Fel volto con tant' impeto battuto 
dal pie della ſtatua il ſozzo Nano, 
e ſoſſoyvra in un globo andò caduto- 
grado in grado a rotolar nel piano. 
bel piacevol prodigio allor veduto, 
atiſh il riſo raddoppiar lontano, 
mbombonne il teatro a voce piena, 
chiuſe in atto comico. la ſcepa.. 
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CCXXVIII. 


Levoſh il Semican ſuperbo e rio, 
E del pubblico oltraggio al Ciel latraya.. 
Della rabbia paterna infuor gli uſcio 
Di bocca il fiel col ſangue, e con la bavaz 
E beſtemmiando dell alato Dio 
La madre in viſta minaccioſa e brava, 
Contro la Maga iniqua, e maledetta 
Giuro ſovra il ſuo dente alta vendetta, 


CC XXIX. 


Or giunto al trono, ove ſedea Ciprigna, 
Col viſo alzato, e col ginocchio chino 
Diſſe Adon ſupplicante: O Dea benigna, 
Per cui ſcalda il mio petto ardor divino, 
Se hai virtù di placar ſtella maligna, 
Se pende dal tuo cenno il mio deſtino. 
Piacciati (prego) a queſto ſervo indegno 
Come donaſti il cor, rendere il regno. 


CCXXX, 


Fu viſta a quel parlar la Dea corteſe 
Quaſi in ſereno Ciel lampo di ſtella, 
Diſſerrare un ſorriſo, e intanto ſteſe 
L' aurea corona, e Iadornd di quella. 
Ne cinta di bei raggi, e fiamme acceſe 
Fu la fronte d' Apollo unqua si bella, 
O delle fronde del pid verde alloro , 
Come apparve la ſua fregiata d' oro. 
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CCXXXT. 


Mentre che tutti di conforme voto 
zen del reame ad inveſtirlo intenti , 

an popolar tumultuario moto 

Ecco nel Tempio entrar calca di genti. 
itica Donna, e di ſembiante noto 
rela menan cola molti fergenti ; 

gia grida ciaſcun mentre ſi appreſſa, 
w Alinda, ecco Alinda, è certo deſſa. 


CCXX XII. 


Alinda era coſtei , nutrice fida 

Ji lei, che Adone ingenerato avea , 

(el malvagio amor complice, e guida 
gia nel opra inceſtnoſa e rea. 

a fra tanti ſtrazi, e tante grida 

lere pregava, e I aſcoltar chiedea; 

ue alle turbe Aſtreo ſilenzio indiſſe, 
at ſciolſe la lingua, e cosi diſſe. 


CCXXXIIL 


Non bram' io no dal mio canuto erine 
ter la falce, onde fia tronco in breye. 
ncipi, o che lontane , o che vicine 
Pore ultime mie, nulla mi è greve. 
ga omat pur ch'e gia maturo il fine 
 pochi giorni, che il deſtin mi deve. 
mn vo', di morte degna, e di catena, 
tare il fallo, o ricuſar la pena. 
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CCXXXIV. 


To di vietato amor nefande prede 
Traſſi Mirra a rapir dal Padre iſteſſo. 
All' inganno amoroſo ardir mi diede 
Pietà del ſuo languir; V error confeſſo. 
Ma ſe quando dal male il ben procede 
Suol perdonarſi ogni pit grave eceeſſo, 
Ben pud d' effetto buon miniſtra ria 
Perdono meritar la colpa mia. 


CCXXXYVY. 


Lunge dal patrio ſuol (cosi la punſe 

Vergognoſo timor) fuggi tremante; 
Ne me da lei lungo camin diſgiunſe, 
Sempre del vago pie ſeguace errante. 
Miſera, in tronco alfin cangiata aggiunſe 
Verdura ai boſchi, e numero alle piante, 
Ma dal gravido ſen, come al Ciel piacque, 
Sovra ogni altro leggiadro un figlio nacque, 
ECXXXVI. 

Nacque cola tra quelle piagge apriche, 
Dove I unico augel fi annida e paſce, 
Che incenerite le ſue piume antiche, 

Di ſe padre ed'erede, e more e naſce.. 

Al bel parto appreſtar le Ninfe amiche 
Fiorita- cuna, ed odorate faſce, 

Che ove il latte mancò, nutrito intanto: 
Fu delle Rule. del materno. pianto.. 
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CCXXXVII. 


G1por dird, che Paltrni fede avanza 
Fitto la poppa del ſiniſtro lato 

bel corpo portd fuor d' ogni uſanza 
Mirabilmente il fanciullin ſegnato. 

Di una roſa vermiglia alla ſembianza 
Pupurea macchia vi dipinſe il Fato, 

ali voleſſe pur la Dea d' Amore 

el carattere ſuo ſtampargli il core. 


CCXXXVIII. 

Queſti in Arabia vive, ove ancor' io 

0 menata fin qui vita ſelvaggia. 

come prima il voſtro editto uſcio 

thandonai quella deſerta ſpiaggia. 

qua ne venni al mio terren natio , 

che in altrui l' elezion non caggia ,. 

Mm dee giuſta ragion di queſta ſede 

ie il proprio retaggio al vero erede.. 
CCXXXIX, 

qui tacque, e Luciferno il fiero Scita „ 

I lacerava il cor verme di rabbia, 

ſuoi ſcorni ſdegnoſo, e che rapita 

nta gloria di mano un Garzon gli abbia,, 

the d' Alinda ebbe I iſtoria ndita, 


aſe avante con enfiate labbia , 
I: 


Marrando le braccia, alzd feroce: 
eſto ſuon la temetaria voce, 
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CCXTL. 


Qual leggerezza, o qual furor v' aggirz 
Voi che di dotti vi uſurpate il nome? 
E qual fuor di ragion ragion v' inſpira 
Suppor si frale appoggio a si gran ſome ? 
Della follia , che a vaneggiar vi tira, 
Non v' accorgete omai canute chiome ? 
Forſe intereſſe in voi corrompe onore ? 
O vi move lafcivia a tanto errore ? 


CCXLI. 


Coſa dunque vi par degna di voi, 
Che ſen porti coſtui si fatta preda ? 
E che il premio negato a tanti Eroi 
A fanciullo ineſperto or fi conceda ? 
Benche & io gnardo ai portamenti ſuoi, 
Piuttoſto che fanciul, femmina il creda. 
Un, che agli abiti, agli atti, alla favella 
Con vergogna d' ogni uomo, uomo ſi appella. 


CC XLII. 


Meglie fapra con quel ſuo bruno ciglio, 
Col biondo crin, con la purpurea guancia 
L' armi adoprar di Venere, e del Figlio, 
Che regger ſcettro, o ſoſtener bilancia. 
Viepiù ne' giochi dello Dio vermiglio 
Tra tirſi, ed edre, ove fi treſca e ciancia , 
Con ſatiri a ſcherzar vani e leggieri 
Atto ſara, che a mangggiare imperi. 
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CCXLIII. 


Pettini , e ſpecchi imbelli e femminili 
Tratti, al ſubbio ft volga, all ago, al fuſo. 
Teſſa a ſuo ſenno pur, ricami, e fili, 

Til de' ſuoi pari e IV eſercizio, e b'uſo. 

ali pur tra donzelle inermi e vili 

del letto, e del foco in guardia chinſo , 
Cuardi i tetti domeſtici, e le mura, 

I laſci altrui del governar la cura. 


CCXLIV. 


Potra forſe in voi tanto un volto oſceno, 
Into fia che vi acciechi un deſir folle, 
be abbiate di voi ſteſſi a dare il freno 

| Rege inetto, effemminato, e molle? 

roi gente viril, dentro il cui ſeno 

obil zelo di gloria avyampa e bolle, 

| aſcerete tor ſenza conteſa 

tel che tanta coſtd fatica e ſpeſa? 


CCXLV. 


Che forze avrà queſto Campion? che lena 
regger peſo tal, che non trabocchi ? 
mera, piangera, ſe fia che appena 

vol lampo d' acciar gli offenda gli occhi, 
mi la mente omai chiara e ſerena , 

che ſtimol d' onor vi punga e tocchi , 

endo poſſeſſor di voſtra terra 


| Forni in pace, e la difenda in guerra. 
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CCXLVI. 


Prima che Luciferno oltre ſeguiſſe, 
Strano prodigio e repentino avvenne. 
Quella ſtatua d' Amor che gia fi diſſe, 

Lo ſtral, che avea ſull' arco a ſcoccar venne. 
Volando il erudo ftral , I aſta gli affiſſe 

Nel coſtato miglior fino alle penne. 
Cadde, e giacque il meſchin gelido e muto, 
Frecciato il cor di paſſatojo acuto. 


CCXLVII. 


Di ſtupor, di terror la gente reſta 
A si fiero ſpettacolo confnſa. 
Intanto a tutti Adon fi manifeſta , 
E de' propri natali il vero accuſa, 
E per prova maggior ſotto la veſta, 
Scopre I impreſſion celata e chiuſa, 
Dove Y ultima coſta appreſſo al fianco 
Forma I arco minor del lato maneo. 


CCXLVIII. 


E perocche il Re morto avea gia fatto 
Paleſe a tutti il ricevuto ſcherno , 
Veggendogli il bel fior nel cor ritratto, 

E nel viſo gentil I aere paterno, 

Tutto il Senato con ſolenne patto 

Giurogli omaggio, e poſelo al governo. 
Sciolta è la Balia, e conoſeiuto il ſegno, 

Lo ſtringe, il bacia, e I accompagna al regio 


CANTO DECIMOSESTO zo; 
CCXLIX, 


Fu da Dorisbe, e dalla madre Argene 

(on dimoſtranze affettuoſe accolto ; 

E ſ{þben tronca ai lor defir la ſpene, 

Non ſo ſe il cor ſi conformava al volto, 
(me del fangue al debito conviene , 
Mſcondendo il livor l' onorar molto. 

enne Sidonio, e con aperte braccia 

lle a ſcontrarlo, ed a baciarlo in faccia. 


CCL. 


dmarrito dall' inſolito accidente 

Ji Corte ogni Baron gli ſi avvicina, 

alto il popol concorre, e reverente 

| alutarlo Re ciaſcun s' inchina. 
Joricalchi, e di boſſi ecco fi ſente 

luca Barbareſca, e Sarzcina. | 

mccian l' aria le trombe a mille a mille, 
| alordano il Ciel timpani, e ſquille, 


CCLI. 


Falcato carro, e nobilmente inſtrutto , 

he dal Tempio al regio albergo ei torni , 
kn da lei coppie innanzi al Re condutto 
ben guerniti e candidi Alicorni. 

worato & d' avorio, ed ha per, tutto 
/2zurro, e d' oro i ſuoi fogliaggi adorni , 
in ſu quattr' archi eccelſi e trionfali 

ſega I inſegne dei trofei reali. 
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CCLII. 


Dell iſte ſſa materia, e dell' iſteſſo 
Lavor tra I aurea poppa, e il bel timone 
In guiſa pur di tribunale, è meſſo 
Seggio, che braccia, e branche ha di leone, 
Qui con ſuoi primi ufficiali appreſſo 
Sotto un gran pallio d' or s' affide Adone, 
Preſſo, ma non del pari innanzi al piede 
Aſtreo con quattro ſatrapi gli ſiede. 


CCLIII. 
L' aurea corona tien ſu gli aurei crini, 


Ma pero che a portar troppo gli peſa, 
Due fanciulletti in forma d' amorini 


D' oro, e d'oſtro piumati, in man I' han preſa, 


E da tergo eminenti, a lui vicini 

Gliela tengono in fronte alto ſoſpeſa. 

Cosi pian pian tra la real famiglia , 
Dritto al maſtro palagio il camin piglia, 


CCLIV. 


Primi van gli ſcudier, coſtor ſeconda 
Di paggi, e camerieri ordin d' onore, 
Il carro poi la baronia circonda , 
Dove ha de' maggior Duci accolto il fiore. 
Schiera dietro ne vien lieta e gioconda 
Di danzatrici vergini, e canore. 
Altre ne ſtanno in ſu halconi, e logge 
Grandinando di fior purpuree piogge. 


„ 
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CCLV. 


1 Miniſtri del Re, che a pie gli ſtanno, 


Ji paſſo in paſſo infra le turbe liete 
bella prodiga man ſpargendo vanno 

In ſegno di letizia auree monete, 
tanta forza ha in ſe V oro tiranno , 
Tanto pud di guadagno avida fete, 
lhe la plebe a raccorlo intenta , e fiſſa 
(gia la feſta in ſtrepitoſa riſſa. 


CCLVI. 


Con si fatto apparato in gioja, e in riſo 
Ill gran reggia arriva il Re novello. 

Pozia ſull' alta ſala, e quivi aſſi ſo 

Irniero attende, e meſſaggier drappello. 
lipro benche or dall' iſola diviſo 

u il continente, era gil nnita a quello; 
L nove regni avea ſeco riſtrctti , 

le ancor fon per tribnto a lei ſoggetti. 


CCLVIILI. 


Nove ſon dunque ad onorarlo preſti 

Ii nove Regni Ambaſciadori accolti, 

ler lunga barba, e lungo manto oneſti, 

L di creſpi turbanti il capo avvolti, 

i baciargli la man ne vengoa queſti, 
ongon le deſtre al petto, a terra i volti. 
ti gli raccoglie, e innanzi a ſe per dritto 
der gli fa ſovra origlier d'Egitto. 
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CCLVIIT. 


L' ambaſciata ad eſpor preſer coſtoro , 3 
E i doni in un de' tributarj Regi; [1 
Coſe, di cui nel ſen non ha teſoro 
L' Antartico Nettun, che pin ſi pregi. 
Avvi gran padiglion di ſeta, e d' oro, 
Sparſo di varie cacce, e vari fregi. 

D' iſtorie v'ha tapezzeria reale, 
Arazzi da guarnir camere, e ſale. 


CCLIX. 


Cinquanta ai cigni di candor fimili 
Deſtrier , che d' oro han paramenti, e ſellg 


Vengon condotti a man vaghi e gentili ol 1 
Da viepiù che carbon nere donzelle, 

Robuſti ſchiavi in ſu le terga umili 1 ( 
Portan d' argento ancor gran conche e belle, ome 


Dov' è molt' oro accumulato, e molto 
In medaglie battuto, e in verghe accolto. 


CCLX, 
Poi da credenza un barbaro apparecchio Ter 
Di bei vaſi di ſmalto ecco ne viene , eco 


E v' ha tra lor del pit: purgato e vecchio 
Balſamo Oriental molt' urne piene. 

Non di criftallo no, ſegue uno ſpecchio 
Si grande, che a fatica altri il foſtiene, In yi 
Ma d'un intero, e limpido zaffiro, dia 
E di turchina ha la cornice, e il giro. un 1 
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CCLXL | 


Due preziofi anelli ; in un fi chiude 
[a nobil pietra, che reſiſte al foco, 

Ode chi l' ha ( benche voraci e crude) 
dende le fiamme, e le faville a gioco. 
['altro gemma contien di tal virtude, 
ſhe ha di toſco maligno a temer poco, 
Frche ſentendo il rio velen, che noce, 
Ire, e s' infiamma si, che il dito coce. 


CCLXII. 


Un orinol di rieche gemme adorno, 

be quaſi viva ed animata mole, 

[| numero, e col ſuon l' ore del giorne 
nar non pur mirahilmente ſuole, 

1 con le rote ſue ſi volge intorno, 

me volgonſi in Ciel le Stelle, e il Sole. 
nn le sfere, e di fin' or coſtrutti 

wonſi del Zodiaco i moſtri tutti. 


CCLXIII. 


Temperato in Damaſco , obliquo e corto 
neo vien poi, ch' ha di rubino ardente 
guardie, e il pomo, e di diaſpro torts 
to manico d' oro elſe lucente. 

avi di perle, a cui  Occaſo, o I Orto 

n vede eguali, ha cintola, e pendente. 
diamante il puntale, e ſmeraldina 

un verd' offo di peſce è la vagina. 


ö 
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CCLXIV. 


Queſti i preſenti fur, che alla preſenza ( 


Del bell' Adon fur preſentati allora. 
Data egli ai Meſh alfin grata licenza, 
Si ritraſſe in diſparte a far dimora. 

Ma la Madre d' Amor, che viver ſenza 
L' anima ſua non pud contenta un' ora, 
Toſto de' bianchi augelli in ſu le penne 
Tacita e ſola a viſitar lo venne. 


CCLXV. 


Poiche pit volte I accoglienze nove 

Parti col Vago ſuo la Dea vezzoſa , 
Perchè era aſtretta in breve a girne altrove . 

Ed era del ſuo ben troppo gelola , 

Seco penſd di ricondnrlo, dove 

L' ebbe pur dianzi in chiuſa parte aſcoſa, 

Onde laſciando Aſtreo regger ſua vece , 

All uſato giardin tornar lo fece. 


CCLXVL 


Fu Barrin condannato a giuſta pena, 
Ma perche tanta, e si ſolenne feſta 
Di gaudj tutta, e d' allegrezze piena 
Conturbar non dovea coſa funeſta, 
Baſtò, che aveſſe al piè ferrea catena, 
S' aver non valſe aurea corona in teſta. 
Baſtd, che in cambio del ſupplicio eſtremo 
Trono un banco gli fuſſe, e ſcettro un rems. 


ö 
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CCLXVII. 
Gia ſcintillando in compagnia d' Arturo 
Apero uſcia della magion dorata. 
E gia I'argento ſuo candido e puro 
wor dell' ombre traea la Dea gelata. 
eſo in terra la Notte il velo oſcuro, 
xerſe in Ciel ſerenita ſtellata; 
liviſo un ſol foco in pin faville , 
henſe una luce, e ne racceſe mille. 


CCLXVIII. 
Quando nel letto, ove i primieri ardori 
bear gia de' deſir caldi e vivaci, 
tbmbeggiando i due laſcivi cori 
[nccolſer tra lor con baci e baci. 
bella Dea de' vezzi, e degli amori 
eſe all' amor ſuo nodi tenaci , 
lz' begli occhi con ſoſpiri ardenti 
i aſciuga le lagrime cadenti. 


CCLXIX. 
bile il digiun dell' avido deſire 
um le piume immobilmente afliſa, 
til piacer del mirarlo, e quel martire 
over fra poc' ore irne diviſa, 
n con tanto duol I alma a ferire , 
| pitt vivo del cor le tocca in guiſa, 
t fuor di ſe dubbioſa e sbigottita 
u a prender partito alla partita. 


Fine gel Canto decimoſeſto. 
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LA ' DIPAR-FETI 
CANTO DECIMOSETTINO, 


. 


Pr 1a doloroſa ſeparazione d' Adone, 
di Venere daſſi altrui a divedere con quan 
pena, e difficolta fi priva la carne del ſu 
godimento ſenſibile. Per Tritone , moſt 
marino , che calvacato da Venere, ed alle 
tato dalla promeſſa del premio amorolo, « 
qua, e di la con larghe ruote traſcorre 
Mare, ſi figura I uomo ſenſuale , mez 
beſtia quanto alla parte inferiore , il qui 
poſſeduto, e ſignoreggiato dalla volonta, ch 
gli promette piaceri e dolcezze, imme 
dentro il pelago di queſto Mondo, va pt 
eſſo del continovo ſenza alcun ripoſo cc 
tortuoſi errori vagando. Per Glauco , che! 
virtu d' un' erba mirabile , lavato da cent 
fiumi , di Peſcatore diventa Dio, ſi diſeg 


lo Rato di colui , che entrando nel gu" 
ld n 


1 
u vera ſapienza, e con l'acque della vera 
ten za purgandoſi delle macchie del ſenſo 
ede forma , e qualita divina, ed acquiſta 
watitudine , e l' immortalità. Per la feſta 
Iddii, e delle Ninfe del Mare, che 
ono al paſſaggio della Dea, fi ombreggia 
alſedine eſſere amica alla generazione , 
me quella, che per il ſuo calore, ed 
monia & proyocatrice della luſſuria. 
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AR GO MENT O 


Dal caro ſuo con legrime, e ſoſpiri 
Pr ende congedo Venere dolente. 
Poi di Triton ſul tergo alteramente 
Solea trangquilli i liquidi 2affiri. 

I, : 
Uando due alme innamorate e fide 

Si ſcompagnan talor per dura ſorte 
Mortale angoſcia ambe le vite uccide, 
Ne proprio è la partita altro che morte, 
E ſe è gran doglia allor che ſi divide 
L'alma dal corpo ſuo dolce conſorte, 


Che fia qualor ad alma alma s' invola, 
Anzi in due fi diparte un' alma ſola? 


II. 


O le poteſſe in un medeſmo punto 
Quando coppia che s' ama, amor diparte, 
Aver ciaſcun due vite, onde diſgiunto 
Dalla di ſe pid cara, e miglior parte, 
Ed all amato ſen ſempre congiunto , 
Senza giammai partir, girne in diſparte, 
Piu lieta l' alma al dolce oggetto unita 
La dov' ama vivria, che dove ha vita. 
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Deh come volentier tortebbe un core 
Fark baleno, o divenir ſaetta, 
Parchs dall' arco poi, che ſcocca Amore, 
Fuſe avyentato, ove il ſuo ben l' aſpetta. 
0 quanto invidia al Sol Vaureo ſplendore, 
(he va ſcorrendo il Ciel con tanta fretta, 
fer poter con un raggio ardente e vive 
iſtar I altro Sole, ond' egli è privo. 

1. 
Felici augelli, e fortunati venti , 
(ui penne da volar diede Natura , 
bati fumi, e rivoli correnti , 
(he di yagar. per tutto hanno ventuta. 
Irenturoſe voi elle lucenti, 
lhe ardete in ffiamma diletteſa e pura; 
Le cangiate pur ſiti, e ricetti , 
|| ragheggiate almen con lieti aſpetti. 
V. 

Miſero quegli, a cui per alcun modo 
wnvenga abbandonar delizia antica, 

it come o ſchiantar ramo, o ſveller chiodo 
Jun ſi pud ſenza ſtrepito, e fatica, 

k ſpezzar I indiſſolubil nods 
| un vero amante, e di una vera amica 
un dall' altro ſi diſtacca e ſcioglie, 
ku f pud ſcnza pianti , e ſenza doglie. 
O 3 
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VI. 


Ed egli a lei ſoſpira, ed ella a lui 
Riſponde con ſoſpir tronchi, e tremanti. 
E cosi accorda gli ftrumenti ſui 
Amor con tono egual fra ſe ſonanti. 


Tai ſon le lingue mutole , con cui 4 

Favellano tra lor I anime amanti. 0 

Con queſtE care epiſtole furtive 6, 

Pria che giunga il partir, V un V altro ſcrive. 1 
VII. 

Qual affanno credete, e qual martoro 

Di Ciprigna, e d' Adon nel cor s' aduna, de 


Mentre per ecliſſar le gioje loro 
Oſcura s' interpon nube importuna? 
Chi lontano talor dal ſuo teſoro 

Fu coſtretto a provar ſimil fortuna, 
Potra ben miſurar con I argomento 
Del ſuo proprio dolor I altrui tormento. 


VIII. 


Gravida gia di luce, il vago ſeno 
Apria l' Aurora, e partoriva il giorno. 
Erano al parto lucido e ſereno 
E YAure, eV Ore allevadrici intorno. 
Teti in conca d' argento un bagno pieno 
Gli avea di perle, e di zaffiri adorno; 
E faſce d' oro il Sole, e I Oriente 
Pargea cuna di roſe il di naſcente. 
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IX. 

I fidi amanti, che tra“ bianchi lini 
emarriti nel color delle viole, 
hean fin preſſo agli ultimi confini 
ſpela in vezzi la notte, ed in parole, 
Ml dolce ſuon de' baci mattutini 
Deſtar gli augelli, e riſvegliaro il Sole 
Sorgendo poi dalle roſate piume : 
Iytiro gli occhi, e gli preſtaro il lume. 


X. 


Ella, che al rito degli uſati giuochi 

lere appunto quel di girne a Citera, 

Dove ne van da' circoſtanti luochi 

| ſuoi divoti ogni anno in lunga ſchiera 

Edi vittime ſacre, e facri fuochi 

(noran lei, che in quelle parti impera , 

farlar non ofa, e non s' arriſchiæ a dire 

0 parola mortal) che vuol partire. 
XL. 

Come ſe vuol talor putrida dente 

heller con deſtra man maeſtro accorto 

Jon ſu le fauci a por ſubitamente 

| del tenace can, Vartiglio torto, 

Ja con ſtil delicato e diligente 

d lealza in prima, e porge al mal conforto : 

dei Venere bella il bell Adone 

kreparando P' affetto) al duol diſpone. 
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XII. 

Pit volte fi sforzd, ma non ſapea 
Come, ne donde incominciar doveſſe. 
Egli è ben ver, che quanto a dire avea 
Negli occhi ſeritto, e negli ſguardi elpreſſe; 
E dal fanciul, che quanto ella tacea 
Pur con Vocchio, e col guardo inteſe, e leſſe, 
In quella dura e rigida partenza 
Chiedea con vive lagrime licenza. 


XIII. 


Conviemmi (dice, e ſeiolto il freno al piants 
Gli fa monil d' ambe le braccia al collo ) 
Conviemmi pur (ne di baciarlo intanto 
Pud I ingordo deſio render ſatollo). 
Conviemmi ahi laſſa (e con qual duolo e quanto 
E con che lingua, e con che cor dirollo? ) 
Conviemmi oggi. da te far dipartita 
Idoletto gentil di queſta vita. 


XIV, 


Per celebrare il di pompoſo e feſto 
Paſſo a Citera, e ne vien meco Amore. 
De' ſolenni apparecchi il tempo è queſto, 
Onde Ia faſſi al mio gran Nume onore. 
Jo parto S, ma ſebben parto, io reſto, 

E mi ſi parte in ſul partire il core. 
Queſt aſſenza, ben mio, fiera e crudete 
Altro per me non fa, che aſſenzio e fiele. 
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XV. 


Breve I indugio fla, breve il ſoggiorno, 
Che ſai ben tu, ch' io ſenza te non vivo, 
t pit in 1a differir voglio il ritorno, 

& non quanto 1 chinda il di feſtivo. 

1, che movi cacciando i paſſi intorno 
hela ſolita ſcorta intanto privo , 

ch non andar, dove I andacia figlia 

Lilla follia ti guida, e ti conſiglia. 


XVI. 


don par che a quel dir gemendo voglia 
favilla a favilla il cor diſciorre, 

ponder vnol, ma I importuna doglia 

n laſcia alla ragion note comporre 3 

e aifin pur la lingua avvien che ſcioglia , 
lvolo &, che per lui parla e diſcorre. 
uma rotti ſoſpiri, accenti mozzi, 

ummerge la voce entro i ſinghiozzi. 


XVII. 


dunque (dicea) dunque è pur ver, che yuot 
prina da me torcere i paſh ? 
i, dimmi, e come abbandonar mi puoi 
nito abitator d'antri, e di ſaſh? 
ache privarmi (oh Dio) degli occhi tuoi ? 
Dio, perchè ten vai? perchè mi laſh ? 
ni laſh ſoletto, ſe non quanto 
aran compagnia la doglia, e il pianto, 
0 4 
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XVIII. 


Cara la vita mia, deh dimmi, è vero? 
(Non pitt ſcherzar) qual fato or ne diſgiunge 
Ch' io ne da fcherzo ancor pur col penſiero 
Poſſo, o voylio da te vedermi lunge. 

Che farai? che riſpondi? io temo, io ſpero, 
Ah che pieta di me non ti compunge. 
Vedi volti queſt' ocehi in fonti amari, 
Che pur giurar ſolevi eſſerti cari. 


XIX. 


Veggio or ben io, che dal tuo figlio avars 
Qualche breve talor gioja s“ ottiene , 
Sol perche creſca alfin lo ſtrazio amaro, 
E ſi raddoppi il mal, perdendo il bene. 
Laſſo, ei m' aperſe un Sol felice e chiaro, 
Per poi laſeiarmi in tenebre, ed in pene. 
Preſe il crndele a ſollevarmi in alto, 
Per far maggior del precipizio II falto. 

XX. 

Se di votivi onori hai pur desio, 
Ed agli altari tuoi cotanto penſi, 
Non & forſe tuo tempio il petto mio? 
Non ſon voti i penſier, vittime i ſenſi? 
Se vuoi del popol tuo fedele e pio 
Fiamme lucenti, e peregrini incenſi, 
Non ſon vive faville i miei deſiri? 
Non ſon fumi odorati i miei ſoſpiri? 
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XXI. 


Ed ella a lui. Chi detto avrebbe mai, 
Che chi dal volto tuo bear fi ſente, 
Sentir doveſſe poi tormenti e guai 
Sol per mirarti, ed eſſerti preſente ? 

E chi penſato avria, che que bei rai 

Mi doveſſer mirar pietoſamente , 

E non raſſerenar fol con la viſta 

Qual tempeſta maggior dell' alma triſta? 


XXII. 


Vedi vedi ſe ſtrana è la mia ſorte, 
Ch' oggi la mia ſalute è per mio peggio. 
Le tne luci leggiadre eran mie ſcorte , 
Or mi ſento morir, perche le veggio. 
Onde per non mirar la propria marte 
(Benche altr' alma che te non ho, ne chieggio) 
Torrei di dar queſt' alma, e bramo almeno 
Per poter non partir, morirti in ſena. 


XXIII. 


Ed egli a lei. Non ſo perche fi lagni 
Chi procaccia a ſe ſteſſa il ſuo tormento. 
Per qual cag ion da me ti diſcompagni, 
Se it non farlo è in balia del tuo talento ? 
Quel duro cor, che mentre parli, e piagni, 
Forma si meſto, e querulo lamento , 
diccome s' ammolliſce a lagrimarmi, 
Non potrebbe ammollirſi a non laſciarmi? 
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XXIV. 


A che moſtrarti aMitta e lagrimoſa ? 
Non pit pianger' omai, che il pianto è vana 
Non ſente paſſion molto penoſa, | 
Ne molto il ſenſo, e I intelletto ha ſano, 
Chiunque piagne per dolor di coſa , 
Il cui rimedio è del ſuo arbitrio in mano. 
Perdona, o Dea, ſe troppo ardir mi prendo, 
E ſe per troppo. amor forſe t' offendo. 


XXV. 


Ed ella. Adon, & egli mic piace, o dole 
Cangiando nido, e variando loco 
D' allontanarmi dal mio vivo Sole, 
Quantunque io ſappia ben, che fia per poco, 
Comprenderlo ben puoi dalle parole, 
Che dal centro del cor m' eſcon di foco. 
Chiedilo (ſe nol credi) a queſti lumi, 
Gia ricetti di fiamme, or fatti fiumi. 


XXVI. 


Ma che poſs' io, ſe mi rapiſce e move 
Violenza fatal di legge eterna ? 
Decreto incontraſtabile di Giove 
Regge il mio moto, e il mio voler governa. 
Piaceſſe al Ciel, che per non girne, dove 
Oggi m' obbliga a gir forza ſuperna, 
Steſſe nella mia man queſta partita, 
Siccome nella tua ſta la mia vita 
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XXVII. 


Ed egli. Or come ſai (fe Amor n è ſenza) 
Formar ragioni a danni miei s! belle? 
Non è buon ſegno aver tanta cloquenza 
Quando di la dov' ama un cor fi ſvelle. 
Chi fa del ben' amato alla preſenza 
Trovar diſcolpe, e queſte ſcuſe e quelle, 
Animo ancor* avrà ben“ abbaſtanza 
Da ſoffrir volentier la lontananza. 


XXVIII. 


Vanne vattene pur. Del Mar tranquillo 
Aſai meglio potrai valicar I onde, | 
de puoi si di leggier queſte ch' io ſtillo 
Par, quantunque torbide e profonde. 
Conceda il Cielo al foco, ond' io sfavillo, 
\cque piane per tutto „ aure ſeconde. 
übbia di te Fortuna, ovunque vai, 

Cura maggior, che tu di me non hai. 


XXIX. 


Oimè, ſpiegar cid ch' io ſpiegar vorrei, 
Mi contende il martir, che m' addolora. 
toichs d' andar deliberata ſei, 

Del tuo fedel ſovvengati talora, 

El almen quantoprima agli occhi miei 
Kiporta il chiaro Sol, che gl innamora.. 

V ti rjveggian pur pria che la cruda 
Morte con moxtal ſonno a me gli chiuda. 
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XXX. 
Io fo ben' io, poichè del dolce e caro | 


Cibo divin, che l' anima nutriva, 

Amor' inginſto , ingiuſto fato avaro 

Per legge erudeliſſima mi priva, 

Ne vnol, ch' io pur d' un raggio ardente e chiars 
De' begli occhi ſereni almen mi viva, 


So ch' io morrommi, e kia beata ſorte, Lie 

Se per te vita mia corro alla morte. Lo. 
XXXI. 

Ma poiche nulla it mio tormento acerbo $ 

Pud con si caldi e ſviſcerati preghi Mir. 

Il rigor di quell” animo ſuperbo hi 


Intenerir si, che a pieta fi pieghi, 
Ed at duol, che nell' alma io chindo e ſerbo ei. 


Amor vuot che d' amor premio ſi neghi, Face! 
Vita del morir mio , piacciati almeno enſ; 
Darmi loco net cor, fe non nel ſeno. lerſa 
XX XII. 
Non cancelli, o difperda onda d' oblio- 


D' un si bel focq in te la rimembranza 3 | bel 
Ma come vive il ver nel petto mio, | 
Ancor nel tuo ne viva ombra e ſembianaa. 
Queſto picciol riſtors al gran desio, 
Queſta poca merce ſolo m' avanza. 

Quando albergo miglior mi ſia diſdetto, git 
Nella cara memoria aver ricetto. & m 
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| XXXIII. 


Se it giorno uſcir vedrai dall' Oriente, 
(he la gente confola afflitta ed egra, 

Stando lunge da me, torniti a mente, 

(he tu ſol {ei quel Sol, che mi rallegta. 

& ſpiegar dopo il di chiaro e lucente 

ſedrai la Notte la ſua henda negra, 
leordati, che tale aneo m' ingombra 

&oza te nebbia, e gelo, orrore, ed ombra. 


XXXIV. 


de fior vermiglio in prato, o verdeggiante 
Uri in vago giardino erbetta, o foglia , 

Ii teco allor. Net mio fedele amante 

Ito e nobit desio eos germoglia. 

& incontri per camin fiume ſonante , 

keciati rammentar della mia doglia, 

tnſando pur, che pit profondi e vivi 

ſulan per te queſt? occhi e fonti, e rivi. 


XXXV. 


de di perle, e rubin ricco monile, 

del diamante intorno a te lampeggia, 

| rappreſenti la mia fede umile, 

ll gemma oriental non ſi pareggia. 

tle in criſtallo timpido e gentile 

U ſpecchia it tuo bel volto, e fi vagheggia, 
gina, che ognor I imagin cara 

«| mezzo del mio cor ſplenge pit chiara. 
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XXXVI. 
Cosi per tutto, ovunque andrai dintorno, Ri 
Di me mai ſempre il ſimulacro finto T 
Di color vivi in vive ferme adorno 1 


Dal corteſe penſier ti fia dipinto, la 
Felice me, ſe quando poſcia il giorno | 
Cede all' ombre notturne, e cade eſtinto, 


Ti ſtampaſſe dormendo il ſonno vago unt 
La mia vagante e fuggitiva imago. pro 
XXXVII. 


Ma cid non fpero. Eſſer non pud giammai, WW: 


Che il ſonno, il ſonno freddo, il ſonno cie pit 
Accoſtarſi preſuma a si bei rai, 10 
E venga tante fiamme a portar ſeco. Ria 
Soffrirò dunque, e mi fia pur' aſſai, lui 
Ch' io del proprio dolor mi doglia meco, lutte 
E con lo ſpirto errante e peregrino i eo 
Poſſa ſempre al mio ben farmi vicino. tide 
XXXVIII. 


Qui tace e poi ſoggiunge. Ahi che ſerpent 
Mi va per entro il petto un freddo ghiaccie 


Temo non tu da me ſazia fuggendo Ciel | 
Al caro Marte tuo ne torni in braccio. deb 
Se queſto e ver, di propria mano intendo ig m 
Scier dell' amore, e della vita il laccio 3 tar 


Crudel, ſe non ti move il mio cordoglio 
Ben. (ei, figlia del Mar, nata di ſcoglio. 
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XXXIX. 


Riſponde l' altra allor. Raro vien ſolo 
1mal per aſpro, e per mortal che ſia. 
| ſepararmi con fugace volo 

la tua viſta, e dalla vita mia, 
ppi, ch' egli non m' è si grave duolo, 
mi da pena tanto acerba e ria, 

to i] vederti piangere , e ſentire 
jrotondo dolor del mio partire. 


XI. 


M1 udirmi incolpar di poco fida, 

piu m' aMigge. E credi anima ingrata, 
io con lo Dio guerriero ed omioida 

war mai deggia la mia pace amata? 

lui ſpavento, in te belta s' annida , 

lutto ferro, e tu con chioma aurata, 
con fiere e ſanguinoſe palme 

ade 1 corpi, e tu dai vita all' alme. 


XLI. 


hei ſegue. Se giammai porrd in oblio- 
nio coſtante amor l' alta fermezza, 

liel di me ſi ſcordi; o fe pur' io 

tembrar giammai deggio altra bellezza, 
ty mi faccia ingiurioſo e rio 

"tar con mille affanni una dolcezza. 
ami acerba e diſpietata ſorte 

zer la vita mia nella tua morte.. 


al, 
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XLII. 


Ed egli. Se altro ſtral giammai mi fiede 
Di quel che uſcio de' tuoi begli occhi ardenti 
Per queſti prati, ovunque poſo il piede, 
Secchin Þ erbette verdi, e i fior ridenti, 

Se mai. rivolgo dall' antica fede 

Ad altro oggetto i miei penſieri intenti, 
Traggami iniqua ſtella inerme e ſtanco, 
Dove moſtro crudel mi ſquarci il fianco, 


XLIII. 


Con la man bella a queſto dir la bocca 
Leggiermente da lei gli fu percoſſa. 
Or quai (gli diſſe) la tua lingua ſciocca 
Beſtemmie infauſte a proferir s © moſſa? 
Sovra chiunque un fol capel ti tocca 
Cader piuttoſto il rio preſagio poſſa. 
Taci, ne pid cid dir quando tu giuri, 
Lunge da te cosi malvagi auguri. 


XLIV. 


Cid detto, con pietofo e languid' atto 
La coppia alquanto il favellar ritenne , 
E verſando per gli occhi it cor disfatto 
Pur da capo l' un V altro a baciar venne, 
Come fermar col pianto, e fare il patto 
Voleſſer con le lagrime ſolenne, 

E conſolando I anime dolenti 
Suggellar con le labra i giuramenti, 


XL V. 


Cosi le gioje, e le memorie eſtreme 
Con ſoavi accoglienze in vari modi 
Vanno alternando ed iterando infieme , 
E reſtringon più forte i cari nods. 
Lo ſconſolato Adon lagrima e geme 
Riſaettato il cor d' acuti chiodi. 
Vener eom roca e languida favella 
Now pianger dice, e ſeco piange anch' ella. 


XLVI. 


poichè i vezzi d' Amor cosi ſal letts 
Replicati tra lor molto ſi ſono, 
Ecco che pur s' arriſchia il Giovinetto 
;ria ch' ella parta, a dimandarle un done. 
L con tanti ſoſpir, con tale affetto 
forma de' detti, e delle voci il ſuono, 
bella tutta a quel dir s' inteneriſce, 
arle d' amore, e di pietà languilce. 


nt! 


XLVII. 
Vedi pur quanto il Sol col chiaro lume 
| lirconda, e chiedi omai con franco ardire, 


0 buro per Stige inviolabil fiume 
e, Julla fia che ſi neghi al tuo deſire. 
0 Vpateſs' io dell' immortal mio Nume 


Valta immortalità teco partire, 
de ognor non mi terria turbata e meſta 
vilecito timor, che mi moleſta. 
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xXxLVIII. 


Laſſa, perchè mi vieta avaro fato, 
Fato avaro e crudele ad ambo noi. 
Del mio divino ſpirito beato 
Poter parte inneſtar ne' membri tuoi , 
Sicche di viver poi ne fuſſe dato 
Con un' anima ſol comune a duoi ? 
Che baſterebbe all' una ec l' altra ſalma 
Di duo fedeli amanti una ſol' alma. 


XLIX. 


Cosi dic' ella, e quegli allora il novo 
Deſio gli eſpon con fervide preghiere. 
Sai ben, che dopo quel, che teco io provo, 
Sommo ed incomparabile piacere, 
Altro traſtul, che travagliar non trovo 
Con Varco in man le fuggitive fere. 
Piacciati ( prego) almen per un brev' uſo 
Di laſciarmi cacciar nel Parco chiuſo. 


L. 


Un Parco in Cipro avea chiuſo e ſecreto Non 
La Dea d' Amor, pien di feroci belve. 
Salvo a Diana ſol, quivi è divieto, 


Che altro Paſtore, o Cacciator s' inſelve. la 1; 
Umile animaletto, e manſueto n le 
Raro v' appar, come nell' altre ſelve. elt a1 
Da moſtri orrendi ( eccetto entro quel muro) gan 


Tutto il reſto dell' Iſola è ſecuro. 
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LI. 


dh ( diſſe Citerea ) quanto mi peſa 
mevocabilmente aver giurato. 

ata Rornarlo dalla folle impreſa, 
ats mollirgli l' animo oſtinato 

zpud ſolo appagar la voglia acceſa 
chieſta grazia del piacer vietato; 
mia ingrata a colei che la concede , 
Unnoſa, e mortale a chi la chiede. 


LII. 


E perch' ei ſcorge , che la Dea ritroſa 

quel caldo pregar non ben conſente, 

i begli cechi d' una nebbia ombroſa , 

bra umido d' ira il raggio ardente. 

x curar degg' io fronte ſdegnoſa 

lis'elia) e non mi cal d' oechio piangente, 
che, cor mio, pid volentier ſopporto 
rederti collerico, che morto. 


LIIL 
Non voler , prego, ah non voler per Dio 
te ſeguir di periglioſa traccia. * 


li caccia, o di preda hai pur deſio, 
la la preda, e ſia d' Amor la caccia, 
n le tue reti, e i lacci tuoi, ben mio, 
e anree chiome, e queſte molli braccia. 
Yano il dolce ciglio, e il dolce ſguardo 
ihcio all' arco, e il miniſtero al dardo. 


| 
| 
| 
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LIV. 


Tace, e del vicin mal quaſi preſaga , 
Non ſi ſazia tenerlo in grembo ſtretto. 
Sente da un certo che, I' interna piaga 
Ritoccarſi aſpramente in mezzo al petto, 
Che par che all alma innamorata e vaga 
Dica: Toſto avra fin tanto diletto. 

Onde dubbioſa, ed impedita il mira, 
E di foco, e di gel trema, e ſoſpira. 


LV. 


Dicele alfin. Poiche ſei fermo in tutto, 
Ch' io ti deggia attener quanto ho promeſſo, 
Ne teco il mio parlar porta alcun frutto, 
Non mi voglio ritor quel che ho conceſſo, 
Ma fe non ami il mio perpetuo lutto , 

E fe ti cal di me, cura te ſteſſo; 
Ed almen nell' eſporti a tal periglio 
Con riguardo procedi, e con couſiglio. 


L VI. 


Baſtar pur ti dovrian qui nell' aperto 
Tante pianure, e collinette, e piagge, 
Senza tentar per quel ſerraglio incerto 
Beſtie inumane, indomite, e ſelvagge. 
Ma da che poco cauto, e meno eſperto 
Baldanza pueril colà ti tragge, 
Schiva fere voraci, e non gir ſolo, 
Ma conduci di ninfe armato ſtuolo. 
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TL VII. 


Timida damma, o ſemplicetto cervo 

tene pur cercando in piano, o in monte, 
{ alpeſtre animal crudo e protetvo 

urdati d' irritar le brame, e l' onte, 

ine punta di ſtral, ne teſo nervo 

kia in fuga giammai volger la fronte, 

non far, vita mia, che I ardir tug 
lendone un fol, n' uccida duo. 


LVIII. 


luggi s' irſuto ed iſpido einghiale, 

{ pumante di livor le labbia. g 
ro d' orgoglio, e di fierezza eguale 

ur penſier, che I Affrica non abbia. 

umo ſeco non giova, ardir non vale, 

Varanza in diſpetto, e creſce in rabbia. 

tle luci minaccioſe e torte 

A talor, là preſſo è pianto e morte. 


LIX. 


„ giovenil temerità ti ſpinga 

2 2 provar dell' implacabil orſo. 

t I unghia nel ſangue, e il dente tinga 
ith da furor ſenza diſcorſo. 

imoſa belta, prego, o luſinga 

10 morſo mortal non pone il morſo, 
te altro giammai , che ſtrazio, e ſtrage 
it yoglie appagar crude e malvage. 


P 
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LX. 


Ancor d' Ircania alla ſuperba fera 
Studia a tutto poter ſottrarti lunge. 
Queſta chi la perſegue, aſpra guerriera 
Schernitrice de' riſchi, opprime e punge. 
Più del marito Zeffiro leggera 
Velocemente il fuggitivo aggiunge. 
Sparge d' ira le macchie, e furia, e freme, 
Che ognor de' cari parti il furto teme. 


LXI. 


Ne men d' ogni altro l' animal che rugge 
Abhi ſempre a ſchivar pronto I ingegno. 
Non teme no, non teme il fier, che fugge, 
Aſta, ſpiedo, o ſpunton non gli è ritegno. 
Cid che incontro gli vien, lacera e ſtrugge, 
Ogn' intoppo gli acereſce eſca allo ſdegne. 
Foco gli occhi al cradel, ferro gli artigli 
Arma, e ſprezza iracondo armi e perigli. 


LXII. 


Deh ſe pur ſenza me creder ſi denno 
Si belle membra a si dubbioſo boſco, 
Fa dolce anima mia quant' io t' accenno. 
Campa di queſti tai la rabbia, e il toſco, 
Che intelletto non han , mente, ne ſenno 
Da conoſcere in te quel ch' io conoſco; 
Non cura alcun di loro, e non apprezza 
Glioventd, leggiadria, grazia, o bellezza. 
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LXIII. 


Qual roſa oppreſſa da notturno gelo, 

0 di pioggia brumale il crin diffuſa, 

Gyra le {pine del materno ſtelo 
Iapallidiſce languida e ſocchiuſa 

N ſe Zeffiro torna, ol' Alba in Cielo, 
dor del verde cappel ſue gemme accuſa, 
Leon bocca edorata e purpurina 

&rride al Sole, all' aura, ed alla brina. 


LXIV. 


Tal parve appunto Adone, e men crucciofo 
| ciglio ſerend torbido e triſto , 

Inde folgoreggiar lampo amoroſo 

In i nembi delle lagrime fu viſto. 

{| yolto ancor tra chiaro, e nubiloſo 

{di riſo, e di pianto un dolce miſto, 

u duol vi dipinſe, e di diletto 

afuſo il core un indiſtinto affetto, 


. 


Ela il ribacia, e perche gia pin rara 

de  ombra del Ciel farſi in Levante, 

nſi per uſcir con l' Alba a gara 
: tta di vezzi languida e caſcante. 
atre ch'e I aria ancor tra bruna e chiara 
e, e ſorger fa ſeco il caro amante. 
grazie appella, i dolci nodi rompe, 
chiede da veſtir V uſate pompe. 
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LXVI. 


Giovinette attrattive, e verginelle 
Son queſte ignude, e in ſottil velo avvolte, 
Sempre liete e ridenti, e ſempre belle, 
Sempre unite in amor, ne mai diſciolte, 
Di pari eta, di par beltà ſorelle 
Con palma a palma in caro groppo accolte, 
Somiglianti tra ſe , moſtrano eſpreſſo 
Non diverſo, e non uno il volto iſteſſo. 


LXVII. 


Dielle Eunomia alla luce, e già concette 
Dal gran Dio degli Dei, nacquer divine. 
Dell' Acidalio (ancorchè pure e nette) 
Lavanſi ognor nell acque otiſtalline. 


E ſon tre ſole al degno ufficio elette, 

Talia la dotta , Aglaia, ed Eufroſine; 

Benche al numero lor poi Citerea 

Abbia ancor Pito apgiunta, e Paſitea. 
L XVIII. 


Un' altra anco di pit, che il pregio ha tolto 
D' ogni rata eccellenza a tutte queſte, 
Aggregata ve n'e, none gia molto, 

E ſempre di ſua man la ſpoglia, e veſte. 
Celia & appella, e ben del Ciel nel volto 
Porta la luce, e la belta celeſte; 

| Fd oltre ancor, che come il Cielo & bella, 


Ha I armonia del Ciel nella favella. 
LXIX. 
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LXIX, 


0 con abito pur, che rappreſenti 

af ſelvaggia, il ſuo Paſtore alletti, 

| lolce eſprima in amoroſi accenti , 

n Donna civile, alti concetti , 

alor ſpieghi in tragici lamenti 

in illuſtre, i ſuoi pietoſi affetti , 
ſoſpiri non men, che con la laude, 
ine langue trafitto anche I applaude. 


LXX. 


Tilta ch' ha dei teatri il ſommo onore, 
u a coſtei cede il primo vanto, 
reggendo pur la Dea d' Amore, - 

le Grazie di grazia avanza tanto, 

(fol degna la fa del ſuo favore , 

altre tutte, e del commercio ſanto, 
der renderla in tutto al Cielo eguale 
hiterna l' ha fatta, ed immortale. 


LXXI. 


ene al ſuo cenno allor, ſiccome ha ſtile 
udo avvien che dal ſonno ella ſi ſcioglia, 
appelletto nobile e gentile 

icamera ſacra entro la ſoglia. 

di biſſo candido, e ſottile 

al oro, e profumata ſpoglia. 

eſta bianca, e dilicata tela 

men bianco ſen circonda e vela. 

lon. III. P 
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L XXII. 


Gonna di feta e porpora conteſta , 
Delle Ninfe di Lidia, opra e lavoro, 
Si ſtringe intorno, in guiſa di tempeſta 
Seminata per tutto a roſe d' oro. 

Veſta ricca e real; ma non ha veſta 
Pari a tanta beltà  Arabo, o il Moro. 
Degno fora ai bei membri abito e velo 
Ricamato di ſtelle appena il Cielo. 


LXXIII. 


Sotto un' ombroſa , ed odorata loggia 
De' ſuoi rami inteſſuta, ella ſedea, 
A cui di roſe in ſen purpurea pioggia 
Scherzando ad or' ad or I aura ſcotea. 
Ed a comporle in peregrina foggia 
La chioma, che diſciolta le cadea, 
Tutte tre da tre lati accorte e belle 
Intorno I' aſſiſtean I Idalie ancelle. 


L XXIV. 


L' una a deſtra le ſiede, e con la deſtta 
Lucido ſpeglio le ſoſtiene ed erge. 
L' altra lo ſparſo crin dalla ſineſtra 
Di finiſſimo nettare conſperge. 
La terza poi con man ſcaltra e maeſtra 
Le ſcarmigliate fila ordina e terge, 
E dalle ſpalle con eburneo dente, 
Ara le vie del creſpo oro lucente. 
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" LXXV. 
all'aura il erin, che all'auro il pregio toglie, 
N (parge, e ſpande in mille giti avvolto, 
Fil vel , che avaro in ſua prigion I accoglie, 
ige, e licenzioſo erra ſul volto. 
: teſſo lega, e poi fe ſteſſo ſcioglie, 
legato non men lega, che ſeiolto, 


igonfia, e s' attorce, e ſcherza, e vola 
it le guance ſerpente, e per la gola. 


LXXVI. 


hpeſlo alla fronte candida, e ſerena 

al corona d' intorno aurea riſplende. 

n degli orbi ſuoi rete, e catena , 

ai ſuoi lunghi tratti a terra ſtende. 

lor diffaſo in prezioſa picna 

ul largo torrente, al ſen le ſcende, 

ar, mentre ſi verſa in ricco nembo, 

ne, che piova alla ſua Danae in grembe. 


LXXVIL 


u quei liberi error frena e comparte 
weenoſa Miniſtra, e lor da legge. 

ti ne laſcia abbandonati ad atte, 

ti con morſo d' or doma e corregge. 
tne chiude in reticella , e parte 

ir groppi, e cerchi ella n elegge, 

al di lor, per emular I Aurora , 

uri ingemma, e qual di gemme infiora, 
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LXXVIII. 


E mentre ſolca con dentato raſtro 
Per diritto intervallo i biondi crini , 
E dal fummo del candido alabaſtro 
Termina in ſpazio anguſto i duo conkini, 
Va tnttavia ſovra leggiadro naſtro 
Intrecciando gli Rami eletti , e fini, 
Dove con ami, e calamiſtri accoglie 
Tremolanti cimier, piumaggi, e foglie, 


LXXIX. 


* 


Con due corna ſuperbe aurata Luna. 
Del vulgo de' capei, che intorno reſta, 
Parte non laſcia inordinata alcuna, 
Ma ne fabbrica, e teſſe in mille modi 
Anella, ed archi, e labirinti, e nodi. 


LXXX. 


Poichè perfette ognuna eſſer comprende 
Dello ſtranio lavor le meraviglie, 
Altra di roſe a ſoprapporle intende, 
Ghirlandette odorifere , e vermiglie , 
Altra agli orecchi due lucenti appende 
Delle conche Eritree cerulee figlie, 
Altra all' eburnea gola affibbia in giro 
Con brocche d' oro un vezzo di zaffiro. 
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LXXXI. 


Gyra un letto di fior Venere aſſiſa 

[| yiombato criſtal ſi tiene avante. 

(vel lampeggia ai ſuoi lampi in quella guiſa, 
ſhe ſuol d' Endimion la bianca amante; 

f mentre ivi per entro i lumi affiſa 

fur come in fino oriental dia mante, 

N de' fregi del collo, e dell' orecchio 

Giudice l' oechio , e conſiglier lo ſpecchio. 


LXXXII. 


Ma dei piropi il tremulo ſplendore 
baglian del bel ciglio i dolci rai. 

1 dei rubini il folgorante ardore 

A bocca gentil cedere omai. 

Io il candido dente il bel candore 

la doppia union perde d' aſſai. 

! puro odor, che nelle ſpoglie è chiuſo, 
u kati ſoaviſſimi è confuſo. 


LXXXIII. 


Ir poich' ha tutti in punto arneſi, e veſti, 
del viaggio indirizzando vaſh , 

tell uſeir co vaghi occhi celeſti 

mmora gli ſterpi, infiamma i ſaſſi. 

we i ſembianti Amor, laſcivia i geſti, 
mia le piante, e maeſtade i paſſi. 

i pian pian fi parte, e s' incammina 


Adon lagrimoſo alla marina. 
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Pi. 


Appena ginnta in ſulla. verde riva, 
Fa per invidia dileguar le ſtelle. 
Cedon gli orrori a quella luce viva, 
Fuggon le nebbie, e fuggon le procelle, 
II Ciel forriſe, e il Sol che allora uſciva 
Si ſpecchiò nelle luci ardenti e belle; 
Onde parea con gemino ſplendore, 
Che duo fuſſero i Soli, e due VAurore, 


LXXXV. 


Come I angel, che le ſue ſpoglie inferme 
Dentro rogo odorifero conſuma , 
Poiche il riſorto e giovinetto verme 
Ha riveſtito di novella pinma , 
Prodigioſo, e redivivo germe, 
Di purpureo ſplendor I Egitto alluma, 
E ritornando inver le patrie piagge 
Lunga ſtriſcia d' augei dietro ſi tragge. 


LXXXVI. 


Cost dovunque il piede, o I occhio gira, 
Rendendo il ſuol fiorito, il Ciel ſereno, 
Mille Amori la Dea ſeco ſi tira, 

Qual ſotto it lembo, e qual le vola in ſeno, 
El' aere, ov' ella ride, ond' ella ſpira, 
D' anime tutto amoroſette è pieno, | 
Che al vivo raggio, ond'è più chiaro il giorno 
Siccom' atomi al Sol, ſcherzano intorno. 


C 
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LXXXVII. 


Cherzale intorno laſcivetto e folle 

mille groppi un nuvolo di Amori; 

polo ignudo, alata plebe, e molle, 

zittari feroci, e feritori. 

palco in palco van, di colle in colle 

tri cogliendo, altri verſando fiori. 

me l' oro pungente, e il piombo aguzza, 
ute di vivo umor ſtille vi ſpruzza. 


LXXXVIII. 


Gal di muſico libro il grembo ha carco, 
ul va con cetra, e qual con arpa in braccio. 
i fere affronta, e chi I attende al varco, 
utamme accende, e chi vi meſce il ghiaccio. 
t ſcocca la ſaetta, un tende l' arco, 

i teſe un nodo, un altro ordiſce un laccio, 
eſti ſull' ali ſtaſh, e quei leggiero 

in Cigno, o d' un Pavon fi fa deſtriero. 


LXXXIX. 


ſuegli l' affrena, e queſti il fren gli allenta, 
in Valtro ingiuria, aſſale, urta, e minaccia. 
ti il compagno importunando , tenta 
trarlo a terra, e quegli in fuga il caccia, 
iti mentre ſe ſteſſo in alto avventa 
i cadendo, altri il caduto abbraccia. 
le cadute lor l' atto è diverſo, 
boccon, chi ſupino, e chi traverſo, 
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XC. 

Molti cercan ne' faggi i nidi aſcoſi, 
Dove ſtanno a covar le tortorelle. 
Molti ne' tronchi degli allori ombroſi 
Fabbrican caſe, e gabinetti, e celle. 
V' ha chi di vinchi, e vimini viſcoſi 
Implica I ameniſſime mortelle. 
Ne minca chi gli augei caduti al viſco 
Chiude in gabbie di ginnco, o di lentiſco. 


XCE 


Altri intrecciate, e in lunga linea attorte 
Di molti archi han le corde inſieme avvinte, 
E poiche I ha d' un elce a un ramo forte 
Soſpeſe, e Parmi d' or depoſte e ſcinte, 
Quivi s' aſſide, e pit d' un ſuo conſorte 
Agitando il va poi con mille ſpinte. 

Si libra, e vibra, e mentre in aria shalza 
Quaſi in mobile culla or cala, or s' alza. 


XCII. 


Alcun giocando con aurate poma 
Le bacia, e gitta alla contraria banda. 
Aitri con pari e vicendevol ſoma 
Pur baciando le prende, e le rimanda. 
Sciolta ciaſcun di lor porta la chiomz ,, 
A cui I iſteſſo crin ſcuſa ghirlanda. 
E le faretre, e le quadreila loro 
Parte ſons indorate, e parte d' ore. 


C 
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XIII. 


Arman la man di facellette ardenti, 

I ſpeſſo avvien che l' un l' altro ſaetti; 

Wa ſenz' ira, o dolor porgon ridenti 

Igli ſtrali arrotati ignndi i petti. 

lan qual d' oſtro, e qual d' or penne lucenti, 
ſarie liccome appunto han gli augelletti. 

don vermiglie, e cerulee, e verdi, e gialle, 
Ed altri pit color fregian le ſpalle. | 


XCIV. 


Figli fon delle Ninfe, e ſon germani 
Amor, d'eguale eta, d' aſpetto eguale. 
$ ciaſeun d' effi ancor ne” petti umani 
Vibrar la face, ed avventar lo ſtrale; 

Ma fuor che alme vulgari, e cor villani , 
Arder non ſuole , e ſaettar non vale, 

volo il Principe lor ſdegna trofei 

di cor ſelvaggi, e d' animi plebei. 


XCV. 


Chi ſia di voi vaghi fancinlli, e fidi, 
Che trovar ſappia, ove Tritone alberga 
E preſtamente a me I adduca e guidi, 
Ferch® quinct mi porti in ſulle terga ? 
lte a cercarne i pid ripoſti lidi, 
0) che per l' aeque Egee forſe s' immerga, 
0 che tonar con la ſonora conea 
Faccia del mar di Libia ogni ſpelonca. - 
| Pc 
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XCVI. 


Premio fia degno a si leggiadra impreſa 
Nobil faretra a nobil' arco aggiunta. 
Eccola la ſovra quel mirto, appeſa, 

Di perle tutta, e di rubin trapunta; 
Di canne armata, a cui non val difeſa, 
Canne guernite di dorata punta. 

D' Indico avorio, e d' Arabo lavoro, 


Orli ha d' or, fibbie d' oro, e lacci d' org, 


XC VIV 


Come al fiſchiar del. Comito ſupreme. 
Quando alla cinrma incatenata accenna- 
Salpare il ferro, ed afferrare il remo, 
Stender la vela, e ſollevar Þ antenna, 
Vedeſi il legno, che con sforzo eſtremo. 
Toſto I ali per Vacque il volo impenna. 
Freme l' onda percoſſa, il lite ſtride 
Mentre a voga. arrancata il mar divide. 


XVIII. 


Cosi toſto che ſciolſe in note tali 
Vener la lingua , i faretrati augelli 
Chi di qua, chi di 1a battendo l' ali, 
Si diviſero a prova in più drappelli ; 
E ſparſi intorno per gli ondoſi fali, 
Queſti confini inveſtigando e quelli , 
Tutte del mar, quaſi corrieri, e ſpie, 
In gombraro, e ſplorar 1' umide vie, 
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XCIX. 


Per lo Carpazio mar Triton la traccia 
Di Cimotoe ritroſa allor ſeguiva. 

Sreſſo la tocca il fier, ſpeſſo I abbraceia, 
Zi Rrugge tra l' acque in fiamma viva, 
Ella l' orrenda e ſpaventoſa faccia 

Dell ingordo ſeguace aborre e ſchiva, 

E timidetta coi capegli ſparſi 

Ja tra I' alghe pit denſe ad appiattarſi. 
C. 


Fugge la Ninfa, e d' or in or le ſembra, 
che I olceno amator le giunga ſopra. 
La nudita delle cerulee membra 
Cerca di ſcoglia in ſcoglio, ove ricopra. 
Li che l' alta belta fra ſe rimembra, 
dott' acqua a nuoto ogni ſuo ſtudio adopra. 
E con. lubrico guizzo il molle argento 
Frange, e rincreſpa, alla gran pteda intento. 


CI. 


0. (diſſe Amor) per entro i guadi algoſi 
Non han potuto, e ſotto il mar profonds- 
A me tenerſi i voſtri furti. aſcoſi, 

Ame, che so quanto ſi fa nel mondo. 
Vienne, ed appreſta gli omeri ſcaglioſi 
Della Dea noſtra a. ſoſte nere il pondo. 
Ne vil fia la mereè di tua fatica, 


Cimotoe ayrai. di ribellante, amica. 
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CIL 


Fnor del gorgo prorempe, e in alto aſcend; 
Il Semipeſce allor torvo e difforme. 
In ſtranio inneſto i commette, e rende 
La Piſtrice con P nom miſto biforme. 
Vela d' ondoſo crin le braccia, e ſtende 
Con doppio corno biforcate I orme. 
Tre volte il petto move, e lieve e ratto 
Giunge in Cipro auotando al quarto tratto. 


CIII. 


Mentre il moſtro ſquamoſo approda al lido 
Col vago ſtuol de' pargolctti alati, 
Ecco ſi volge pur la Dea di Gnido 
Soſpiroſetta ai dolci lumi amati, 
E prende alfin dal caro amante fido. 
Gli ultimi baci, e gli ultimi comiati. 
Core addio, Vita addio (V un l' atro dice) 
Tu vanne in pace, e tu riman feliee. 


CIV. 


Giace fenz* onda il mar tranqnillo in calma, 
Brilla V aria pacifica , e ſerena, 
Onde Triton fe ſteſſo al corſo ſpalma 
Dalla fiorita, e fortunata arena; 
Ed a si dolce e dilettoſa ſalma: 
Sottopon volentier F iſpida ſchiena, 
Perche de' ſuoi ſoſpiri in tal maniera 
Coglier, ſolcando il flutto, il frutto ſpera 


( 
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CV. 


Quaſi ombrella, la coda in alto inarca 
La maritima belva ambizioſa. 
Guallido il tergo, ove ſi preme e carca, 
lla di murice viva, e freſca roſa. 
Cos Ciprigna il mar naviga e varca 
Quaſi” in morbido letto, o in grotta ombroſa, 
Scorre i piani volubili a ſeconda , 
E col candido pie deliba I onda, 


CVI. 


Gia s' ingorga per l' alto, e gia la Diva 
(uanto perde del ſuol, dell' onda acquiſta. 
Ma qual cerva ferita, e fuggitiva , 
ladietro ad or” ad or gira la viſta, 

Ne dall' amata, e ſoſpirata riva 

Torce il guardo giammai penſoſa, e triſta. 
Jorria, ne sa qual gelo il cor le tocchi, 
(ome vi laſcia il cor, laſciarvi gli occhi. 


C VII. 


De' promeſſi Imenei lieto e giojoſo, 
L dell' incarco ſuo Tritone altero, 
Non fende gia del pelago ſpumoſo 
ber dritto ſolco il liquido ſentiero, 
Ma va con giri obliqui il campo ondoſo 
dittaverſando rapido e leggiero, 
Rapido si, che ſuol con minor fretta 
Arucciolar ſacttia, volar ſaetta. 
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CVIII. 


Atridon tutti al trapaſſar di lei 
De' regni ondoſi i cittadini algenti. 
Alcun non è de' freddi umidi Dei, 
Che non ſenta d' Amor faville ardenti. 
Rinnovella Alcion gli antichi omei, 
Ardon VI alghe, ardon Vaure, ardono i venti. 
Umili i flutti, e manſuete I acque 


C0 
Riconoſcon la Dea, che da lor nacque.. * 
C IX. 

Sorge dal fondo cupo e criſtallino- 6 
Cantando a ſalutarla ogni Sirena. di 
Ciaſcuna Ninfa, e ciaſcun Dio marino * 
Alcun moſtro del mar preme, ed affrena. Fer 


Cavalea altri di lor curvo. Delfino, 
Altri lubrica eonca in giro mena. 

E tutti fan da quella parte e queſta: 
A si gran paſſeggiera applauſo e feſta. 


CX. 
Nice una Tigre, orribil moſtro e ſozzo, E. 
Terror dell' Ocean, con alga imbriglia.“ er 
Ligia un Montone, il cui feroce cozzo ret 


Ee navi, e i naviganti urta, e ſcompiglia. 
Tien di verde Giovenco avvinto il gozzo- 
Con molle giuneo- Panopea vermiglia. 
Leucotoe bianca con roſato morſo 
Di cerulea Leonza attienſi al dorſo. 
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| CRI. 


Regge Temiſto a fren pigra Lumaca, 
(idippe un Ceto con le fauci aperte. 
Nelle latebre di una grotta opaca 
Margarite, e zaffir coglie Nemerte, 
Id a quel Sol, che il mar tranquilla e placa, 
Ne fa votive, e tributarie offerte. 
Corrono in un drappel dall' onda Eoa 
bpo , Evanne, Calipſo, Acaſta, e Toa. 


C XII. 


Sparge le chiome ai zeffiri Anfitrite- 
di ciottoli conſparſe, e di coralli. 
Con le piante d' argento Egle, e Melite: 
fendon ſpumanti i mobili oriſtalli. 
dei con Galatea varie partite 
Mena di vaghi e leggiadretti balli; 
L ſeco le Nereidi, e le Napee 
anno, e cent' altre Ninfe, e cento Deez. 


C XIII. 


Eſſaco Eſperia va cereando a nuoto, 
er le pianure liquide e tranquille. 
tetuſa, ed Alfeo, Prinno, e Licoto, 
ptuzzan le nubi di. lucenti ſtille. 
limene, e Spio, Cimodoce con Proto 
eucippe, e Deiopea con altre mille 

Jel gran Rettor del mar compagne, e ſerve: 
Untan gli amori lor, nude caterve.. 
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CXIV. 


Nettuno fuor del cavernoſo clauſtro 

Con Venilia, e Salacia, e Dori, e Teti 
Gajamente rotando il nero planſtro 

Sovra quattro Delfin laſcivi e lieti, 

Da bando a Borea, impon filenzio ad Auſtro, 
Fa che placido i moti il flutto acqueti. 

Di verde muſchio, e d' argentate brine 
Molle ha la barba, e rngiadoſo il crine. 


CXV. 


Non men come Reina, e come Dea, 
La ſua bella conſorte ha ſoglio, e ſcettre. 
Da duo Peſcideſtrier conca Eritrea 
Tirata, inalza un bel fedil d'elettro. 
Quivi anch' ella at paſſar di Citerea 
Canta le fiamme ſue eon aureo plettro. 
Tingon le pure guance oftri lucenti , 
Son coralli le labra, e perle i denti. 


C XVI. 


L' abite ſuo, che come il mare ondeggia, 
Di ſeintille d' argento un lume alluma; 


Bianco, ma il bianco imbruna, il brun biancheggia, 


Talch' imita al color I onda, e la ſpuma. 
Sovra I algoſa chioma le lampeggia 

Di brilli adamantini eftrania piuma , 

E treccia a treccia in bei volumi attorta, 


Quaſi groppo di biſce, an teſta porta. 
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CXVII. 


Incorona di gemme alto diadema 

la fronte traſparente e criſtallina, 

cui nel mezzo balenando trema 
tu che ſella di Ciel, ſtella marina. 
dende in duo globi dalla parte eſtrema 
M ambe l' orecchie gemina turchina, 
Hal collo, alle braceia in doppi giri 
Fa monili, e maniglie ambre, e zaffiri. 


C XVIII. 


degue Forba con Forco; e Nereo il primo, 
lhe intreceia il bianco crin di verdi erbette , 
fer farle onor, dal fondo oſcuro ed imo 
uguna oſtriche freſche, e perle elette. 
lelicerta il fancinl tra l' alga, e il limo 
che, e viole tenere framette, 

ho l' abhraccia, e mormorando inficme 
lemon con Portun rauco ne freme. 


CXIX. 


Chi git 8“ attuffa, e chi riſorge a galla, 
vi balza in aria, e chi nel mar ſi corca. 

ir! portato è da una Foca in fpalla, 

tri da una Piftrice, altri da un' Orca, 

al ſovra un Bue marin treſcando balla, 
al fulle terga d' una orribit Porca. 

eſti qa un nicchio concavo è condotto, 
duegli immane una balcua ha ſotto. 


een ( 
CR AX, 


Ed ecco in ſu quel punto uſcir di fianeo 
Proteo, del Ciel, dell' acque umido Nume, 
Proteo, che il gregge ſuo cannto e bianco 
Menare ai ſalſi paſchi ha per coſtume, 
Proteo ſaggio indovin, che talor anco 
Si cangia in ſterpo, in ſaſſo, in fonte, in fiume, Wi T 


Talor prende d' augel mentito volto, N 
Talor ſen fugge in fiamma, o in aura ſcioltg, en 
CXXI. 


Or con I armento manſueto e vago 
Paſce Giovenco la materna mamma, 
Or ſalta Orſo brancuto, or ſerpe Drago 
Segnato il tergo di ſangnigna ſquamma. 
Or veſte di Leon ſuperba imago, 
Armando gli occhi di terribil fiamma. 


Or vien Tigre, or Cinghiale, or per le rupi 10 
Latra fra' Cani, ed ulula fra' Lupi. L di 
C XXII. 

Queſti qualor la notte il mondo adombra, De 
Mentre il vento ripoſa, e onda, e il peſce, ove 
I ſolchi azzurri con ſue ſchiere ingombra, Ma t. 
E i procelloſi campi agita e meſce. olg 
Ma toſto che a fugar FPorrore, e l' ombra cir 
Di grembo a Teti il Sol fi leva ed eſce, ittir 
Cercar fuggendo il caldo , ha per uſanza la v 


In opaca ſpelonca ombroſa ſtanza. Ui ct 
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CAXILH 


Or Ia nova belta, che al Sol fea fcorno, 
Dai cavi ſcogli a viva forza il traſſe 
Kcche ſenza temer la luce, e it giorno 
| alzd dall' acque pit profonde e baſſe, 
E tre volte girato il carro intorno, 
| Tritone accennd, che fi fermaſſe, 
etter taeiti i venti, e I onde immote, 
entr' ei ſciolſe la lingua in queſte note. 


CXXIV. 


0 Dea prole del mar, miſera, e dove 
Malguidato penſier ti guida e mena ? 
Dh qual vaghezza , o qual follia ti move 
| cercare altro lido, ed altra arena ? 
) quanto meglio volgereſti altrove 

| ammin . che t' adduce a nova pena. 

u dal bell Idol tuo lunge ne vai, 
L di ſua vita il termine non fai. 


ne, 


— 


C XXV. 
. Dei giuochi Citerei vai ſpettatrice , 
. ove accolta ſarai con feſta, e canto, 


Ma tragedia funeſta, ed infelice 

dlgera toſto ogni tua gioja in pianto. 
Ifrir vedrai (come il deſtin mi dice) 
ittime elette al tuo gran Nume ſanto; 
a vedrai poſcia un ſacrificio infauſto 

Ul chi ti fe dell' anima olocauſto. 


| 
| 
| 
| 
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CX XVI. 
M inaccia al bel Adon mortal periglio Re 
Fero Ciel, cruda ſtella , iniquo fato pe 


Ne molto andra, che il Sol del ſno bel ciglis =_ 
Fia d' eterna caligine velato; 

E di quel volto candido e vermiglio 
Languira ſeco Puno eV altro prato; 
Giacerà ſparſa al ſuol la chioma bionda, 
Di ſangue, e polve ortibilmente immonda. 


C XXVII. 


Gia veder, che!' aſſaglia, e che l' uccida ll 
Il moſtro formidabile, m' aviſo. Uh 
Da ſacrilego dente ed omieida ack 
Veggiogli il corpo rotto , il fianco inciſo, 2 


Odo gia le querele, odo le ſtrida, 

Veggio ſquarciato il tuo bel erine, e il viſo. 
Il veggio o bella; al vaticinio credi, 

Se non ami il tuo danno, indietro riedi. 


CXXVIII. 


Antivedendo il ſuo viein tormento, 
Proteo con queſto dir Ciprigna aſſalſe. 
Ella aſcoltollo, ancorchè I onda, e il vento 
Fer che il tutto diſtinto udir non valſe. 
Egli il ceruleo ſuo ſpumoſo armento 
Sferzato allor per le campagne ſalſe, 
Doglioſo in atto ſoſpirando tacque , 

E lievemente ſi attuffd nell“ acque. 


C XXIX. 


Reſtd d' alto ſtupor pallida, e muta 

per le vene un freddo gel le corſe, 
enere bella, e con puntura acuta 

Farlo di novo dubbio il cor le morſe; 
ne tra' ſuoi ſoſpetti irriſoluta 

d' indietro tornar più volte in forſe, 
al timor, dal dolor confuſa tanto, 

de non ſapea , ſe non disfarſi in pianto. 


CXXAX, 


Il gran tenor delle parole inteſe 

1 ſaetta mortal, che la trafiſſe, 

uche Triton ben vide, e ben compreſe 
 cagion di quel duol, che si J affliſſe. 
indi i! corſo tra via lento ſoſpeſe, 

in pietos' atto a lei ſi volſe, e diſſe: 
kn qual cura nojoſa or la tua luce 
anturba si, che a lagrimar t' induce? 


CXXXI. 


\ quella ſmorta, e lagrimoſa faccia , 
Sol di que' begli occhi or fatto ofcuro, 
tiaro ben m' avegg' io, quanto ti ſpiaccia 
alto preſagio del gran mal futuro, 

le orribil morte al bell' Adon minaccis 
la che ſia de' verd' anni il fior maturo. 
per coſe giammai gioconde, o meſte 
tar non ſi deve alma celeſte. 
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Del ſovrano Motor I amata prole, 
Di quanto Amor governa alta Reina , 
Che non fara? che non potra , ſe vole? 
Qual legge aſtringer pud forza divina ? 
Facile o Dea ti fia, ſe al tuo bel Sole 
Perpetua notte empio deſtin deſtina , 
Con quell impero, che laſs t'e dato, 
Vincer natura, ed ingannare il fato. 


CXNXXIIL 


Speſſo per grazia all' uomo il Ciel concede 
Le ſue tempre eternar caduche e frali. 
Arianna non conto, e Ganimede, 

Che all' alte Deita ſon fatti eguali, 

E per Bacco, e per Giove ancor ſi vede, 
Che tra le ſtelle vivono immortali. 

UP eſempio pin vicin ſolo ti moſtro 

D' ua noto cittadin del regno noſtro. 


C XXXIV. 


Glauco, che da Nettuno infra lo ſtnols 
Aſcritto fu della marina claſſe, 
Pria ch'entrando nel mar, laſciando il ſuolo, 
Fatto ſcaglioſo Dio, forma cangiaſſe, 
Era vil Peſcatore, avvezzo ſolo 
Alle reti, alle canne, ed alle naſſe. 
Ma per ſomma ventura ottenne in ſorte 
( Beache mortal) di ſuperar la morts. 
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CXXXV. 


Sovra la ſpiaggia un di del mar Beots 
ſeſtito ancor della terrena ſpoglia, 

un' erba eſtrana, e di vigore ignoto 
alle, e guſtd miracoloſa foglia , 

naſcerſi nel cor di girne a nuoto 

i ſubito ſenti penſiero, e voglia , 

in tutto uſcito dell' umana uſanza 

lira natura preſe, altra ſembianza. 


CXXXVI. 


Muto figura, il corpo fi coperſe 

ito di conche, e divenn' alga il crine, 
| 2ppena in tal guiſa ei fi converſe, 

i: altd dalle ſponde al mar vicine 3 
yich' entro le viſcere s' immerſe 

le vaſte e profonde acque marine, 

rato il velo uman da cento fiumi, 
lille a menſa altin con gli altri Numi. 


CX XXVII. 


In il pianger che val? perche le ciglia : 
n volgi omai di torbide in ſerene? 

lice a te, che del gran Dio ſei figlia, 

| cui felice ogn' influenza viene, 

1 imil privilegio, e meraviglia 

traendo al gran riſchio anco il tuo bene, 

rar quel, che fu talor conceſſo 

ache al divia favore, al caſo iſteſſo. 
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C XXXVIII. 


Sebben la falce ria troncar la vita 
Diſegna in breve al giovinetto acerba , 
Dal debito comun puoi con Vaita 
Francatlo tu di quella incognit' erba 
E torcendo al ſuo fil linea infinita 
Malgrado della Parca empia e ſuperba, 
Farlo paſſar pria ch' ella abbia a ferire, 
All immortalita ſenza morire. 


CXXXIX. 


La Dea que' detti aſcolta, e non riſponde, 
Ma tace alquanto, e ſta fra ſe penſoſa. 
Penſando va, come aver poſſa, e donde 
Quella mirabil' erba avventuroſa , 

Dentro le cui bennate, e ſacre fronde 
Vive virtù si ſingolare aſcoſa, 

Che ritrovar non sa via pit ſpedita 
Di aſlecutar la vita alla ſua vita. 


CXL. 
Rotto alfine il filenzio , ella gli chiede 


In qual parte abbia Glanco il ſuo ſoggiorno , 


E fe volendo ir' a cercarlo, ei crede 

Di poterla condurre, e far ritorno, 
Tanto che poſſa poi, quand' egli riede, 
A Citera arrivar IF iſteſſo giorno, 

Perchè convien, che per la via men lunga 
Quella ſera medeſma ella vi giunga. 


CXII. 


0 


) ' 


XII. 
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CXLL 

B-nche per tutto il Mar (ſoggiunſe allora 
Trombetta dell' onde) abbia ricetto, 

| pitt ch' altrove, in Ponto ci far dimora, 

der queſta cagion Pontico è detto. 

u ſe fia d' vopo, andar potrenvi ancora, 

ro'ar per queſt acque io ti prometto. 

weſſe ancor nell' Ocean albergo, 

Ocean ti porterei ſul tergo. 


CXLII. 


Purch® tu, da cui fol la piaga mia 

lute ſperar, mi prema il dorſo, 

he affrenato, e governato io ſia 

u ſoave, e si felice morſo, . 
slidat per la cerulea via 

Lſtcieri del Sole ardiſco al corſo, 

del Sol pit preſto, e piu leggiero 

wndar della Terra il cerchio intero. 


CXLIIL. 


lie, e rade pria Rodo, Iſola dove 

liprigna , e del Sol la figlia nacque, 

n cui la ſaggia Dea nata di Giove 

umi altari aver gia ſi compiacque, 

celui, che 1 Univerſo move, 

in grembo le ſparſe invece d' acque3z 

a del gran Coloſſo, immenſa mole, 
aero del Sol, che offuſca il Sole. 

Tom. III. Q 


ener 


CXLIV. 


Quindi a Carpato paſſa, e paſſa Creta, f 
Che per gran tratto entro il ſuo Mar ſi ſporge . 
E di cento citta pompoſa e lieta, * 
E del boſco di Giove altera ſorge , B 
E il labirinto, onde I uſcir fi vieta, n 
Per infamia famoſo, entro vi ſcorge, 

E il monte Ideo, che il dittamo conſerya, 
Fido refugio alla trafitta cerva. 


CXLV. 


Ed Egla poi, che fu poi detta Sime 
Dalla figlia d' Ialiſo, ne viene. 
E Telo incontra, che le glorie prime 
De' fini unguenti dalla Fama ottiene. 
Delle Calinne le frondoſe cime, 
D' Aſtipalea le peſcarecce arene 
Varca, eppur degli Amori amato nido, 
Di due porti ſuperba, addita Gnido. 


CXLVI. 


Scopre Niſiro, al cui peſante ſaſſo 
Polibote ſoggiace, e poſcia vede 
L' alto muro, e il caſtel d' Alicarnaſſo, 
De' Principi di Caria eccelſa ſede, 
E il mauſoleo, che in quel medeſino paſſo 
Della fe d' Artemiſia altrui fa fede, 
E non lontano Salmace, che in doppia 
Forma duo ſeſſi (oſceno fonte) accoppia. 
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CXLVIT. 


Indi gli appar la dilettoſa Coo, 

r Ippocrate chiara, e per Apelle, 

ale di tame, e di lavoro Eos 

gon le veſti prezioſe e belle, 

ingol fandoſi appien nel mar Mirtoo, 

ute diſcerne, e region novelle, 

ſenza intoppo alcun traſcorte Claro, 

imo, e Leria in un punto, Amorgo, e Pato. 


CXLVIIL 


ſiepiù lieve, che augello, o che baleno, 

do di Delo al ſacro lido arriva. 

de d' Ortigia, ove ſgravata il ſeno, 

Latona la felice oliva. 

o da Bacche tempeſtata, e Teno 

eggia, e di Micon tocca la riva. 

la i figli di Borea in grembo chinde, 

ita de' ſuoi giganti ha l' oſſa ignude. 
CXLIX, 


bel yago corſo all' impeto fugace 

ne raddoppia , e Siro attinge, e Rena, 
in a morbo mortal mai non ſoggiace, 
tra di buſti , e di ſepolcri E piena. 

I Citno di ogni fior fęcace, 

Ano, che ferace è di ogni vena, 

u preſſo a Serifo allarga il giro, 

le rane garrule ammutiro. 


0 


To 


4; 


Ricca d' armeuti, e fertile iſoletta 
Ne tarda l' altra a diſcoprir, ch' Eubea 
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I verdi dumi poi ſcorge di Cea , 


Dalla prole d' Aſapo ancora è detta. 
Cariſto a man' a man, che I onda Egea 
Vagheggia intorno, a trapaſſar s' affretta, 
Ai cui bei marmi il Frigio, e l' Aﬀricano, E 
E Paro iſteſſa fi pareggia invano. 


CLI. 


Scorre a Giaro, ove han gli eſuli il bande, Wir... 
E in cui de' topi la vorace fame 
Rode l' acciar, de' Cafarei laſciando 
Lontano alquanto il promontorio infame. 
Volgeſi ad Andro, e vien forte vibrando 
L' umide penne dell azzurre ſquame, 
E fa Veſtremo del ſuo sforzo tutto 
Per ſuperare il cappriccioſo flutto. 


CLII. 

Fa ſenza indugio a Doliche tragitto, ne 
Dico di Prannio alla vinoſa valle, le * 
E dovunque la via taglia per dritto, = 
Vedi di ſpuma inargentarſi il calle. Riff 
Eccol gia dove cadde Tcaro afflitto, N 
Ecco che Samo ha gia dopo le ſpalle. a la 
Efeſo gia fi moſtra, e gia comparſo elle 


Il hel tempio s' ammira , ancor non atſo. | pu 
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CLIII. 


dorge incontro ad Arviſia, e vede Chio 
generoſi pampini feconda , 

Lesbo , che gli accenti eſtremi udio 

la fredda d' Orfeo lingua, circonda , ' 
i Tenedo facra al biondo Dio 

ende, e poi laſcia la malfida ſponda, 

e ' oſte Greca aſcoſe entro il ſuo porte 
far a Troja ſua l' ultimo torto. 


CLIV. 


Tnttien la bella Dea ſu le ruine 

lio le luci alquanto intente e fiſe , 

bſpirando del gran regno il fine, 

age gli error del ſuo gia caro Anchife, 

quando mira poi I acque vicine 

moe, ove il hel parto in terra miſe, 

cui dee propagarſi il ſuo legnaggio , 

Weta il duolo, e ſeguita il viaggio. 
CLV. 


ant' oltre il nuoto ſuo ſpedito e pronto 
le Tritone , e tanto innanzi paſſa, 

non che dell' Egeo, dell Eleſponto 
iliſfimo ſen dietro ſi laſſa; 

I Valtero corno, onde col Ponte 

a la Tracia, ad incontrar s' abbaſla , 
elle Cianee ſprezza gli orgogli, 

| guertieri, ed animati ſcogli. 


Q 3 
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Shocca alfin nell' Euſin, ch' ai raggi vivi 
Fiammeggia della Dea del terzo lume. 
Ed ella pria che alla magione arrivi, 
Chiede noveile del ceruleo Nume. 
Ma da molte Nercidi ode, che quivi 
Benche d' uſar ſovente abbia coſtume , 
Son molti di , che pit non vi ſoggiorna , 
E rade volte ad abitar vi torna. 


CLVII. 


E la cagion, che il tragge, e I allontana 
Dal patrio loco, e la belta di Scilla, 
Scilla orgoglioſa vergine Sicana , 

Per cui tra l' acque gelide sfavilla. 

Ei da che la privò d' effigie umana 
Magica forza, e in moſtro convertilla, 

La dove il Faro in gran tempeſte ondeggia 
La viſita ogni giorno, e la corteggia. 


CLVIII. 


Siniſtro avgurio allor Venere prende, 
Che ſia la ſpeme al ſuo penſier preciſa. 
Ma di trovarlo un tal defir V accende, 
Che riſolve d' andarvi in ogni guiſa. 
Tritone intanto, che il diſegno intende 
Di lei, che tien ſu l' ampia groppa aſſiſa, 
Volgeſi addictro, e ſi raggira, e guizza, 
E ratto inver Sicilia il camin drizza. 


( 
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u coda, ch' egli in vece uſa di briglia, 

ne il deſtrier del Mare, e il Mar ne ſona, 
n poch' ore a fornir vien molte miglia, 
amoruſo ſtimulo lo ſprona. 

Mo ſentier del Bosforo ripiglia, 

I immenſo Euſin V acque abbandona, 

ivede Biſanzio, e non lontano 

(alcedone laſcia a manca mano. 


CLX. 


a re verſo Poſidio, e gia ſornota 
bitinia, e la Miſia, e gia travalca 
Propontide tutta, e ſcherza, e rota 
tupor della Dea, che lo cavalca. 
Lizico, e di Lampſaco, devota 

uo ſozzo figlinol, la ſpiaggia calca, 
ZW novo ripaſla il varco infido 

e, che pianger fe Seſto, ed Abido. 
CL XI. 


Egeo ſuccede, entro il cui flntto inſano 
WF, ch' ha di fin' or vene feconde, 

ino vede, ove mantien Vulcano 

na di foco in mezzo all' onde, 

iro ancor , che al Greco aſtnto invano 
ue falſe latebre Achille aſconde; 

i dove colui, che chiara tromba 

uno, e dell altro, ha poi la tomba. 


Q 4 


EI err 
CLX11. 


Laſciaſi a tergo Pagaſe, ed Tolco, 
E Pelio, onde materia ebbe il lavoro 
Del primo legno, che condufie a Colco 
Argo rapace della ſpugiia d' oro, 
Quando ſeppe Giaſon, traendo al ſolco 
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Fertile d' armi, d' indomabil toro, 
Ed appannando al ficr Dragon le ciglia, an 
D' Ete incantar I' incantatrice ſiglia. ber 
CLXIII. 
Qui negli angaſti guadi entra del Mare, Di. 


Che dall' Abante Tepara it Beoto. 

Opunte in prima, e Tebe indt gli appare, 
Dove i ſaſſi dal canto ebbero il moto, 

Ed Aulide, ove i Greci in fn I altare 

L' alta congiura conferinar col veto; 


E col rapido Euripo vitre ſen fugge pe 
Al Sunio eitremo, ove il Mar latra, e mugge.Wi { 
CLXIV. 


Su la deſtra poi torna inverſo Atene , 
E d' Eaco, alla gran reggia appreſſo giunge, 


Sicche può di Corinto appo I arene ai 
LD Iſtmo veder, ch'i duo cenfin congiunge. We i 
Spingeſi ad Epidauro, ed a Trezene, | p. 
E Scilleo laſcia, e laſcia Argo da lunge; ty 


E quindi di Malea corre veloce 
A declinar Ia periglioſa focs. 
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CLXY. 


E lungo il Mar Lacon per le remote 
lonche, onde non ſenza alto ſpavento 
Tenato a Pluton paſlar {1 pote, 
Neſſenia ſi cala in un momento, 

( ſcaglia di 1a fino alle Plote, 

e da duo figli del pid freddo Vento 
undo ſeguir le tre ſorelle rie 

hero 4 nome delle ſozze Arpie. 


CLXVI. 


Di Zacinto al bel margine s' accoſta, 

e in ſpeſſi boſchi in mezzo all' onda e ſteſo, 
molto da Melena fi diſcoſta, 

e da Cefalo poſcia il nome ha preſo. 

Itaca ſchiva la ſaſſoſa coſta, 

ciolo ſcoglio, e ſterile, e ſcoſceſo,. 

per Uliſſe ſuo chiaro riluce : 

i ſola Virth gloria produce. 


CLEAYIL. 


leſta Dulichio indietro, e indietro reſt. 
la famoſa Elea la piaggia bella, 

zi deſtricr vincitor la palma appreſta , 

de il luſtro, e poi I anno Olimpia appella. 
| per cola dove aſpra tempeſta 

tive ognor di Lepanto flagella, 

cia, ſerpe, volteggia, e nel ritorno- 

Iole degli Echini aggira intorno. 
Qs 


unge. 
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| CLXVIIL. 

Paſſando per I Echinadi la Dea 
A quel tragico Mar rivolſe il eiglio, 
Che del ſangue Latin. prima devea, 
E del Barbaro poi farſi vermiglio. 
O ſacre al crudo Marte acque (dicea) 
Quant' ira, quant' orror, quanto ſcompiglio? 
Quai l' Europa da voi? quai I Aſia attende 
Sciagure, e mali in due battaglie orrende ? 

CLXIX, 

Di due pugne famoſe e memorande- 
Sarai campo- fatal' piaggia funeſta; 
Per I una celebrar Roma la grande 
Deve al ſuo vincitor trionfo e feſta. 
Per l altra altre ruine e miſerande 
Biſanzio piangerà miſera e meſta, 
E per queſta, e per quella in mille lnftri: 
Leucato fia, ch' eterno grido illuſtri.. 


CLXX. 


Queſts Ce fart pur ver) ceruleo. flutto,. 
Che die nel mio natal culla al gran. parto, 
Sepolcro diverra ſanguigno e brutto 
Del vinto Egizio, e del fugace Parto. 

D' alghe invece, e di peſci, avrà per tutto 
Di cadaveri immondi il grembo ſparto , 

E tutta coprirà I onda cradele 

Di rotte antenne, e di ſquarciate. vele; 
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CLEXE | 


Piango i tuoi caſt Antonio, e duolmi forte, 
he t appreſti Fortuna oltraggio, e danno , 
iche quei, che t induce a si rea forte, 

pur V autor del mio mortale affanno. 

la chi potra, ſe non tormento , e morte ,, 
berar giammai dal perfido Tiranno, 

+ in pin miſero ſtato , ed infelice 

mdann# anco a languir la genitrice ? 


CLXXII. 


Tu dall' armi di Ceſare ſeonfitto 

voi del Nilo alle dilette arene, 

dalla ſtrage del naval conflitto 

bella fiamma tua teco ne viene. 

da quelle d' amore il cor trafitto 

into, e partendo ( oime) laſcio il mio bene. 
t lo ſe per deſtino unqua mi tocchi, 

ie  abbian più da riveder queſt' occhi. 


CLXXIII. 


Laltro- eſterminio, onde di por s' aſpetta 
| Turcheſco fror morſo e ritegno , 
ad ingiuria immortal poca vendetta 
intro il diſtruggitor del mio bel regno. 
no, fuggir non puoi malvagia ſetta 
taltigo del Ciel ben giuſto e degno 
aver guaſti ad Amor gli orti ſuoi cari, 
angiati in meſchite i noſtri altari. 
Q 6 | 
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CLXXIV. 

Vedtd pur la tua Luna, empio Idolatr: , J 
Nemico al ſommo Sol, Maſtin feroce, del 
Pallida, fredda,, ſanguinoſa, ed atra Tr 
Romper le corna in queſt' iſteſſa foce. Ver 
Fremi, furia, minaccia, atrabbia, e-latra, ' of 
Contro I invitta e trionfante Croce. 92 
Vedrd con ogni tua ſquadra perverſa 1 
L' armata Bavilonica diſperſa. (h' 

CLXXV. 

Grazie al valor del Giovinetto Ibero, E 
Difenſor dell' Italia, e della Fede, Di 
Che del Corſar per molte palme altero deo 
Fiacchera i legni, e ſpoglierà di prede; Tut 
Spaventera I Orientale Impero, Fin 
Farà tremar di Coſtantin la ſede, L 0 
Laſciando Arabi, e Sciti, i buſti voſtri Cu: 
Scherzo delb onde, e paſcolo de' moſtri. Ref 

CLXXVI. 
Qui tace, indi di perle inumidito ( 


Col vel s' aſciuga de' begli occhi il raggio,. Di 
Che le ſovvien, che in quel medeſmo lito 
Avra I eſſequie il maggior Dio ſelvaggio, Pre 
Quando arreſtando a mezza notte udito 
De' naviganti ſtupidi il viaggio, 

Fara lunge ſonar gli Acrocerauni 

L ululato de' Satirb, e de! Eauui. 
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CLXXVII. 


Mentre Venere bella in flebil' atto 
bel doloroſo umor terge la guancia, 

Tritone Attio traſcorre, e da Naupatto- 
Verſo gli orti d' Alcinoo oltre ſi lancia. 
doffa, e sbuffa anelando, e per gran tratto 
Vapre la via con la ſeaglioſa pancia; 

E tanto allarga le robuſte braceia, 

(h'enatro I Ionio ſen tutto ſi cacela. 


CLXXVIII. 


E dagli eftremi termini d' Epiro 

Di Iapigia il confine ultimo afferra 
Scorrendo in lungo, e ſpazioſo giro 

Tutto il gran lembo che V Italia ſerra, 
kino a quel braccio, da cui gia partiro 
[ onde crucioſe la feconda terra, 
Quando con fier divorzio a forza ſpinta. 
leſtö da Reggio I Iſola diſtinta. 


CLXXIX. 


Giunta in Trinacria alfin Ciprigna bella, 
Di Peloro, e di Zancle alla coſtiera, 
Colà dove la miſera donzella 
Preſa avea forma di rabbioſa fera, 
blauco cercando in queſta riva, e in quella, 
Y accorſe in ſomma pur, ch' egli non v' era. 
E le compagne poi di Galatea 

Fer cento ancor n' aſſecurar la Dea. 
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CLXXX. 

E ver ( dicean) che da che Circe in ſcoglis Ir 
Mutata a queſta Ninfa ha la fignra , Jol 
Speſſo a narrar ne viene il ſuo cordoglio che 
All aſpra ſelce, che di lui non cura; del 
Ma perche colma d' oſtinato orgoglio Dal 
Pit tra l' onde de' pianti ognor s' indura, Di 
Per medicar quell' amoroſa piaga Que 
Ito è pur dianzi a ritrovar la Maga. Del 

CLXXXI. 

Nella coſta del Lazio, ov' ella ſtaſſi, 8 
L' innamorato, e deſperato Dio di 
Molto non ha, con frettoloſi paſſi | Lod 
Quinci a pregarla ſupplice ſen. gio, doi 
O che almen per virtù d' erbe, e di ſaſſi Le 
Gli faccia il proprio mal porre in oblio, L. 
O che tornata alla ſembianza antica, le 
Render la yoglia ai ſuoi deſiri amica. kel 

CLXX XII. 

D' aver tanto travaglio invan perduto 
Alla Madre d' Amor forte rincrebbe , L. 
E del fiero pronoſtico temuto Fre 
L' infauſto auſpicio in lei ſoſpetto accrebbe , (0 
Ma temendo che troppo oltre il dovuto, Ve 
Tardi tornata al ſuo camin larebbe, da 
Per ritrovarſi alla gran feſta a tempo. M: 


Differt quell affare a miglior tempo. rü 
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CLXXXIII. 


Impon, che il corſo il pid che può ſpedito 
Volga a Citera,, al corridor guizzante, 
che eſſendo poſta in ſull' eftremo ſito 
del paeſe di Pelope a Levante, 
Dal tempeſtoſo, e periglioſo lito 
Di Sicilia non è molto diſtante. 
Quegli nbbidiſce, e in breve ecco che alfine 
Del bel loco le ſpiagge ha pur vicine. 


CLXXXIV. 


Sebben non pensd mai la Dea d' Amore 
Di far per tante vie camin si torto, 
Loda del moſtro il dilettoſo errore , 
Poiche in men. che non crede è giunta in porte 
Leon tanto paeſe in si poche ore 
L Arcipelago tutto ha ſcorſo, e ſcorto, 
le Cicladi, le Sporadi, e le rive 
telaſghe , Eolie, ed Attiche, ed Argive. 


CLXXXV. 


Per attuffarſi gia nella marina 
V Auriga intanto lueido di Delo. 
Precipitoſo i corridori inchina 
Co morſi all' acqua, e con le groppe al Ciclo. 
Vede ſtillar dal crin pioggia di brina, 

Dalle nari sbuffar nebbia di gelo, 
Ma veder del bel carro ella non: pote: 
tin. che I eftremita dell auree. rote. 
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CLEXXVL 


In quell” ora che appunto avea Giunone 
Delle faci notturne il lume acceſo, 
Venne in Citera a diſgravar Tritone 
Il curvo dorſo del ſuo nobil peſo. 

E poiche della coda il padiglione 
Stanco in lunghi volumi ebbe diſteſo, 
Con verde giungo in ſull' algoſe piume 
Sen gio del petto ad aſciugar le ſpume.. 


Fine. del Canto Decimoſettime. 
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ce 


1 a congiura di Marte, e di Diana 
contro Adone, ſi da a conoſcere, che 
tanto VF animo bellicoſo , quanto il caſto, 
ſogliono odiare il brutto piacere; I uno 
come occupato nelle afprezze della milizia , 
in tutto contraria alle morbidezze dell' 
nio, per ſua generoſita lo ſdegna ; I altro. 
ser propria virtu è inclinato ad aborrire 
utte quelle licenze, che trapaſſano i con- 
ini della modeſtia. Nella morte di Adone, 
vcciſo dal Cinghiale, ſi fa intendere, che 
quella iſteſſa ſenſualita brutina, di cui 
Lomo ſeguita la traccia , è cagione della 
2 perdizione. Nel pianto di Venere ſopra 
morto Giovane ſi figura, che un diletto 
„ivo amato con iſmoderamento, alla fine 


„ aancando, nen laſcia, ſe non dolore. 


x „ 
Nella ſcuſa, che fa il Porco con la Dea, 
fi dinota la forza della bellezza, che pu- 
alle volte commovere gli animi eziand 


ferini e beſtiali. Nel tradimento d' Autilla, , g 
che pentita finalmente ſi uccide, ed è dh 
Bacco trasformata in Aura , ſi diſeg nano!“ 


gli effetti dell' ira, dell' ayarizia , dellMW'# 
ebrieta, e della leggerezza, 
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— 


ui 

„ + Rx GOMEN TO 
Spinta da Falſtrena Aurilla infida , 

Ia del rival di Marte a Marte awvviſo. 
Fiche dal fier Cinghiale al vede ucciſo, 
gran dolor fa che ſe ſcaſſa ucciia. 


GEE mar ——— 


L 


do x due fiaccole ardenti Amore, e Sdegne 
de iniamman 1 alme di penoſa arſura. 
Kanno nel core, e turbano I ingegno , 

N da lor la ragion vive ſecura. 

un d' egual forza, ed emuli nel regno, 

a contrari d' effetto, e di natura. 

uno è dolce traſtullo, e dolce affetto, 

altro produce ſolo odio, e diſpctto. 


II. 


Quando talor queſti avverſari fieri 

ugnan tra lor, I uom ne languiſce, e geme, 
Lil cor, ch'e piccol campo a duo Guerrieri , 
ſeggio anguſto a duo Signori inſieme, 

a conflitto mortal d' aſpri penſieri 

imbattuto del par, ſoſpira, e freme. 

Ininci fervida ſchiuma , e quindi intanto 

Ia doglioſo, ed angoſciolo pianto. 
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III. 


L' anima aMitta in si crudet battaglia, 
Mentre a prova con quel queſto contende , 
Siccome libra, le cui lance agguaglia 
Doppio peſo conforme, in dubbio pende; 
Ed al gemino ſpron, che la travaglia, 

Or di deſire, or di furor $1 accende. 
Quando di la, quando di qua la gira 
Alternamente ol' appetito, o I ira. 


IV. 


Nella guerra pero, che quella, e queſta 
Paſſion diſcordante a gara fanno, 
Viacitor le pitt volte alfin ne reſta, 

E ne trionfa il luſinghier tiranno, 
Che il gran competitor preme e calpeſta , 
Onde la rabbia poi diventa affanno, 

E la dove pur dianzi era reina , 

Serve di cote, ov'ci gli ſtrali affina. 


V. 


Sovente allor, che di quant' egli brama 
Il fin di conſeguir non gli e permeſſo 
Dall amata belta, che nol riama, 

Suol congiurar col ſuo nemico iſteſſo. 
Amor lo Sdegno in ſuo ſoccorſo chiama , 
Che alla vendetta in un s' arma con eſſo. 
Quel diſprezzo lo ſtimola, e' irrita 

A congiungerſi ſeco, e dargh aita. 
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VI. 


Ma ſe avvien, che dall' Ira a terra ſpinto 
mor caggia dal trono, ov' egli ſiede, 
Poiche per una volta ella I ha vinto, 
E debellato, ed abbattuto il vede, 
ul ſervo il tien ſott' aſpro giogo avvinto, 
e ſorger, ne regnar pin gli concede 3 
Inzi lo sforza con ſuperbo impero 
| diſamar quel ch' egli amd primiero. 


TAX 


Di queſte due facelle il core acceſa 
Falfirena la falſa Incantatrice, 

utta del bell Adone ai danni inteſa 
:kmbra ſtolta Baccante, o Furia ultrice. 
modo fol da vendicar I offeſa 

nſa, e come dar morte all' infelice; 

L ſecondo il furor, che la conſiglia, 

t queſto, or quel parer laſcia, e ripiglia. 


VIII. 


Non cotanti color cangia la piuma, 

de ingemma alla Colomba il collo intorno, 
undo moſtra 2 colui, che il mondo alluma, 
uo bel vezzo in varie guiſe adorno, 

Uanti la paſſion, che la conſuma, 

i mutando penkier la notte, e il giorno, 
line i dubbi, onde la mente involve 

i un partito perfido riſolye. 
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IX. 


Se Amor ( ſeco dicea) non pudò giovarmi, | 
Se luſinga, promeſſa, oro non giova, 
Se de' tremendi miei magici carmi 
Vana rieſce ogn' infallibil prova, 
Se non vaglion le forze, i ferri, e Varmi, 
Se altro rimedio un tanto mal non trova, 
A fare almeno il mio deſir contento 
Varra forſe I inganno, e il tradimento. 


X. 


Aurilla era una Ninfa, ancella antica 
Della Diva di Cipro, e di Citera, 
Bella, ma poco ſaggia, e men pudica, 
Avara alquanto, e garrula, e leggiera. 
Era coſtei di Bacco amata amica 
Pit che altra allor dell' amoroſa ſchiera, 
Conoſciuta coſtei mobile, e vaga, 

Volſe il ſuo mezzo adoperar la Maga. 


XI. 


Colſela quando incontro a Citerea 
D' alcun lieve ſdegnetto era ancor calda, 
E in tempo appunto che aſcingata avea 
Pit d' una tazza del licor , che ſcalda. 
Menovvi un moſtro ſuo la Fata rea, 
Contro cui non reſtd fede mai ſalda. 
Cosi la vinſe, e non trovò ritegno 
Ad eſeguire il ſuo crudel diſegno. 
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XII. 


LU Intereſſe vi venne, e con I uncins 
Traſſe I avida Ninfa alla ſua rete. 
0 fame infame del metallo fino, 
0 acra troppo, ed eſecrabil ſete, 
che non mai fatollarti hai per deſtino, 
(ze ognor quanto più bevi, hai men quiete, 
Iche non sforzi tu gli umani petti, 
{{znoreggiati da tiranni affetti ? 


XIII. 


Carca d' oro la mano, e d' ira il ſeno, 
Nita, che chiuſa pin, viepid sfavilla, 
fieca dal fumo di quel rio veleno, 

(ne dai ſoavi pampini diſtilla, 

Ji quanto far biſogna inſtrutta appieno 
ene dunque la malvagia Aurilla, 

L dritto il paſſo move a quella parte, 
dove ſa, che ritrovar può Marte. 


XIV. 


Ritrovollo ſolingo, e come quella, 
ie di prudenza a fren mai non ſoggiacque, 
li fe con lunga, e lubrica favella 

[le udir, che d' udir forte gli ſpiacque , 

arr gli amori della Dea pid bella, 
lei progreſſi lor nulla gli tacque. 
& del Vago, e la belta dipinſe, 

in pid diſcorſi il ſuo parlar diſtiaſe, 
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XV. 


Scioglie la lingua baldanzoſa e pronta, 
E non ſenza alcun fregio il ver gli eſpone. 
Gli afferma, che per fargli oltraggio ed onta 
Data s' e in preda a un ruſtico Garzone. 

E I iſtoria, e la beffa indi gli conta 
Quando naſcoſe, e fe fuggire Adone, 
Che per tema appartato alquanto il tenne, 
Poi richiamato ſubito rivenne. 


XVI. 


Dicegli, che di lui ſeco ſoletta 
Sempre ſi ride, e ſcorni aggiunge a ſcorni, 
Gli ſoggiunge ancor poi, che la diletta 
Partita è dal ſuo hen per qualche giorni. 
E gli conchiude alkn, che la vendetta 
Molto facil gli ſia pria ch' ella torni. 
E gl inſegna, e gli moſtra, e gli diviſa 
Il tempo, il loco comodo, e la guiſa. 


XVII. 


Nel fier Signor delle ſanguigne riſſe 
Non era in tutto ancor ſpento il ſoſpetto, 
E da che I infernal ſerpe il trafiſſe, 
Sempre un freddo velen celò nel petto; 
Onde quando colei cosi gli diſſe 
L' agghiaccid lo ſtupor, l' arſe il diſpetto. 
Tacque, e il Ciel minacciando, e gli elementi 
Torſe gonfi di rabbia i lumi ardenti. 
XVIII. 
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XVIII. 


Qual rabuſto talor tauro fi mira, 

{erbo duca del coruuto armento , 

(hz col fiero rivale entrato in ira 

chiuma ſangue, ala foco, e sbuffa vento, 
0:1 ſguardi feroci il furor ſpira, 

he tremendi muggiti ha lo ſpavento; 

della bocca, e negli occhi orror raddoppia 
folgore che roſſeggia, e tuon che ſcoppia. 


XIX. 


Tal da golofi ſtimuli ferito 

In ſe fremendo il Capitano eterne, 

doch“ ha l' annunzie inafpettato udito, 

Ar furia agli atti, ed ha nel cor l' inferno, 
Fuor dell' albergo, e di fe ſteſſo uſcito, 

| ferro appreſta a vendicar lo ſcherno, 
ſenza indugio ebro d' orgoglio inſano, 

| ziovane Sbranar vuol di ſua mano. 


XX. 


urea IV illuſtrator degli emiſperi 

{ll Atlantico mar la face eſtinta. 

Loſeura terra avea di vapor neri 

1 ccia al chiaro Ciel macchiata e tint. 
lerveva il Sonno gli umidi deftricri 

Ila Notte di nebbie, e d' ombre cinta, 
eon placido corſo e taciturno 

"ea le ſtelle al gran camin notturno. 
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XXI. 


Nel proibito altrui boſco ſelvaggio 
Vaſſene Marte allo ſparir del Sole, 
Che allo ſpuntar del mattutino raggio 
Sa ben, che Adon tornar dentro vi vole, 
Quivi appoggiato ad un troncon di faggio, 
Dell ore pigre © lamenta e dole. 
Quivi s' aſſide ad aipettar la luce 
Degli eſereiti orrendi il ſommo Duce, 


XXII. 


Penſando ai torti ſuoi si gravi e tanti , 
Geme in un mormorio flebile e ſioco, 


mo 

Si diſtempra in ſoſpir , ſi Rilla in pianti, P 
E giace in ghiaccio, e fi disfoga in foco. nta 
Ha le labhra di fiel verdi, e ſpumanti, au 
Ne trova al gran martir requie, ne loco; th 4 
E si forte e I affanno, e si poſſente, bs fa 
Che le corde del cor ſpezzar fi ſente. . 

XXIII. 

Mentre che con I amor I ira combatte, berg 
II dolor s' interpone, e dice alfine : ella 


Dunque di quelle, ch' io ſtimava intatte, 
Bellezze incomparabili e divine 
Poſſeditrici indegne ( oime) ſon fatte 
Rozze braccia ſelvaggie e contadine ? 
Quel ch' io bramar appena ofai lontano, 
Preda divien d'un cacciator villano ? 


CANTO DECIMOTTAYO 
XXIV. 


0 viepin delle paſſere fugaci , 
de tranno il carro tuo, vaga e leggiera , 
unto ne' vezzi tuoi finti e fallaci 
No e chi.crede, e miſero chi ſpera. 
i promiſero queſto i detti, e i baci 
ella bocca bugiarda, e lufinghiera , 
und io credulo a quel, che mi giuraſti, 
{:iai caderti a pie tutti i miei kaſti? 
XXV. 
(hi mai tanta beltà vide in ſoggetts 
mobile, incoſtante, e disleale? 
in amante s fido, e si perfetto 
nta diſavventura, e tanto male? 
qual ſarà dentro V Inferno Aletto, 
la figlia di Giove in Cielo è tale? 
: faran l' altre Donne infami e ret, 
ellerate ſon 1 'iſteſſe Dee? 
XXVI. 
berſido ſeſſo, ahi com' inganna e mente 
ella belta, che a torto il Ciel ti diede. 
lubile qual fronda ce la tua mente, 
abile qual'onda è la tva fede. 
er me ſpererei piu facilmente, 
e una ſola fedele a chi le cred? 
tante falſe, ingrate, e mentitriei, 
a gli augelli trovar mille fenici. 
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388 LA MORTHYE 
XXVII. 
Ma dov' è Marte il tuo furore? e dove 


de 
L' alto valor, che ſignoreggia i ferti? . 
Quegl' innocenti, e miſeri, che a Giove fol 
Gridan merce, ſenza pietate atterri, 100 
Contro chi meno il meritd fi move, fut 
Talor fuor di ragion ! ira diſſerri. a 
Di ſtrugger ſquadre armate hai pur traſtullo, wel 
E ti offende, e ſcherniſce un vil fanciullo. i 

XXVIII. 

Sei tu colui, che i popoli, e gl' imperi Que 
Mieter dalle radici hai ſpeſſo in uſo ? * 
Per cui la Parca innaſpatrice interi fort 
Vota talvolta i ſecoli dal fuſo? ie pi 
Non ſei tu quei, ch' hai degli Sciti altert, no 
Del Gelon, del Biſton I orgoglio ottulo ? bs 
Dietro al cui carro invitto umil ne viene bend 
II Terror col Furor ftretto in catene? i che 

XXIX. 

Ed or Parmi, e trofei baſſo e volgare C05) 
Concorrente mortal di man ti toglie, allt. 
E ſoffri pur, che quelle membra care rip 
Sien delizie comuni all' altrui voglie. an le 
Che ti giovano omai tante, e si chiare undo 
Prede, palme, corone, inſegne, e ſpoglie, Reciè 
Se un pargoletto ogni tua gloria uceide, legl 


E de' trionk tuoi trionfa, e ride? Pe 


— —ñ— CR—— 
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XXX. 


de fuſſe tuo rival quel Re ſuperno, 

iz dal Ciel move il tutto, e il tutto pote; 
foſſe emulo tuo quel ch' ha in governo 
zeque, e col gran tridente il Mondo ſcote; 

: fufſe quel, che ad Ecate d' Averno 

und lo ſcettro ruginoſo in dote; 

treſti almen di queſt oltraggio audace 

rti con più ragion conforto e pace. 


XXXI. 


Quella deſtra immortale è forſe ſtanca, 

7 cui ſol treman Rodope, e Pangeo? 
forſe rotta quella ſpada franea, 

e gia percoſſe Encelado, e Tifeo? 

no, l'uſata forza in te non manca, 

m dunque il donzel perfido e reo; 
benche ſia di divin ferro indegno , 

iche col ſangue ſuo ſpenga il tuo ſdegno. 


XXXII. 


Cosi doleaſi il Cavalier del Cielo, 
alitto i] cor dal diſpietato avviſo, 
nepin fredde del notturno gelo 
mn le brine, onde bagnava il viſo; 
ando colei, ch' è reverita in Delo, 
Racciogliſi innanzi all' improvviſo , 
legli uditi gemiti feroci 
we nel mezzo le cruccioſe voci. 
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390 LI NON 1 
X XXIII. 


Che val (gli diſſe) il tuo tormento ignoto Ac 
A queſt' ombre narrando orride e nere, K 
Senz' alcun pro del boſco ermo e remoto Lalcit 
Aſtordar Vavure, e riſvegliar le fere? visfa 
Altri gioiſce, e tu qui bravi a voto, 110 
Altri i ripoſi tuoi ſtaſſi a godere, I 
E tu minacei, e col tuo van lamento e dl 
Tazli gran colpi all' aria, e sfidi il vento. ob 

XXXIV. 

Sembri ſchermendo la ſprezzata ſpada, Cue 
Tigre, che dietro al cacciator s' affretta, anc 
Ma trattiene il ſuo corſo a mezza ſtrada tte 
Sul bel criſtal , che a vaneggiar I alletta, att 
E mentre ſta pur neghittoſa a bada, fer ri 
perde la prole inſieme, e la vendetta, U Sf: 
Quando volar dovrebbe, e con gli artigli Leon 
Toglier la vita a chi le tolſe i figli. L pr 

XXXV. 

Tu perd Dio si prode, e si gagliardo Len 
Non dei d' un ſangue vil tinger le mani. ſbro 
Potreſti (e chi nol ſa? ) ſo] con un guardo eon 
Subiſſar quel fanciul, disfarlo in brani. eſſo 
Per quella poi, che d' amoroſo dardo ben 
Ti punſe il core, i tuoi dolor ſon vani. a $1 
Sai, che fermezza in lei pud durar poco, litroy 


Sendo figlia del mar, moglie del foco. er d 
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XXXVI. 


A conſiglio miglior volgerai dunque , 

de a mio ſenno farai) I animo offeſo, 
Liſciando a me per queito, e per qualunque 
fatto ſuo di caſtigarla il peſo ; 


io non ho meno incontr' a lei, quantunque 
Fr altro affare, i! cor di ſdegno aceeſo; 

edi te meno ail eflerle nemica 

' obbliga giuſtamente ingiuria antica. 


XXXVII. 


Queſta (obbrobrio del Ciel) putta celeſte 
nando comparve al ſuo laſeivo amante 

wtto la caſta e virginal mia veſte, 

„to le forme mie pudiche e ſante, 

ler ricovrir con apparenze oneſte 

u sfacciataggin ſua, gli venne avante , 

| con ſue frodi in altro manto chiuſe 

E pueril ſimplicità deluſe. 


XXXVIII. 


Sempre poi col ſuo drudo in biaſmo mio 
bro la lingua temeraria e ſciocca, 

0 con parlar' ingiurioſo e rio 
veſſo in coſe d' onor pole la bocca; 
L benche in Terra, e in Ciel nota ſon' io, 
a s| maligno ardir troppo mi tocca. 
trovar mai non ſeppe altro preteſto 


er da me delviarlo, eccetto queſto. 
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392 LA MORTE 
XXXIX. 


Ella d' Adon la ſignoria m' ha tolta, 
Che pronto era a ſeguir gli ſtudi miei, 
Ma con lunghi ſermon pin d' una volta 
Da quel camin lo diſtornd coſtei. 
Or per punir queſta inſolenza ſtolta, 
Io vo' nocendo a Ini, nocere a lei, 
Che quantunque immortal , ama si forte, 
Che ſo, ch' ella morra nella ſua morte. 


XL. 


Toccar quel ſno mal nato osd le crude 
Armi pericoloſe, armi interdette, 
Quelle, ove ancora il mio furor ſi chinde, 
Dico di Meleagro arco, e faette. 
Queſte (il giur' io per I infernal palude ) 
Da fe Refle faran noſtre vendette, 
Perche ſon tali , che giammai non {anno 
Portare a chi le porta altro che danno. 


XLI. 


Oltre di cid , quando a cacciar dimane 
Riede, ſecondo V uſo, il folle Arciero, 
D' irritar contro lui fuor delle tane 
Un mio cinghial talmente io fo penſiero, 
Che d' Ateone alcun rabbioſo cane 
Nel ſuo Signor non $i moſtrd si fiero, 
Ne fu mai fiero, e formidabil tanto 
L' altro, al eui nome ancor trema Erimanto 
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XLII. | 


Cos di Tracia al Paladin tremendo 
Favelld Cintia, ond' ei V armi depoſe , 
E piti diſtinto poi l' ordin teſſendo 
Delle diſpoſte e concertate coſe , 
deco inſieme in aguato ivi attendendo 
Finche veniſſe il bel Garzon, s' aſcoſe, 
per dar' effetto alla crudel congiura 
Tra i vietati confin di quelle mura. 


XLIII. 


Gia del difeſo, e riſervato Parco 
Poiche Vener partiſſi, Adone ardito 
Non fol pit volte il periglioſo varco 
Tentato avea , ma n' era falvo uſeito. 
Ne mica per timor di ſpiedo, o d' arco, 
Il laſciaro que' moſtri irne impunito , 
Ma perche alla belta del Giovinetto, 
Ed alla Dea del loco ebber riſpetto. 


XLIV. 


Quinci malcauto, e temerario accrebbe 
Tant' orgoglio nel cor, tanta fidanza , 
lhe preſumendo poi pitt che non debbe , 
di rientrarvi ognor preſe baldanza; 
Onde il crudo deſtin, che allor ben' ebbe 
I eſeguir l' ira ſua campo abbaſtanza, 
Traſſel, mentre Ciprigna era lontana, 
Il igfidie di Marte, e di Diana. 
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394 LA MORTE 
XLV. 

Sorgea I Aurora, ma dolente e meſta, 
E con pallida faccia e nubiloſa 
Si dimoſtrava ben nunzia funcſta 
Quel di crudel d' alcuna infauſta coſa. 
Portava della Notte il velo in teſta, 
La ghirlanda sfrondata e ſanguinoſa , 
Onde il Sol, che ben chiaro ancor non era, 
Pur' allor fi levava, e parea ſera. 


XLVI. 


Quand' ei, ch' una gran caccia il giorno dianzi | 
Dentro il loco medeſmo avea bandita, 
Pit: d' una truppa a far, che oltre s' avanzi 
Di cacciatori , e cacciatrici invita. 
Clizio il gentil paſtor fi tragge innanzi, 
E gli promette ogni fedele aita. 
La bella Citerea pria che partiſle , 
Ti raccomando il bell' Adon, gli diſſe. 


XLVII. 


Toſto i pin fieri e generoſi cani, 
Di cui gran moltitudine adunoſſi, 
Per denſi boſchi, e per aperti piani 
Fur da' mäàeſtri lor guidati e moſh. 
Seguſi, e Veltri, e co' feroci Alani 
Vennervi i formidabili Moloſh , 
Figli d' Angliche madri, e Corſe, e Sarde, 
Ed altre varie ancor razze baſtarde. 


CANTO DECIMOTTAVO 
XLVIII. 


Armaſi Adon da folle audacia ſpinto, 
gli arneſi malvagi appreſta e prende. 

a dell' arco eſecrando il collo ha cinto, 
a I infauſta faretra al lato appende. 
| curvo corno ha dopo il tergo avvinto , 
n cui lo ſmalto in ſull' avorio ſplende. 
Ma 1 avorio perd candido e bianco 

ede alla bella mano, ed al bel fianco. 


X LIX. 


Oltre l' arco, e gli ſtrali, ha nella deſtra 
toſſa mazza, peſante, e noderuta, 

he fu rozzo troncon d'elce filveſtra , 

E ferrata è da capo a punta acuta. 

lon la manca conduce ed ammaeſtra 

In ſuo levrier, che in ogni affar V ajuta; 
Ne movon mai diſcompagnati il piede, 

(on bel cambio tra lor d' amore, e fede. 


L. 


Queſt era il caro, il favorito, e nato 
Muna cagna Spartana era, e d' un Pardo. 
Non fu giammai si lieve augello alato, 
Non si rapido mai Partico dardo, 

Non si veloce zeffiro, che allato 
il ſuo preſto volar non fuſſe tardo. 


Non corſe unqua si ſnella o damma, o tigre , 


che appo quel can non raſſembraſſer pigre. 
R 6 
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396 LION 
LI. 


Spirto vivace avea, corpo ben fatto, 
E la fuga si pronta, e si leggiera, 
Che ſpeſſo il daine, e il cervo agile e ratto 
Fermd col dente, e giunſe alla carriera. 
Avea teſta di, ſerpe, e pie di gatto, 
Schiena di lupo, e pelo di pantera, 
Saetta egli avea nome, ed era al corſo 
Sactta si, ma più ſaetta al morſo. 


LII. 


Era al collo il collar conforme appunto ,. 
Ricco monil, che I amaroſa Dea 
D' un bel ſerico brun tutto trapunto 
Di propria man con ſottil' ago avea. 
E vi avea, non penſando, in forte punto 
Iſtoria eſpreſſa doloroſa e rea. 
Di Cefalo la caceia empia e funeſta 
(Tragico augurio) è in quel lavor conteſts, 

LIII. 

Cost guernito, con ſecura faccia 
Cola ſen gio, dove Fortuna il traſſe, 
Nella famoſa e memorabil caccia 
II bell' Adone a compartir le laſſe. 
Gia il lungo odor della ferina traccia 
Segnono i bracchi con le teſte baſſe. 


Gia vanno | veltri a coppia a coppia intorno, 


Ma non ſi ſente ancor voce, nè cor ne. 
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LIV. 


Adon della foreſta il ſito preſe, 
E il tumulto in filenzio alquanto tenne , 
Poi d' ognintorno ben legate e teſe 
Lunghe linee di corda a tirar venne. 
Gran numero per tutto indi v' appeſe 
Di colorite e tremolanti penne, 
Perche deſſer talor moſſe dal vento 
Alle beſtie ſelvagge ombra e ſpavento. 


LV. 


Cid fatto del cacciar I ordine daſh, 
E la guardia s' aſſegna ad ogni ſtrada , 
Acciocche quando a dar Iaſſalto avraſſi 
Senza biſogno altrove altri non vada. 
Ciaſcun guarda il ſuo poſto, e tutti i paſfi 
Sono omai chiuſi, ove il eamin ſi guada. 
lntenti e preſti a cuſtodir gli aguati 
Stan ſull' avviſo i cacciatori armati. 


LVI. 


Qui comincia a levarſi il rumor grande, 
Di latrati, e di gridi i] Ciel riſona. 
Rimbombo tal moltiplica, e ſi ſpande, 
che la ſelva ſtordiſce, e V aria iatrona, 

E fa per entro, a fronte, e dalle bande 
Degli arbori tremar I 1:1pia corona, 
Ed eco riſentir, che in quelle tane 
Raro, o mai non riſpoſe a yoci umane. 
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LVII. 


Ecco vulgo ſmacchiar fuor delle cove 
Di manſuete fere, ed innocenti. 
La lepre vile in dubbio il corſo move, 
de il timido coniglio i paſſi ha lenti. 
Sparſi van quinci e quindi, e non ſan dove 
De' vecchi cervi i fuggitivi armenti. 
Sola la volpe aſtuta il piè ſoſpende, 
Che ad ingannar I-ingannatore intende. 


LVIII. 


Ma il troppo ardito Adon, che d' aver crede 
Altrettanto valor, quant' ha bellezza, 
Di fugace animal minute prede 
Quaſi indegno di lui, diſdegna e ſprezza. 
Fieramente leggiadro andar fi vede, 
Ed a prove aſpirar d' alta prodezza. 
Bella ferocita nel ſuo bel viſo, 
Aſpreggiato ha d' orgoglio il dolce riſo. 


LIX. 


Tal di Grecia il Garzon Teſſaglia ſcorſe 
Del di, cacciando, alleggerit la noja, 
E recar poi di tigri ucciſe, e d' orſe 
Al maeſtro biforme orride cuoja. 
Tal gia le ſelve ſue traſcorrer forſe 
Vide Cartago il Giovane di Troja, 
Ed aſpettar con baldanzoſa fronte 
Se ſuperbo leon ſcendea dal monte. 
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LX. 


E tal vid'io di cani, e di cavalli 
Menando il gran Luigi elette ſchiere, 
Talor di Senna per I amene valli 
(aſtigar l' ozio, e ſeguitar le fere; 

Econ I invitta man, che regge i Galli, 
E che è nata a domar genti guerriere, 
Tra i lor covili più ripoſti, ed ermi 
Eſpugnar per traſtullo i moſtri inermi. 


LXI. 


Tutta la ſelva di ſcompiglio è piena , 
Chi teſo Varco, a ſaettar ſi accinge, 
chi la rete racconcia, e la catena , 
Chi 1a fune rallenta, e chi la ſtringe. 
Altri il can che ſquittiſce, a forza affrena , 
Altri ſciolto il cordon I irrita e ſpinge. 
Queſti col rauco ſuon la fera sfida , 
Quei ſovra un faggio di lontan la ſgrida. 


LXII. 


Scorre Adon la verdura, entra ſoletto 
Tra i pin folti ceſpugli, e ſcende, e poggia 
Tanto che trova un torbido laghetto, 
Accumulato di corrotta pioggia, 

E fi accoſta alla coſta, ove gli e detto, 
Che gran Cinghiale, e ſpaventofo alloggia , 
Perche veder, perche diſtrugger vole 

Quell' animata, e ſmiſurata mole. 
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LXIII. 

Or qual ti mena a volontaria doglia Ei 
Fanciullo incauto, o tua ſciocchezza, o ſorte? cola 
Dell aſpro teſchio, e dell' irſuta ſpoglia (api 
Non fia giammai, che il bel trofeo riporte, Il fit 
Cangia deh cangia I oſtinata voglia , Dov 
Fuggi deh fuggi la vicina morte. per 
D' aver' uceiſa una vil fera il vanto Infa 
Picciol premio fia troppo a riſchio tanto. (he 

LXIV. 


Parea queſte parole, ed altre aſſai 
Diceſſer l' erbe a lui dintorno, e i fiori, 
Che trar virtù da' ſuoi ſereni rai 
Soleano, e da' ſuoi fiati aver gli odori. 
Ritorna indietro, o folle, ove ne vai? 
Da lunge gli dicean ninfe, e paſtori. 
Ah torei il pie dallo ſpietato ſtagno, 
Gridava Clizio, il ſuo fedel compagno. 


LXV. 


Fuggi Adon, fnggi oime (non eſſer ſorde 
Al mio caldo pregar) la fera ortenda. 
Di Venere i ricordi io ti ricordo, 
Non voler, che te pianga, © me riprenda, 
Non far, che di fierezza a un moſtro ingordo 
Un moſtro di beltà ſtrugga ed offenda. 
Che tu vada a cercar tanto periglio 
(Mi perdoni il tuo Genio) io non conſiglio. 
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LXVI. 


Ei nulla intende, e nulla cura, e dritto 
Cola ſen va, dove I andacia il guida. 
(apita al fatal loco, ove ha preſcritto 
Il fine al viver ſuo ſella omicida, 

Dove il miniſtro del martal delitto 

Per corre il fior d' ogni beltà s' annida , 
Infauſta , infame, ed infelice felva , 
che da ricctto all' arrabbiata belya. 


LXVII. 


Tra duo colli, che al Sol volgon le ſpalle 
Denſe di pruni, e di fioretti ignude, 
Nel cupo ſen d' una profonda valle 
Giace un vallon, che forma ha di palude; 
E ſe non quanto ha ſolo un picciol calle, 
dcaglioſa ſelce in ogni parte il chinde. 
Quel macigno, che il cerchia, alpeſtro ed erto 
Laſcia ſol (benchè anguſto) un varco aperto. 


LXVIII. 


Quivi nel mezzo di funeſte fronde 
Ombregviato per tutto un lago ſtagna , 
Che con livido umor di putrid' onde 
Sempre ſterile, e ſozzo il ſaſſo bagna. 
Non ha dintorno alle ſpinoſe ſponde 
(Perche ſcofceſe ſon) molta campagna , 
Ma breve piazza in ſul ſentier ſi ſcerne 
Tytta di greppi cinta, e di cayerne. 
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LXIX. 

Non tocco mai I abominahil riva C 
( Benche affamato e ſitibondo ) armento , Sch 
Che I erba, e I acqua fetida e nociva La 
D' aſſaggiar, di guſtar prende ſpavento. E \ 
Non fol la Ninfa, e il Fauno ognor la ſchiva , One 
Non fol I aborre il Sole, e l' odia il Vento, Pri; 
Ma dalla ſpiaggia immonda ed interdetta a 
Fuggon lontano il lupo, e la civetta. 8e 

LXX. 
Queſt' è l' albergo, del cinghial non dico, I 


Ma dell ira del Ciel, che lo produſſe. 
Taccia pur Calidonia il grido antico 

Del flagello crudel, che la diſtruſſe. 

L Arabo inculto, o il Garamanto aprico 
Moſtro non ebbe mai, ch' egual gli fuſſe. 
Qui s' accovaccia, e dentro I acqua nera 
Staſſi attuffata la ſolinga fera. 


LXXI. 


Nel pantan, che circonda un mezzo miglio , 
Tra firinghe paluſtri il ventre adagia. 
Splende nel foſeo, e minaccioſo ciglio 
D' un orribile ardor luce malvagia, 

Fiaccola acceſa par Vocchio vermiglio, 
Spruzzato ferro, o ſtuzzicata bragia. 

Calloſo ha il cuojo, il fianco, e il rozzo tergo 
Arma di dure ſete iſpido usbergo. 


LXXII. 


Ofla ſporge ben lunghe, e di ſangnigna 
Schiuma havoſe il grugno , aguzze, e torte, 
La cui materia rigida e ferrigna 
E viepiù che I acciar tagliente, e forte, 
Onde qualur le batte, e le degrigna 
Pria che faccia morir moſtta la morte, 
Talche in dubbio © chi muor, ne s'aſſecurg 
Se la piaga I uecida, o la paura, 


L XXIII. 


Da Gato allor ſubitamente al corno 
Stupido Adon d' un animal si groſſo, 
Onde di ninfe, e di ſergenti intorno 
Con cani, e dardi un folto ſtuol ft e moſſo, 
Che tentan fuor dell' umido ſoggiorno 
Farlo sbucar del paludoſo foſſo. 
D' urli confuſi, e di latrati inſieme, 
Che danno anima agli antri, il boſco freme. 


LX XIV. 


L' orgoglioſo cinghial, che di duo Numi 
Cova in ſeno il furor, ſi leva, e vanne, 
E ſtralunando gl' infocati lumi, 

Ed arrotando le rabbiole zanne, 

Fiacca intorao le ſpine, e ſpezza i dumi, 
Fa le fraſche triſciar, ſonar le canne, 

E delle voci infuriato al grido 

Per cacciarſi nel boſco eſce del nido. 
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LXXV. 

Come quando aquilon rapido e ſtolts | 
Rompe le sbarte, e le catene ſcioglie , Alt 
E ſorgendo di Scizia, in nembo folto e 
L' aride nubi, e tempeſtoſe accoglie, $ql 
Mentre gonha ſoffando il nero volto, Cot 
Fa le piante tremar, cader le foglie, Spi 
E sferza 1 lidi orribilmente, e ſpazza Se 
Tutta del Mar la ſpazioſa piazza. | Pa 

LXXVI. 
Cos: ſaltata alfin la beſtia brutta 4 


Del fangoſo canneto oltre i confint, 

Fa ftracciata ſtormir la ſelva tutta , 

Scote le querce, e ſchioma i faggi, e i pini, 
Onde par che percoſſa, e che diſtrutta 

Da procelloſo turbine ruini , 

Le pietre ſchianta, e degli antichi arbuſti 
Sbarba i tronchi pin ſaldi, e più robuſti, 


LXXVII. 


Torce obliqua la teſta , e con pit ſtizza 
Che indomito torel , grugniſce e mugge, 
E mentre in ver la ſelva il corſo drizza , 
Cid che s' oppon tra via, sbaraglia e ſtrugge. 
Vendicarſi perd di chi I attizza 
Ancor non pote, ognun s' arretra e fugge. 
Senza pur' adoprar le zanne orrende 
Sol col terror degli occhi ci ſi difende, 
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LXXVIII. 


Le macchie attraverſando , e le boſcaglie 
Altrui malgrado, inſuperbito paſſa. 
Le doppie reti, e le ben groſſe maglie 
Squarciate a terra, e dillipate laſſa. 
Corre, e con I urto abbatte aſte, e zagaglie, 
Spiedi, e ſpunton con l' impeto fracaſſa. 
Se guata, o morde, orribile, e pungente 
Par lo ſguardo balen, fulmine il dente. 


LXXIX. 


Apre le turbe, e le ritorte sforza, 
Ne vha pit chi l' affronti, o chi l' arreſti. 
Ebro di ſangue il ſuo furor rinforza, 
E ne laſcia in altrui ſegni funeſti. 
yuperato ogn' intoppo ei paſſa a forza, 
E fa fuggir que' cacciatori, e queſti. 
Fuggono, e poi da queſta rupe, e quella 
Lanciano di lontan lance e quadrella. 


LXXX. 


Ei tra la folla omai rotta, e diviſa 
Travalca i guadi, e i colpi altrui non cura, 
Ne d' un intacco ha pur la pelle inciſa, 

Si ſoda di quel pelo e l' armatura. 

I cani, che il ſeguiano, ha conci in guiſa, 
Che ne giace pin d' un per la pianura. 
Molti ſdruciti la ſpietata zanna 

Ne laſcia, altri ne ſquarta, altri ne ſeanna. 
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Adon , che quel crudel moſtro inumano 
Scorge cotanta far ſtrage e ruina, 
Non sbigottiſce, anzi con l' armi in mano 
Sen corre ad incontrar l' ira ferina. 
Eccol giunto da' ſuoi tanto lontano, 
Ecco tanto la Fera ha gia vicina, 
Quanto da forte man lentato e ſcarco 
N' andria ſcoppio di fionda, o tratto d' arco. 


LXXXII. 


L' arco ha gia ſtretto, e la ſaztta ha moſſa, 
E ſegna, e tira, e dove vuol colpiſce 
Ma cosi forte è della ſcorza groſſa 
La corazza , che il coglie, e nol feriſce, 
Anzi vana non ſolo e la percoſſa, 
Ma I irrita pit molto, e I inaſpriſce, 
E quel furor, ch' ha gia raccolto in ſeno, 
Creſce ſenza riparo, e ſenza freno. 


LXXXIII. 


Imperverſa accanito, infra le genti 
Oltre ſi ſcaglia, e co' maſtin s' azzuffa. 
Le puche della fronte irte e pungenti, 
E della pelle ſetoloſa arruffa. ö 
Delle picciole luci i fuochi ardenti 
Vibra, s' arriceia, e fi rabbuffa, e sbuffa, 
Di ſeintille di ſangue orridi lampi 
Par che ſcchino i fiumi, ardano i campi. 
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LXXXIV. 


Non perde Adon coraggio, e di di piglis 
Al ſecondo quadrel, ch'e viepiù fino, 
E ſpera nel cinghial farlo vermiglio, 
Perche in Etna il temprod Fabro divino. 
Di Vener bella al faretrato figlio 
Tolto I avea per ſno peggior deſtino, 
Onde nel fiero e furioſo core 
FS accoppiaro due furie, Ira, ed Amore, 


LXXXV. 


Lo ſtral, che il miglior fianco al moſtro colſe, 
D' umano ardor I alma inumana acceſe, 
Onde quando al fanciul gli occhi rivolle, 
Che da lunge il tratiſſe, e non!“ offeſe, 
Vago del danno ſuo, non ſe ne dolſe, 
Ma per meglio mirarlo il corſo ſteſe, 
Ed ingordito di belta si vaga 

Miracol novo) inacerbi la piaga. 

LXXXVI. 


Chi dunque ſtupirà, che del fratello 
Ardefſe Bibli con infame ardore ? 
E Mirra, di cui nacque Adone il bello, 
Ad amar s' accendeſſe il genitore. 
Qual maraviglia fia, che queſto e quello 
Per la propria ſua ſpecie infiammi Amore, 
Se nel cor d' una Fera ebbe ancor loco 
di violento e moſtruoſo foco? 


6 A r 
LAX XVII. 


L' animoſo Garzon veggendo il verro, 
Che gli fi gira intorno, e gli s' accoſta, 
Non monta per ſalvarſi olmo, ne cerro, 
Non cerca per fuggir grotta ripoſta, 
Ma gitta l' arco, e dell' aſtato ferro 
Gli rivolge la punta inver la coſta, 

E ſovra il guado, ove la ſtrada ha preſa, 
Intrepido ſi ferma alla difeſa. 


LXXXVIII. 


Prima il guinzaglio al ſno Saetta allenta, 
E la laſſa diſcioglie ornata e ricca, 
Lo qual non fi ſpaventa, anzi s' avventa 
Per I orecchio afferrargli, e il falto ſpicca, 
Quel volge il grifo ove la preſa ei tenta , 
E nella gola il curvo oſſo gli ficca. 
Con la zanna di ſangue immonda e ſozza 
Al coraggioſo cane apre la ſtrozza. 


LXXXIX. 


Ode guaire il ſuo fedele, e gira 
Adon le luci, ov' ei ſi giace ucciſo, 
E d' affetto gentil , mentre che il mira, 
Informa il vago e delicaty viſo. 
Corre pietoſo ove anelando ſpira, 
| Mal volentier dal ſuo Signor diviſo. 
Gli chiede aita con lo ſpirto in bocca, 
Col muſo il lecca, e con la zampa il tocca. 
XC. 
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XC. 


Tanto ſi dole Adon, tanto ſi ſdegna, 
che giaccia eſtinta la ſua fida ſcorta, 
che mentre vendicarla egli diſegna 
liepin Vardir, che la ragione il porta. 


Ficcia ſenno, o follia, che che! avvegna, 


fiver non cura, e purche il Porco affaglia, 


XCI. 


Diſperato s' appreſta alla vendetta, 
ſentando impreſa ove valor non vale, 
Li eipon ſe, per troppo amar Sactta , 
:nz2 riſcoſſa a volontario male. 
i incontro al feroce, indi I aſpetta, 
ia brandiſce lo ſpiedo, e poi l' aſſale. 
ra il manco ft pianta, e mentre il fied? 
zue la deſtra man col deſtro piede. 
XCII. 

Con la tenera mano il ferro dnro 

ange contro il Cinghial quanto più pote, 
1 pit rabuſto braccio, e più fecuro 
metrar non poria dov'et percote. 

wits zeciat, cem' abbia un faldo mure 
ity, ovvero una ſcabroſa cute, 

m' abbia in un' ancudine pereoſſo, 

ng ſenza trar fuor ſtilla di roſſo. 


Tom. POS A 8 


Tuol, che mora il crudel, che gliel' ha morta, 


ion chiede al proprio cor, ſe tanto ei vaglia. 
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X CIII. 


Quando cid mira Adon, riede in fe ſteſſo 
Tardi pentito, e meglio fi conſiglia. 
Penſa allo ſcampo ſuo, ſe gli e permeſſo, 
E teme, e di fuggir partito piglia, 
Perche gli ſcorge in riſguardarlo appreſſo 
Quel hcro lume entro I orrende ciglia, 
Ch' ha il Ciel talor, quando tra nubi rotte 
Con tridente di foco apre la notte, 


XCIV. 


Fugge, ma il moſtro innamorato ancora 
Per I iſteſſo ſentier dietro gli tiene, 
Ed intento a ſeguir chi I innamora 
Per abbracciarlo impetuoſo viene. 
Ed ecco un vento all' improvviſo allora 
(Se Marte, o Cintia fu non fo dir bene) 
Che per recargli alfin I ultima angoſcia 
Gli alzd la veſta, e gli ſcopri la colcia, 


XCV. 


Tutta calda d' amor la beſtia folle 
Senza punto ſaper cid che faceſſe, 
Col moſtaccio crudel baciar gli volle 
Il fianco, che vincea le nevi iſteſſe, 
E credendo lambir I avorio molle, 
Del fier dente la ſtampa entro v' impreſle, 
Vezzi fur gli urti, atti amoroſi e geſti; 
Non le inſegnd Natura altri che queſti. 


1 rif: 


legn: 
E tri 


a L chi 


lamp 
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XCVI. 


Vibra quei lo ſpuntone, e gli contrafta, 
Ma I altro incontro a lui s' ayventa e ſerra, 
Rota le zanne infellonito, e l' aſta, 

Che l' ha percoſio, e che il diſturba, afferra, 

E di man glicla ſvelle, e far non baſta 

done alfin, che non {12 ſpinto a terra. 

[/atterra, e poi con le ferine braccia 

|| cinzhial ſovra lui tutto ſi caccia. 
XCVII. 

Tornando a ſollevar la falda in alto, 

Squarcia la ſpoglia, e dalla banda manca 

Con amoroſo e ruinoſo aſlalto 

votto 11 vago galon gli morde l' anca, 

onde fi vede di purpureo ſmalto 

Toto rubineggiar la neve bianca. 

cosi non lunge dall'amato cane 

lacero in terra il meſchinel rimane. 


XCVIII. 


0 come dolce ſpira, e dolce langue, 
) qual dolce pallor gl imbianca il volts. 
Irribil no, che nell' orror, nel ſangue 
[ riſo col piacer ſtaſſi raccolto. 


legna nel ciglio ancor voto ed eſangue, 
Mt trionfa negli occhi Amor ſepolto, 
| chinla, e ſpenta l' una e I altra ſtella 


lampeggia, e Morte in si bel viſo e bella. 
8 2 
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XCIX. 
Tu Morazzon, che con colori vivi 
Moribondo il fingeſti in vive carte , D 
E la ſua Dea rappreſentaſti, e i rivi E d 
Dell“ acque amare da' begli occhi ſparte, Qua 
Spira agl' inchioſtri miei di vita privi per 
L' aura vital della tua nobil arte, ice 
Ed a ritratrlo ancor morto , ma bello Di 0 
Inſegni alla mia penna il tuo pennello. Baſt 
C. Or « 
Arlero di pietate i freddi fonti, 
8' intenerir le dure querce, e i pini, Ec 
E ſcaturir dalle frondoſe fronti roco 
Lagrimoſi ruſcelli i gioghi alpini. L il 
Pianſer le Ninfe, ed ulular da' monti, Mal 
E da' profondi lor gorghi vicini. Cost 
Driadi, e Napee ſtempraro in pianto i lumi, dotto 
Quelle, ch' amano i boſchi, e queſte i fiumi. s t 
tor 


CI. 

V' accorſe Clizio, ed al ſoccorſo ſeco 
Venne, ma indarno, intempeſtiva gente, 
Che ad appiattarſi in ſolitario ſpeco 
Sen gio la Fiera, e ſparve immantinente. 
Cosi Lupo ladron per I' aer cieco 
Poich' ha nel gregge inſanguinato il dente, 
Ricoverto dal vel dell ombra foſca 
Serra al ventre la coda, e {1 rimboſca. 
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CII. 


Dove Venere bella , ahi dove ſei ? 

E dove ſon le tue promeſſe tante? 
Quando laſsù nel regno degli Dei 

per rincorar lo sbigottito amante, 
Diceſti, che a placar gl' influſſi rei 

Di quel Pianeta iraty ec minacciante 
Baſtava un ſol de' tuoi benigni ſguardi, 
Dr ecco i dctti tuoi falſi e bugiardi. 


CIII. 


Ecco come a ſchivar prefiſſa morte 

Poco giova conſiglio incontro al Fato, 

E il furor mitigar di ſtella forte 

Mal può di luce amica aſpetto grato, 

Cos vuol chi il Deſtin regge, e la Sorte, 

dotto si fatte leggi it Mondo è nato. 

Ma tu, laſſa, che fai? perchè non riedi 

tor piangendo gli ultimi congedi ? 
CIV. 


Era fenza colui, che I innamora , 
0zni piacer di Venere imperfetto , 
[he Amore e Geloſia moveanle ognora 
tan lite di penſier nel dubbio petto; 
| cui la notte immaginoſa ancora 
laddoppiava timor, creſcea ſoſpetto, 
ferö che con ſembianza infauſta e ria 
Uon ne' ſogni ſnoi ſempre moria. 
8 3 
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CV. 


Fioria tra molti, che n' avea Citera, 
Un favorito ſuo Mirto felice. 
Queſto di pid per man crudele e fera 
Tronco miro dall ultima radice. 
Dimanda il come, e la doglieſa ſchiera 
Delle Driadi piangenti alfin le dice, 
Che con tartarea e rigida bipenne 
L' empia Megera ad atterrarlo venne. 


CVE. 


Nell ora, che calando all' Oceans 
Quaſi ogni Stella in Occidente è ſcorſa, 
Onde reſtando in Ciel ſolo, e lontano 
Impallidiſce il guardian dell' Orfa, 

La bella Dea, che ſi diſtrugge in vano, 
Da mille acute vipere rimorſa, 

Dopo lungo pugnar col {uo deſio 
Conceſſe gli occhi ad un profondo oblie. 


C VII. 


Ed ecco in queſti torbidi ripoſi 

Tra le notturne e mattutine larve 

Con occhi ahi quanto oſcuri, e lagrimoſi 
Del bell' Idolo ſuo I ombra gli apparve. 
Cotal non gia, qual ne' giardini ombroſi 
Quando in Cipro il laſcio, vivo le parve. 
Sconciamente ferito , e in viſta eſangue 
Dal bel fianco piovea gorghi di ſangue. 
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CVIII. 


La chioma, il cui fin' or pit d' una volta 
Delle glebe dell' Indo il pregio ha vinto, 
Squallida, bruna, e bruttamente incolta 
L'uſato ſuo ſplendor le moſtra eſtinto. 

M viſo, ov' ogni grazia era raccolta , 
Della notte d' Averno è ſparſo e tinto, 
E macchiato del fumo è d' Acheronte 
Il chiaro onor della ſuperba fronte. 


CIS. 


Poiche di lui, ch' avea nel cor ritratto, 
La nota effigie riconobbe appena , 

Ahi qual' altrui perfidia, o tuo misfatto ? 

(Gridd) qual fato a tanto duol ti mena ? 

E donde avvien, che si dolente in atto 

Conturbi del mio Ciel I aria ſerena ? 

Sei tu il mio Adone ? o da fallaci forme 

Deluſo il triſto cor vaneggia e dorme ? 
CX. 

Danque in preda mi laſci a pianto eterno ? 
Dunque iniquo Deſtin tanto ha potuto ? 
Ti rapi forſe in Cielo, o nell' Inferno 
Per amor Giove, o per invidia Pluto? 
Riſpondi, o caro mio, perch? ti ſcerno 
In tanta aMizion tacito e muto ? 

Dove ſon , mia dolcezza, e mio teſoro, 


Le parole di mele, e i motti d'oro? 
S 4 
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CXI. 

Dove degli occhi le pietoſe faci, 
Che furo il Faro all' alte mie procelle? 
Adon, ſe morto ſei, morto mi piaci, 
Tue bellezz2 per me fien ſempre belle. 
Coteſto ſangue io ſuggerd co baci, 
T' arderd co' ſoſpir cento ſacelle, 
Purchè morto ancor m' ami, e non ti ſpiaceia 
Aver la tomba tua tra le mie braccia. 


C XII. 


Riſponde. E queſto, oimè, crudele amica 
Quanto dal voſtro amor ſperar mi deggio? 
Cosi s' oblla quell' alta fede antica, 

Ch' avia mai ſempre in queſto petto il ſeggio? 
Voi qui tra giochi, e balli, onde a fatica 
Vi tragge il ſonno, or occupata io veggio; 
E le miſerie mie curando poco, 

Pit non vi riſovvien del noſtro. foco. 


CXIIL 


Deh fe non fredda in tutto entro il cor voitrs 


Vive di tanto ardor qualche ſcintilla, 

E ſeppur I effer Dea del terzo chioſtto 
Amoroſa pieta nel ſen vi ſtilla, 
Volgetevi a mirar qual io vi moſtro 

La faccia un tempo gia lieta e tranquilla , 
E qual di furiali aſpre catene 

Duro groppo mi ſtringe, e mi ritiene 


C XIV. 


Poichè pure al mio ſtrazio acerbo ed empio 

vegan l' aita voſtra i fati rei, 

E d' ogni altro amator miſero eſempio, 

Pin non deggio goder quel ch' io godei, 
Tornate almeno a riveder lo ſcempio, | 

che fe crudo cinghial de' membri miei. 

Pregovi fol, che non vogliate ancora, 

che di tormento un' altra volta ie mora, 


C XV. 


S' Atropo ha rotto in ſul rotar del fuſo 
Il fil dell' ore mie ridenti e licte, 

Ed all ombre dell' Orco, ov' io fon chiv'o, 
Dato m' ha prigionier , deh non piangete, 
Poiche de' voſtri amori anco laggiuſo 

ria ch' io ſempre mi glori in riva a Lete. 
Lom pin viver non dee, cui tanto lice, 

E morendo per voi, moro felice.. 


C XVI. 


Addio, mi parto, ir mi convien fra Palme 
cui pianto a pietade altrui non piega, 
Cosi dicendo , le tremanti palme 
Tender fi sforza, e il duro ferro il nega, 
[| duro ferro , che d' indegne ſalme 
Con tropp' aſpro rigor le man gli lega. 
quel moto, a quel ſuon di ferri ſcofl 
Siolſcſi il ſonno, e Citerea deſtoſſi. 
8 8 
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CXVILI. 


Da quella viſion tremenda e fiera 
Sbigottita ſi leva, e nulla parla. 
Ben fi conſola aſſai, che non fu vera, 
Duolſi ſol, ch' ei ſvani ſenza abbracciarls. 
Eſce la dove la feſtiva ſchiera 
Sta di mille miniſtri ad aſpettarla, 
E mentre che le fan folta corona 
Le Niufe Citeree, cosi ragiona. 


C XVIII. 


Già voſco in queſta a me terra diletta 
Indugiar pit non poſſo, o fide mie. 
Gia la cuſtodia del mio ben m' aſpetta, 
E mi richiama alle magion natie. 
Troppo dell altrui invidia il cor ſoſpetta g 
Non mel yada a furar per mille vie. 
L' onda del mar dalla rapace arfura 
De' ladroni d' Amor non mi aſſecuta. 


C XIX. 


Volgo (ne molto in alcun Dio mi fido) 
Di certo danno opinioni incerte. 
Temo non abbia della Fama il grido 
De' miei ſecreti le latebre aperte, 
E l' orme gia nel pin ripoſto nido 
Del mio dolce depoſito ſcoverte. 
Cipro di tanto ben non è capace, 
E il mio crudo figliuol troppo © ſagace. 


. 
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CXX. 
Le fere altrove con acuto ſtrale 
In bell Adone a facttare intende, 
I Qui, laſſa, a me d'antiveduto male 
Dardo viepiù pungente il petto offende 3 
Ei con veltri mordaci i moſtri aſſale, 
Del cui forte abbajar diletto prende, 
Jo da piu fieri can d' aſpro tormento, 
che mi latrano al cor, morder mi ſento. 


CXXI. 


Ahi ben nella ſtagion foſca e tranquilla 

T Poſan le membra in ſull agiate piume; 

In cor non gia, che fi diſtrugge e ſtilla, 
Fovero d' altro Sole, e d' altro lume. 

Al primo ſuon della diurna ſquilla 

J Le palpebre appannar talor preſume. 

IJ Quando le luci, che dormir mal ponno, 
Al pianto aprir dovrei, le chiudo al ſonno. 


C XXII. 


E il ſonno, il ſonno ancor pietoſo anch' eſſo 
Dell' amoroſe mie penaci cure, | 
Qualche raggio del ver mi moſtra ſpeſſo 
Tra f ombre ſue caliginoſe e ſcnre, 

; E del mio ben viſibilmente eſpreſſo 

In ſanguinoſe, e pallide figure 

Con ſollecito orror, che mi ſpaventa , 
Simnlacri talor mi rappreſenta. 
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C XXIII. 


Giorno non è, che con infauſte coſe: 
Non. mi minacci alcun prodigio triſto. 
Deh quante volte I intrecciate. roſe 
Per ſe ſteſſe cader dal crin m' ho viſto?” 
E quante ſcaturir dall' amoroſe 
Poppe inſieme col latte il ſangue miſto? 
La mano il petto involontaria offende, 
E malgrado degli occhi il pianto ſcende. 


C XXIV. 


Mi ſembra il lieto applauſo urlo funeſto, 
E le cetre per me non ſon canore. 
Non ſo che d' infelice, e di moleſto 
Miſera me, mi preſagiſce il core. 
Col Sol che ſorge, a dipartir. mi appreſto, 
Troppo lunghe fur qui le mie dimore. 
Prima al Ciel che mi attende, e poi gir deggic, 
A riveder colui, che ſempre veggio. 


CXNXV. 


Detto cosi, ſpalma il bel carro, e poi. 
Per V aura oriental la sferza ſcote , 
E l' autee nubi de' confini Eoi 
Rompendo va con le purpuree rote. 
Ma pur laſſa, in andando, aver co' ſuoi 
Travagliati penſier tregua non pote , 
Ed ondeggiando ognor tra queſti e quelli 
Vola aflai più con lor, che con gli augelli. 


CANTO DECIMOTTAVO 4z42r 
CXXVI. 


Oime, dunque il mio ben (dicea tra via) 
in lochi mal ſecuri e periglioſi 
Ad ogn' incontro di fortuna ria 
Solo, ed a mille riſchi in preda eſpoſi ? 
Ebbi core, o mio core, anima mia, 
Di laſciarti tra moſtri empi e rabbioh.? 
Nemici di pietà moſtri arrabbiati, 
Ma molto men di me crudi e ſpietati. 


C XXVII. 


E forſe appunto allora intenta io m' era 
Nei giochi a traſtullarmi , e nelle feſte, 
Quando devevi tu, gioja mia vera, 

Con la morte ſcherzar per le foreſte. 
Ben mi ſtaria, che aveſſe alcuna fera 
Tinte nel ſangue tuo l' unghie funeſte. 
Ben per un fallo ineſcuſabil tanto 
Giuſta pena. mi fora eterno pianto. 


CXXVIII. 


Deh ſari ver, che ancor tra queſte braccia 
Stringer ti poſſa un' altra volta mai ? 
Degg' io più ribaciar la cara faccia ? 
Rivedrd de' begli occhi i dolci rai ? 
Begli occhi, ahi qual timore il cor m' agghiacciaz 
Vi troverd quai dianzi io vi laſciai? 
0 ſpenta è forſe pur la luce voſtra, 
viccome il ſogno orribile mi moſtra ? 
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C XXIX. 


Soſpeſa ſto tra lo ſpavento, e il dolo, 
Nulla pit mi rallegra, il tutto io temo. 
Su ſuſo augelli, accelerate il volo, 

Che omai la notte è ſul confine eſtremo. 
Fugata I ombra, e riſchiarato il polo, 
Toſto a ſpecchiarci in altro Sole andremo. 
In tal guiſa illuſtrando il Mondo cieco 
Venere bella ſi lagnava ſeco. 


C XXX. 


Cosi dubbia tra ſe la madre Ircana 
Speſſo ha de' propri danni il cor preſago, 
Qualor cercando ai figli eſca lontana 
Torce il paſſo da lor ramingo e vago, 
Temendo pur nella ſaſſoſa tana 
Fiero non entri a divorargli il drago , 
Oppur furtivo intanto il pie non mova 
L' aſtuto Armeno a ſaccheggiar la cova. 


CXXXI. 


Gia di Citera alla magion celeſte 
La bella Dea d' Amor facea ritorno. 
Gia di roſe, e di perle in un conteſte 
S' avea il crin biondo, e il bianco ſeno adorno; 
E mentre il chiaro Dio, che ſpoglia e veſte 
D' ombra la Terra, e di ſplendore il giorno 
Stracciava della Notte il bruno velo, 
L' ultime Stelle accomiatava il Cielo, 
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CXXXII. 


L' Aurora intanto, che dal ſuo balcone 
Gli umidi lumi abbaſſa alla campagna, 
Vede anelante, e moribondo Adone, 

Che ancor con fievol gemito ſi lagna. 

Vede , che il duro fin del bel garzone 

Ogni ninfa con lagrime accompagna , 

E che tutte iterando il dolce nome 
Battonſi a palme, e ſquarcianh le chiome, 


CXXXIII. 


Diceano. E morto Adone. Amor dolente 
Or che non piangi? Il bell Adone è morto, 
Empia fera , e crudel col duro dente, 

Col dente empio e crudel l' ucciſe a torto. 
Ninfe, e voi non piangete? Ecco repente 
Adon voſtro piacer, voſtro conforto, 
Laſcia del proprio ſangue umidi i fiori. 
Piangete Grazie, e voi piangete Amori, 


CXXXIV, 


Giace Adone il leggiadro, Adone il vanto 
Di queſte valli in grembo all' erba giace 
Pallidetto , e vermiglio. Il riſo, il canto 
Laſciate, o Muſe. Amor ſpegni la face. 
Piangete Adone, Adon degno e di pianto, 
Sbranato da cinghial crudo e vorace. 

Adone, il noſtro Adone or pit non vive 
Piangete o fonti, e lagrimate o rive. 
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CXXXVW. 


Pianga la bella Dea I amante amato, 
Se pur quaggid dalla ſua sfera il mira. 
Non più la bacia no, non pit l' uſato 
Sguardo ſoave in lei pietoſo gira. 

Più del moſtro omicida ha il cor ſpietato, 
Se il caro Adon non piange, e non ſoſpira, 
Stilli in lagrime gli oechi aMitti e molli. 
Piangete o ſelve, e riſpondete o colli. 


CXXXVI. 


Miſero Adon, tu pien di morte il viſo- 
Verſi I anima fuor languido e ſtanco. 
Porta piagato a un punto, e porta inciſo 
Venere il core, il bell” Adone il fianco. 
II fianco ( oime) del bell' Adone ucciſo 


Pin del dente, che il morſe, è bello, e bianco. 


Raddoppiate co' pianti alto i lamenti. 
Piangete q fiumi, e ſoſpirate o venti. 


C XXXVII. 


Cani infelici, il voſtro Duce caro 
Freddo ſull' erba, e lacerato Raſh. 
Piangete Adone, e di latrato amaro: 
Empiete i muti boſchi, i cavi ſaſh. 
Boſchi un tempo felici, or per avaro 
Deſtin rigido e rio dolenti e laſh, 

Gia lieti e chiari, or doloroſi e foſchi. 
Piangete o ſaſſi, e riſonate o boſchi, 
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CXXXVIII. 


Cosi piangean le ſconſolate , e fora 
Uſcia d' alti ſoſpir miſto il lamento. 
si triſto ſpettacolo l' Aurora 
stille vers0 di rugiadoſo argento , 
Com' ella per picta voleſſe ancora 
Pangendo accompagnar !' altrui tormento 3 
E ſtupida d' un mal tanto improvviſo 
subito a Citerea ne diede avviſo. 


C XXXIX. 


Laſcia o Dea (le dicca )) deh laſcia omai 
Di rotar I orbe tuo, che più non ſplende. 
Non vedi tu laggiù (ſeendi, che fai?) 
Di morte, e di dolor ſembianze orrende? 
(ingi il hel erin, non più di roſe, e rai, 
Matti cipreſſi, e di funeſte bende. 
Tempo non è da far per la via torta 
(Mentre il tuo Sol tramonta ) al Sel la ſcorta, 


CXL. 


Non cosi d' Euro alle gagliarde ſcoſſe 

tema in alto Appenin pianta novella, 

ome all' annunzio orribile ſi moſſe 

Y accidente si rio la Dea pid bella. 

ermd vinta dal duol, che la percoſſe, 

ſuo corſo, il ſuo cerchio, e la ſua ſtella. 
tupt, ſmor, fu dal mortal dolore 

vppreſſo il pianto, e s' ingorgo nel core. 


426 LA M ORTE 
CXLI. 


Ma poiche all ira impetuoſa il duolo 
Ceſſe, e pote del petto il varco aprire, 
Parte volta alle ſtelle, e parte al ſuolo, 
Preſe altamente in queſta guiſa a dire. 
Or qual, vivo colui, che regge il polo, 
Ebbe tanto poter, terreno ardire ? 

Regna il mio ſommo Padre? oppur' inſani 
Signoreggian il Ciel gli empi Titani ? 


CXLIT. 


Rotte forſe le rupi ha d' Inarime 
Con !' altera cervice il fier Tifeo ? 
Da Veſevo, il cui giogo ancor I opprime, 
Riſolleva la fronte Alcioneo ? 
Dalle valli d' Abiſſo oſcure ed ime 
Fulminato riſorge or Briareo? * 
O d'Etna in Cipro pur fi riconduce 
A rivedere Encclado la luce ? 


CXLIII. 


Non già, non mi produſſe in boſco, o in fiume 
Di Deità plebea ruſtica ſchiatta. 
Siam progenie ancor noi di quel gran Nume, 
Che del fulmine eterno il foco tratta. 
Chi mie ragion di violar preſume? 
Ogni legge del Ciel dunque e disfatta ? 
Che ſtragi oime? che ſtrazj empj ſon queſti ? 
Chiudon tanto furor 1 alme celeſti? 
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CXLIV. 


Ingiuſtiſſimo Ciel, di lumi indegno, 
Degno di ricettar fol ne' tuoi chioſtri 
Simili appunto a quel, ch' oggi il fuo ſdegno 
Nel mio bene ha sfogato, infami moſtri. 
Tiranni iniqui dell' Etereo regno , 
Ecco pur' appagati i deſir voſtri. 
O quanto a torto a voi gl incenſi accende 
Lo ſchernito mortale, e i voti appende. 


CXLV. 


Gia non osd con voglie a voi rubelle 
Quel mio, che colaggiù morto ſi piagne , 
Per aſſalir, ver eſpugnar le ſtelle 
Fabricar torri, o ſollevar montagne. 

Gia non tentd con quella mano imbelle, 

Sol fete uſa a domar per le campagne, 

Sovra l' umana ambizione altero 

D'uſurparvi I onor, torvi I impero. 
CXLVI. 


Vanne ai templi di Scizia il tno diginno 
D' uman ſangue a sbramar Giove rabbioſo, 
Qual fu la colpa ? in che t' offeſe o Giuno 
Quell innocente eſangue, e ſanguinoſo ? 
Chiedea forſe arrogante ed importuno 
Gli abbracciamenti del tuo ingordo Spoſo ? 
Anzi umilmente, e ſenza alcuno orgoglio 
Vivea romito in ſolitario ſcoglio. 


| 428 LA MORTE 
| CXLVII. 


Sal 

Ma che gli valſe oime? non può celark on. 
Da maligno livor ſomma beltate, Ar 
Or d' ogni voſtro ben ſuperbi, e ſcarſi [| vat 
Trionfando di me, laſs regnate. Wt il 
Poich' ella ha queſti detti all' aria ſparſi, F la 
Per le piagge del Ciel freſche e rolate | E in 


Portata dalla gemina colomba 
Velociſhmamente a terra piomba, 


CXLVIII. 


Ecuba con tal rabbia in Troja forſe 
N' andò latrando infuriata e folle 
Quando laſciar la bella figlia ſcorſe 
II Greco altar del proprio ſangue molle. 


dente 


E tal mi credo in Babilonia corſe di v 
La Donna, che regnar per fraude volle, Ed a 
Con una treccia ſciolta, e I altra avvinta, on 
Con una poppa avvolta, e' altra ſeinta. 
CXLIX. T 
Da lunge udi del Giovane meſchino , ort 
E delle ninfe la pietoſa voce, li c 
E col timon precipitoſo e chino eli: 
Gli augei corſieri accelero veloce. doi 
Ma quando a rimirar vien da vicino on 
L' opra ſpietata del cinghial feroce, L de 
Cola ſi lancia, ed incompoſta e ſcalza er. 


Dall auxeov carro in ſulla riva sbalza. 
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CL. 


Salta dall' aria, e vede apertamente 
done a duro termine condotto. 
Jede dalla lunata arme pungente 
[| vago fianco fulminato e rotto , 
E il bel collo ſu gli omeri cadente, 
E la bocca, che langue, e non fa motto, 
Ir in veggendo ſerrar luci si vaghe 
dente aprirſi nel cor profonde piaghe. 


CLI. 


De” begli occhi ſereni il puro raggio 

Wfolto nembo di lagrime coverſe. 
J qual' onta alle guance , oh qual' oltraggio 

fece alle chiome inanellate e terſe. 
Mitracciolle, e del bel viſo il vivo Maggie 
i vivo ſangue, ed immortale aſperſe, 
ai caldi ſoſpir lentando il freno 

lon man s' offeſe ingiurioſa il ſeno. 


CLIT. 
Ya 


Toſto fi gitta in ſul bel corpo, e come 
Morſennata, e baccante, il grido ſeioglie, 
li dislaccia la veſte, il chiama a nome, 
li ricerca la piaga, e in bracao i! toglie. 
Poi le ſanguigne, e polveroſe chic: 
on gli occhi lava, e con le man raccoglie, 
Edel coſtato i tepidi rubini 
erge con I or de' diſſipati crini, 
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CLIII. 


La bella man, che abbandonata e ſtanca 
Rade il ſuol con le dita, e i nodi allenta, 
Dentro la neve tepidetta,e bianca 

DelP una e Valtra ſua ſtringe e fomenta, 
E in lei quel moto, e quel calor, che manca 
Di ſvegliar, d' ajutar s' ingegna e tenta , 

Su lo ſmorto Garzon s' inchina e piega , 
Lo ſcote, il preme, e di parole il prega. 


CLIV. 


L' un con muto parlar pieta chiedea 
Profondiſſimamente ſoſpirando. 

L' altra con gli occhi pur gli riſpondea 
Amariſſimamente lagrimando. 

Oimè, che veggio? è queſti Adon? (dicea ) 
Chi ti fert? come ti avvenne? e quando? 
Chi fu Nettare mio, chi fu il crudele , 
Che le dolcezze tue ſparſe di ficle ? 


CLV. 
» 


Qual erudo moſtro oime ? qual mano ardita 
Tanta licenza a danni miei {1 preſe ? 
Come ogni aſprezza ſua, dolce mia vita, 

In te non raddolei fatta corteſe ? 
Ahi che feri duo petti una ferita , 
Nella tua morte la mia vita offeſe. 


Quel tuo ſangue è mio ſangue, e quel tormento, 


Che affligge il corpo a te, nell' alma io ſento. 
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CLVI. 


Non ti diſs' io, di ſeguitar deh laſſa 
per inoſpite balze orme ferine, 
che a guiſa di balen, che vola e paſla , 
(orrerai toſto ad immaturo fine. 
tato pur fuſſe il mio preſagio ( ahi laſſa) 
zugiardo in augurar tante ruine, 
h' eſangue il. tuo bel volto or non vedrei, 
Aiſerabile oggetto agli occhi miei. 


CLVII. 


0 troppo delle fere aſpro ſeguace, 

Ed ai conſigli miei credulo poco, 

Want' era il meglio tuo ſtartene in pace 
e' miei giardini, ov' è perpetuo gioco ? 
Ir il trofeo della tua caccia audace 

Fia la perdita fol del mio bel foco. 
renturata belta, come in un punto 

bel tuo corlo vitale il fine e giunto. 


CLVIIL 


Dunque andran quelle luci innamorate 
tel ſen di Morte a ſuſcitar gli amori? 
Melle man bianche, e quelle chiome aurate 
ll imbiancare, ad indorar gli orrori ? 
Melle labra fiorite ed odorate 
Dentro le tombe a ſeminare i fiori? 

» Wonque andrà lo ſplendor di quel bel viſo 
1 portar negli Abiſh il Paradiſo ? 
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CLIX. 


O miei veri ſoſpetti, o troppo veri 
Sogni temuti, or ben' il dubbio intendo. 
Or de' prodigj ſpaventoſi e fieri 
II gran miſtero, e la cagion comprendo. 
Ecco come indovini i miei penſieri 
Veraci fur dell' aceidente orrendo. 

Ciò che previſto fu, ciò che predetto 
Da Mercurio, e da Proteo, ha put' effetto. 


CLX. 


Deh qual Furia mi traſſe? e qual' errore 
Mi fece ogni dover porre in oblio, 
Quando per vana ambizion d' onore 
Solo qui ti laſciai nel partir mio ? 

Queſta fu la mia fe? queſto l' amore? 
Di te dunque, e di me tal cura ebb' io ? 
Non s' incolpi del danno iniqua Sorte, 
Frutto dcl mio fallire e la tua morte. 


CLXI. 


Adone Adone, o bell” Adon, tu giaci, 
Ne ſenti i miei ſoſpir, nè miri il pianto. 
O bel Adone, o caro Adon, tu tact, 

Ne riſpondi a colei, che amaſti tanto. 
Laſciami laicia imporporare i baci 

Anima cara, in queſto ſangue alquanto. 
Ar:eſta il volo, aſpetta tanto almeno, 

Che il mio ſpirto immortal ti mora in ſeno. 


. CLXII. 
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cLXII. 


Accoſta accoſta al contraffatto volto 
Miſera Dea, la faccia, e gemi, e plora, 
E fe alcun peregrin ſpirito accolto 
Tra quell' aride lahra ancor dimota, 
Se alcun tepido bacio a Morte tolts 
Nella bocca gentil palpita ancora, 
Coglilo, e finches in pianto il cor fi ſtempte 
|" imagin del tuo ben bacia per ſempre. 
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CLXIII. 
Con ſemirotti, e ſinghiozzati accents} 
La Dea del terzo Ciel cosi fi dole, , 


Ma tanto il duol s' avanea infra i lamenti. 
Che le lega la lingua, e le parole, 

za la fronte, e i pigri occhi dolenti 

aid vicino all' Qccaſo, il ſuo bel Sole, 

Ma vacilla lo ſyuardo, e fparge inſieme 

LU alma da! petto, e queſte voci eſtreme. 


CLXIV. 


Fa forza al duolo, o mia fedele, e Rtendi 
i mano alquanto alla mia man (de dice) 
Fendi quot! arco infortunato, e prendi 
eſta faretra-mia poco felice 
oil uno e Valtra al ſacro tempio appendi 
ella Dea boſchercceia, e cacciatrice. 

| che reſtin per ſempre ivi ſoſpeſi 

un l' armi infauſte i malveſtiti arneſi. 
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CLXV. 


Eccomi al paſſo, ove convien pur ch' io 
Scenda laggiu tra gli amoroſi Spirti, 
Doppiando a Stige ardor con I ardor mio, 


Creſcendo ombra con l' ombra ai verdi mirti, 


Ma cid ben mi ſi dee, che fui reſtio 

(E perdon te ne chieggio) ad ubbidirti. 
Arma tu di coſtanza il petto franco 

Meglio ch' io non armai di ſtrali il fianco. 


CLXVI. 


To poiche dalle Stelle è gia preſeritto 
Irretrattabilmente, e dagli Dei, 
Che da crudo animal deggia trafitto 
Oggi morir ſul fior degli anni miei, 
Cedo al deſtin, ne in tale ſtato afflitto 
Pia (ſe poteſſi ancor) viver vorrei. =6 
E qual mai pit vivendo avrei conforto, 
Se il mio caro Saetta a pie mi è morto ? 


CLXVII. 


Ma pria che gli occhi addolorati e meſti 
Chiuda a quel Sol, che in forte punto io vidi, 
Vo' che l' ultimo dono almen ti reſti , 

Gli altri cani ti laſcio amati e fidi. 

Altro or non ho, che queſti crini, e queſti, 
Pregoti, accetta, e di tua man recidi, 

E ſerbagli per lui, che il cor ti diede, 
Reliquie di dolor, pegni di fede. 
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CLXVIIL. 


Tu, ſe vivra l' amor dopo la vita, 
Cura, che le mie ſpoglie altri non tocchi, 
E che vil mano in alcun tempo ardita 
Arco de' miei non tenda, o ftral non ſcocchi. 
Qui gli manca la voce indebolita, 

E di grave caligine i begli occhi 
Opprime si, che aprir pit non fi ponno, 
Della notte fatal I ultimo ſonno. 


CLAIX © 


Sul bel ferito la pietoſa amante 
Altrui compiange, e ſe medeſma ſtrugge , 
E ſparge (laſla lei) lagrime tante, 
E con tanti ſoſpir I abbraccia, e ſugge, 
Che par gia d' or” in or I alma anelante 
Voglia fuggir , dove VI altr alma fugge. 
In cotal guiſa all' implacabil pena 
Mentre cerca alleggiarla, accreſce lena. 


CLXX. 


Fur viſte arboteggiar I erbe minute 
lntorno a quel cadavere gentile , 
Perchs volſe di lor cosi creſciute 
Fargli la bara ambizioſo Aprile. 
Fama è, che l' aſpre querce e lelci irſute 
Incurvaro le braccia in atto umile , 
Dov' ei ſpirava ancor tra i funerali 
Pirti amoroſi almen, ſe non vitali. 
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CLXXI. 


I cani iſteſſi di pietate acceſi 
(Raro eſempio di fe dopo la morte ) 
Preſſo il cara Signore a terra ſteſi 
Con un flehil latrar fi doglion forte; 
E d' ogni atto amorevole corteſi 
Ne' caſi ancor della ſiniſtra ſorte, 
Emuli in ciò di Venere infelice, 

Van lambendo a baciar la cicatrice. 


CLXXII. 


Ma ceda ogni altro duolo a quella doglia, 
Ch' alla bella Ciprigna il petto punge. 
Ella agli occhi d' Adon, pur come voglia 
Compartir lor la luce i ſuoi congiunge, 
E l' inſenſata, e ſemiviva ſpoglia 
Del balſamo d' Amor condilce ed unge, 
E col volto di lui ſi ſtringe tanto, 
Che non da loco allo ſgorgar del pianto. 


CLXXIIL 


Sulla guancia di fior, di fiamme priva 
Tepida vena, e lagrimoſa verſa, 
E il color, e il calor deſta, e ravviva, 
Che involando ne va Morte perverſa. 
Non fai dir s' egli eſtinto, o s' ella e viva, 
Si poco hanno tra lor forma diverſa ; 
Ne diſcerner {i può qual viva e ſpiri, 
Se non ſolo ne' pianti, e ue” ſoſpiri. 
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CLXXIV. 


Chi vide mai di nube in ſpeſſe ſtille 
La pioggia , che col lampo a un tempo cade z 
Tal temprata d' umori, e di faville 
Immagini tra ſe quella beltade. 
E mentre apria tra mille fiamme, e mille 
Ruſcelletti di perle, e di rugiade, 
In atti meſti, e gravi h dolea, 
al deve amante, e qual convienſi a Dea, 


CLXXV. 


L' umide luci in prima al Ciel rivolſe, 
Poſcia a terra chinolle, e in lui I affiſſe. 
Lo ſpirto tutto in un ſoſpiro accolle , 
WE ſoſpirò, perche lo ſpirto uſeiſſe. 
fin la lingua dolorofa ſciolſe 
ln dolci note amaramente, e diſſe, 
Miſera, ma si largo il pianto abonda , 
the ſommerge la voce in mezzo all' onda. 
CLXXVI. 
Miſera ( indi ripiglia) ed e pur vero, 
che ſi giri laſsn ſtella si cruda ? 
or godi invido Sol, vattene altero, 
Iche il bel emulo tuo le luci chinda. 
Poco era in braccio al Getico Guerriero 
wermi a tutto il Ciel moſtrata ignuda , 
ie in ſtrana ecliſſe, e in fiero aſpetto e duro 


Non mi moſtravi il mio bel Sole ofcuro. 
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CLXXVII. f 
Sei tu (dimmelo Adon ) I Idol mio caro? co 
Tant' oſa, e tanto può morte ſuperba? I »: 
Dov' e delle due ſtelle il lume chiaro ? Se 
A che fiera tragedia il Ciel mi ferba ? Sec 
O gia si dolce, or dolcemente amaro, per 
Come ogni mia dolcezza hai fatta acerba. E 
Bene a Mirra ſei tu ſimile in tutto, Co: 
Nato d' amara pianta amaro frutto. 
CLXXVIII. ; 
Io per me giurerei, che per diſpetto: M6 
La nel foco di Stige, e di Cocito, Qu 
Quell arco tuo malnato e maledetto E 
Temprato fu dal mio crudel marito. Ir. 
E quel cinghial , che t' ha ſquarciato il petta, ri 
Di Cipro no, ma dell' Inferno uſcito, An 
Tutta entso a fe di Cerbero la rabbia, 0 
E il furor delle Furie io credo ch' abbia. 
CLXXIX. ̃ 
Ma volſe forſe la malvagia fera To 
De' tuoi chiuſi penſier coſtanti e fids, E 
E della fiamma tua pura e fincera JI 7; 
Curioſa ſpiar gl interni nidi. I 
Ah che farmi vedere nopo non era JI ch 
(Che chiaro ognor ne” tuoi begli occhi il vidi) I E 
Per moſtrarmi il tuo amor ſecuro e certo, It 


Sviſcerato il bel fianco, e il core aperto. 
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CLXXX. 


Di non poter cangiar ſol mi querelo 
Col Ciel V abiſſo, e n' ho cordoglio, ed ira, 
Ma come veſto incorrottibil velo, 
Se Palma mia per la tua bocca ſpira ? 
Se la felieità, ch' io godo in Cielo, 
Pende dal moto, che i tnoi lumi gira, 
E la mia Deita te ſolo adora, 
Com' eſſer pud, ch' io viva, e che tu mora ? 


CLXXVXI. 


O Morte, o dell' Inferno arpia rapace, 
Come ſempre per uſo il meglio furi, 
Qualunque altro ladron rubando tace, 

E cela i furti ſuoi negli antri oſcuri. 

Tu di tue prede alteramente audace 

Ti glorii, e di naſconderle non uri, 
Anzi ne fai con mille applauſi e mille 
Cantar' inni, arder lumi, e ſonar ſquille. 


CLXXXII. 


Laſſa, ch' io ben vorrei I alta rapina 
Torre all' artiglio tuo ſozzo ed infame, 
E racquiſtar queſta belta divina, 
Troppo bell' eſca a si voraci brame. 
Ma legge irrevocabile deſtina , 
Che non s' annodi mai ſpezzato ſtame , 
E voto il fuſo, e la conocchia ſcarca, 
Il filo venir men veggio alla Parca. a 
1 4 
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CLX XXIII. 


Gran Padre or tu, che ſul gran trono affife 


Hai delle coſe univerſal governo, 

Poſcia ch' hai tanto ben da me diviſo, 
Rompi le leggi del deſtin fuperno. 

L' invida man, ch' ha quel bel fil reeiſo, 
Perche l' attorce alla mia vita eterno? 
Perche per dura ed immutabil forte 
Mortalar l' immortal non può la morte? 


CLXXXIV. 


O perche di ſorbir non m'e conceſſo 
In cima a un bacio, o in un ſoſpiro accolta 
Una morte medeſma entro I iſte ſſo 
Labro, ove V alma mia vive ſepolta? 
Impotente dolor, poiche per eſſo 
Non pud dal vital nodo effer diſciolta. 
Ahi che troppo contraria al bel deſire 
Queſta immortalità mi fa morire. 

CLXXXV. 

Con quel poco di ſpirto, che gli reſta, 
Di Ciprigna i lamenti Adone udia, 

Ne potend' altro, in Rebil voce e meſta 
Dir le volea, mia vita, anima mia. 
Ma ſprigionata l' anima con queſta. 
Parola, aperſe l' ali, e volò via; 

E dalla bocca eſangue, e ſcolorita 
Iavece di mia vita, uſci la vita. 
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CLXXXVI. 


Uſci ſdegnoſa, e quaſi ſvelta a forza 
Della cara magion poco abitata, 
Laſciando pur malvolentier la ſcorza 
L' alma di si bel corpo innamorata. 
Mentre de' chiari lumi il foco ammorza, 
Impietoſiſce ancor Morte ſpietata; 

E ſentendo ſcaldarſi il cor di ghiaceio, 
Per volerlo baciar, lo ſtringe in braccio. 


CLXXXVII. 


Volſe le labra allor la bella Diva 
Con le labra compor pallide e ſmorte , 
Per impedire all' alma fuggitiva 
Forſe VI uſcita, e chiuderle le porte, 
E per raccor qualche reliquia viva 
Del dolce, che furando iva la Morte. 
Miſera , ma trovò ſecchi, e gelati 
Negli aneliti eſtremi i baci, e i flati. 


CLXXXVIII. 


Laſciandoſi cader fra cento e cents 
Ninfe, che in meſte e lagrimoſo coro 
Faceau co' gridi un tragico lamento , 
E con le palme un ftrepits ſonoro, | 
Da' begli occhi ſpargea fila d' argento, 
E da' laceri crini anella d' oro; 

Ne per altra belta fu giammai tanto 


Bello il dolore, e prezioſo il pianto. 
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CLAXXISYA. 


Mille piecoli Amori a trecce a trecce 
Quaſi di vaghe pecchie induſtri eſſami, 
Segnando nelle ruſtiche cortecce 
L' infortunio crude}, gemon tra' rami; 
E sfaretrati, e con ſpuntate frecee, 
Rotte le reti d' or, ſciolti i legami, 
Gittate a terra fiaccole, e focili, 
Fanno alle triſte eſſequie oſſequi umlli. 


CXC. 
Chi delle belle lagrime di lei 
Spruzza le penne, e chi le labra aſperge. 
Chi nell' umor di que' begli occhi rei 
Tempra gli ſtrali, e chi gli arrota e terge. 


Chi diſdegnando omai palme, e trofei 
La facella immortal dentro v' immerge. 


Chi, mentr' ella il bel erin ſi ſvelle, e frange, 


Tutto fermo in ſull' ali, aſcolta, e piange. 
CXCI. 


Altri da terra le ſpezzate ciocche 
Coglie de' ſottiliſſimi capelli. 
Altri n' avvolge le dorate cocche , 
Altri ricco cordon teſfe di quelli. 
Vanno a baciar le languidette bocche 
Or di queſta, or di que! molti fratelli. 
Ufficioſi ancor molti, e dolenti 
Volano intorno a varie cure intenti, 
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Kell. 


Qual ſulla guancia di ſquallor dipinta 
Stilla d' acque odorate un largo finme. 
Qual ſu i begli occhi, la cui luce tinta 
D' ombra mortal, mendica è gia di lume, 
Per ſuſcitar qualche favilla eſtinta 
O di vita, o d' amor, batte le piume. 
Altri mentr' egli more, ed ella langue, 
Aſciuga all' una il pianto, all' altro il ſangue. 


CXCIIL 


Con gli Amori piangean le Grazie anch'elle, 
Quando rivolto in lor I afflitto ciglio, 
Venere a ſe chiamando una di quelle, 

Ratto mandolla a ricercar del figlio. 
Piega il ginocchio Aglaia, e dalle belle 
Compagne di partir prende conſiglio; 
Ma dubbioſa, e ſoſpeſa il paſſo move, 
Che trovarlo vorria, ne fa ben dove. 


CXCIV. 


Mira, e rimira il Ciel, la terra, e il mare, 

Poiche per tutto Amor VI ali diſtende, 
Se del fiero fanciul veſtigio appare, 
Ma del loco ove lia, nulla comprende, 
Allor da terra inver IV eccelſe e chiare 
Region dell' Olimpo in alto aſcende , 
E il trova alfin cola, fovra i ſuperni 
Poggi celeſti, iafra i begli orti eterni. 
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CX CV. 
Stavaſi Amor dello ſtellato mondo 
Sotto un mirto fiorito entro i giardin! , 


E duo d' aſpetto amabile e giocondo 
Coetanei fanciulli avea vicini. 


L' un, che fu delle nozze autor fecondo,, 


Di verde perſa attorto i biondi erini, 
D'aureo ſocco calzato, era Imeneo , 
Vago figlio d' Urania, e di Lieo.. 


CXCVI. 


L' altro eta quei, che al Regnator ſovrano: 


Porge il licor divino in cavo ſmalto. 
Facean tra ſe coſtoro un gioco eſtrano, 


E movean con le dita un. trance aſſalto. 


Or le palme ftringeano, or della- mano 
Gittavan parte, e ſoſteneano in alto, 


E quinci, e quindi i numeri per ſcherzo. 
La Sorte a un tempo eſercitava in terzo.. 


CXCVII. 


Era della eonteſa arbitro eletto 
Como Dio de' conviti, e delle feſte, 
Como inventor del riſo, e del diletto ,. 
Piacer d' ogni mortal, d' ogni celeſte. 
E s eran vari premj al ſuo coſpetto 
Propoſti gia da quelle parti, e queſte, 
Recata avea di roſe una corona 
E, Abitator di Pindo, e d' Elicona 
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Di nettare purpureo urna capace 
E il pegno , che aſſegnato ha Ganimede. 
Amor, che è nudo, e fuor che ſtrali, e face 
Coſa non ha, ma vive ſol di prede, 
Preſo alla rete ſua dura e tenace 
Promette al vincitor ſpoglia, e mercede 
Indico augel, che di ſmeraldo, e d' oftra 
Ha fregiata la piuma, e tinto il roſtro. 


CXOCIX. 


E gia vittorioſo alfin rimaſo 
Facea di gridi riſonar le sfere, 
E inſuperbito di si lieto caſo, 
Per tutto dibattea l' ali leggiere , 
Indi poſtoſi a bocca il dolee vaſo 
Tutto votollo , e gia fornia di bere, 
Quando a lui s' accoſtd doglioſa, e bella 
Di Citerea la meſſaggiera ancella. 

CC. 

Come le fu nell ambaſciata impoſto, 
In diſparte il tird dall' altra gente, 
Ne gli ebbe appieno il fier ſucceſſo eſpoſto.,. 
che ogni ſua gioja intorbidd repente. 
Vienne (non pid tardar) vientene toſto. 
A confortar la miſera dolente , 
Dico la madre. tua, ch' uopo ha d' ajuto, 
0 d' ogni ferza eſpugnatot temuto. 
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CCI. 


II fin di queſto dir non ben ſoſtenne 
L' impaziente, e curioſo Arciero. 
Appena incominciò, che la prevenne 
Senza intender diſtinto il fatto intero. 
Ed oh (quaſſando per furor le penne) 
Ola, chi fu? non mi negare il vero. 
Chi fu (proruppe) ardito ? o chi mai fia 
D' addolorar la genitrice mia? 


C CII. 


Contro il Ciel, contro il Mondo, e contro Giove 
Armar giuro la deſtra, e mover guerra, 
Riveſtito il fard di piume nove 
Novi amori a furar ſcendere in terra, 

Farollo ancor (ſe punto ira mi move) 
Con quella man, che il folgore diſſerta, 
Dagli ſtimuli miei punto ed offeſo 

Gir ſolcando I'Egeo ſott' altro peſo. 


CCIIL. 


Se fia Saturno del ſuo duol cagione, 
Vecchio maligne», e neghittoſo, e tardo , 
L'udrai nitrir fra i regi armenti, e ſprone 
Al fianco gli fara queſt' aureo dardo. 

Se di Cillene il volator ladrone 

Vela d' amara nebbia il dolce ſguardo , 
Ecco in Atene or or tel do ferito, 

Ne Varte gli varra della fua Pito. 
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Se da Pallade nafce il ſuo cordoglio , 
Fia con Vulcan ricopulata inſteme , 
E la Imtta quaſsd rinnovar voglio , 
Onde gia cadde il moſtruoſo ſeme. 
Ne dello Dio ferrato il vano orgoglio , 
La fierezza , o I orror per me ſi teme, 
Che benche cinto di diaſpro, e marmo, 
Sa ben, che a ſenno mio ſpeſſo il diſarme, 


CCV. 


Se Apollo a parte fa di tanto danno 
Vo! flagellarlo in duri nodi avvinto , 
E ſuoi flagelli , e sferze fue ſaranno 
Le foglie dell' alloro, e del giacinto, 
Ad arder sforzerò con pari affanno 
Nel freddo cerchio ſuo la Dea di Cinto. 
Struggera il cor ( ſe il mio furor ſi deſta ) 
Climene a quello, Endimione a queſta. 


CCVT. 


Se è ver, che il ſuo piacer turbi, e il ſno gioco 
Colui, che di duo ventri al Mondo nacque, 
Laddove ogni valor gli varra poco, 

A novi ardori i} condurro per I acque. 
Vedra, che cede al mio P iſteſſo foco , 
Onde la madre fulminata giacque , 

E & egli cot ino vino agita altrui, 

Io polo col mie {trale agitar lui. 
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C CVII. 


Se miniſtro ſara di queſto pianto 
DelF ondoſo Ocean l' umido padre, 


O quel, che un tempo Amore aborri tanto, 


Rigido Re delle tartaree ſquadre, 
Incatenati, e ſupplici mi vanto 
Di trargli a piè della mia bella madre, 


Per moſtrar quanto folle è chi non erede, 


Che alla forza d' Amore ogui altra cede. 
CCVIII. 


Cosi diſſe, e col fin di detti tali 
Alla voce sfrenata il fren raccolſe; 


Poi pin veloce aſſai, ch' un de' ſuoi ſtrali, 


L' impeto ruinoſo ingiù rivolſe , 

E col gemino ſibilo dell' ali, 

Che con rapide ſcoſſe a volo ſciolfe, 
Lei precorrendo, che tra via rimaſe, 
Sdrucciolò ratto alle materne caſe, 


CCIX. 


Come aduſto vapor, ſparito il Sole, 


Che con raggio poſſente in alto il traſſe, 


Di lunga sferza, e luminoſa ſuole 
Rigar dell' aria le contrade baſſe, 
Cosi di Citerea I altera prole 

Parve foco, e ſplendor ſeco portaſſe 
Quando in terra veloce a ealar vegne 
Tutto ſerrato nelle teſe penne. 
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C CX. 


Chi pnd I ira narrar, narrar' il duolo 
Del ſuperbo Garzon, quand' egli ha ſcorto 
Poſcia che in Cipro ha terminato il volo, 
De* duo I una malviva, e l' altro morto ? 

D' Adon compagno, a Venere figliolo, 
Lui ſenza vita, e lei ſenza conforto, 
0 come in preda ai diſperati affanni 
Si ſquarcia il velo, e fi ſpennacchia i vanni. 


CCXI. 


Qual' augellin, che il dolce uſato nido, 
Dove i figli laſcid, voto ritrova, 
Gli vola intorno, e con pietoſo ſtrido 
AſTordando la valle, il duol rinnova 3 
Tal dagti occhi d' Adon . ſu' albergo fido, 
Non ſa partirſt, e nulla pit gli giova, 
Piagne i perduti ſguardi, e in tutto cieco 
Brama non eſſer Dio per morir ſeco. 


CCXII. 


Ma per non raddoppiar I acerbe pene 
Di colei, che gli diede eſſere, e vita, 
L alto dolor diſſimula, e ritiene 
Alle correnti lagrime I uſeita. 
Indi per conſolarla a lei ſen viene, 
Che traendo dal cor vena infinita, 
Par che per gli occhi fuor voglia in tant' acque 
VYerſar tutto quel mare, ond' ella nacque. 
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CCXIII. 


Ella, a cni per morir con lui, che more, 
D' eſſer nata immortal molto rincrebbe, 
Di si fervente ed efficace amore 
Eternar la memoria almen vorrebbe, 
E con I aſpra memoria anco il dolore, 
Che dopo morte a gran ragion gli debbe. 
Quindi ognor ripetendo il caro nome 
Pace non vuol con I innocenti chiome. 


CCXIV. 


Mentre intorno cadean le chiome ſparte , 
Meraviglia gentil nacque di loro, 
Che abbarbicate in queſta, e in quella partc 
Trasformaro in ſmeraldo il lucid' oro. 
Prefer radice, e con mirabil* arte 
L' erba arricchir d' un ſignoril teſoro; 
E il nome della Dea lacere e tronche 
Serbano ancor per I umide ſpelonche. 


CCX V. 


Volea fuggir' Amor, tanta pietate 
Dell' angoſce materne al cor gli venne, 
Ma delle lagrimette inargentate 
La bella pioggia gli ſpruzzd le penne; 
Ne potendo trattar I ali bagnate , 
II volo a forza entro il bel ſen ritenne , 
E tento con doleiſſimi argomenti 
D' acquictar quelle doglie, e que' lamenti. 


- 
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CCXVI. 


Tutto pien di ſe ſteſſo egli s' appreſſa, 
E ſparſo d' amariſſima dolcezza 
La ſtringe, e bacia, e con la benda iſteſſa 
Le raſciuga i begli occhi, e V accarezza. 
Madre (dicea) di conſumar deh ceſſa 
Con l' altrui vita in un la tua bellezza. 
La poverta degli antri oſcuri e vili 
Indegna e di veſtire aurei monili. 


CCXVIL. 


Perdona all' auree trecce, e poni omai 
Asi lungo languir miſura, e freno ; 
Ne pit turbar, che han lagrimato aſſai, 
De' duo Soli amoroſi il bel ſereno. 
Che ſe di Dea celeſte opera fai 
Viva il bel foco tuo fembrando in ſeno, 
Il pianger tanto un ben caduco e frale 
Ti vien quaſi a moſtrar Donna mortale. 


oc XVIII. 


Il trono mio dentro i tnoi lumi belli 
Staſh, e il foco, e lo ſtral che mi donaſti. 
Non ſoggiogo con altro i cor rubelli , 

Qui fondato e il mio regno, e tanto baſti. 
Non pianger pin, che non for occhi quelli 
Degni d' eſſer dal pianto offeſi e guaſti. 

Si ſtilla in quelP umor Þ anima mia, 

Ch' altri pianga per te più dritto fia. 


* 
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Cexlx. 


Che ſia di me, che i miei per ſempre ho chi 


Se da te tanta grazia or non impetro? 
Romperò I armi mie, fe cid ricuſi, 
A pie di queſto tragico feretro; 


Sebben ſon gia tutti i miei ſtrali ottuſi, 
E Varco, ch'era d' or, fatto & di vetro, 


Della face Vardor gela, e s' ammorza , 


Ed io col pianger tuo perdo ogni forza. 


CCXX. 


Laſſo, fi ſtrugge il Ciel, langue Natura, 


E vien quaſi a mancar la ſtirpe noſtra. 
Non vedi Febo, che di nube ofcura 
Vela la fronte, e pallido 6 moſtra ? 
Sviene ogni fiore, e ſecca ogni verdura 
Per queſta gia si lieta erboſa chioſtra, 
Poiche Favonio, che ſcherzar vi ſuole, 
Per altri fiati reipirar non vole. 


CCX XI. 


I dolenti augelletti o muti tutti 
Taccion tra' rami, o fanno amari verſi. 
Mira le tue colombe a tanti lutti 
Com' hanno i baci lor rotti e diſperſi. 
Mira nella tua cuna i ſalſi flutti, 

Che par fremendo ancor voglian dolerſi; 
E le belle unioni a te si care 
Divengon per dolor lagrime amare. 
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CCXKII. 


Senza quella beltà, che ſol mi porſe 
Vita e vigore, anch' io morir mi ſento. 
Ben potrebbe il deſtin punirti forſe , 

Che chi nacque di te, per te ſia ſpento. 
Del pianto, che finqui tropp' oltre corſe, 
Qualche parte riſparmia, e del tormento, 
Per ſerbarmi la vita a miglior forte, 

O per pianger la mia con l' altrui morte. 


CC XXIII. 


Pregiſi, che per lui piangan le Dive, 
Adon tra le miſerie anco beato, 
Mori quanto alla vita, all onor vive, 
Mortal fu il corpo, il nome è immortalats. 
Piange cola d' Arabia in ſulle rive 
Mirra viepiù coſtui, che il ſao peccato. 
Piangongli Amori in Cipro, i bronchi, i dumi 
Diſtillan pianto, e corron pianto i fiumi. 


CCNXIV. 


Fu bello, è ver; non perd gia d'alcung 
Grazia (ſia con ſua pace) Adon ſi vanti, 
Che aggnagli queſt' onor, queſta fortuna 
N aver I eſequie da si dolci pianti, 

Che in ſoggetto terren mai non s' aduna 
Merito degno di divini amanti; 

E quand' ama alcun Dio coſa mortale, 
La fa valer quel che per ſe non vale, 


454 LA MORTE 
CC XXV. 


Tu Vombra di colui piangendo offendi, 
Che felice ripoſa, e lieto giace, 
E gode forſe entro gli Abiſſi orrendi 
Maggior che tu non hai, quiete e pace. 
Sgombra dunque ogni affanno, ed a me rendi 
Le fiamme, e i dardi miei, I' arco, e la face, 
Che ti giuro per eſſi, a tutti i cori 
Far ſentir ( fuor che al tuo) piaghe ed ardori, 


CCXXVI. 


Cosi ſcopriva Amor I interno affetto, 
E volando in quel punto anco volea, 
Per in parte eſeguir quanto avea detto, 
Gia ne' begli occhi entrar di Citerea. 
Ma reſpingendo il crudo pargoletto 
Con la man bella I infelice Dea, 
Taci taci (gli diſſe) a che preſumi 
Baciarmi il volto, ed aſciugarmi i lumi? 


CC XXVII. 


Tardi con queſti tuoi mi torni innanzi 
Intempeſtivi omai vezzi e conforti. 
Or mi luſinghi, e incontr' a me pur dianzi 
L' armi volgeſti, e n' ebbi ingiurie e torti. 
Ah che di ferita le tigri avanzi, 
Ne brami altro giammai, che ſtragi e morti. 
E tua la colpa, e non altronde uſcio 
La ſua morte, il tuo danno, e il pianto mio. 
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CCXXVIII. 


Zu ſn vattene al boſco, affretta l' ale 
Con queſti d' ogni ben vedovi Amori. 
Recami preſo il perfido animale , 

L'empio diftruggitor de' noſtri onori , 
Acciocch'io con I autor d' ogni mio male 
Poſla in parte sfogar tanti dolori; 

Che almen con la ſua morte a te s' aſpetta 
Far della vita mia qualche vendetta. 


CCXXIX. 


Ubbidiſce il fanciul pronto e ſpedito, 
Ne tarda 2 riveſtir gli uſati incarchi. 
Git va per tutto col drappello ardito 
Spiando i boſchi, attraverſando i varchi. 
Lunge ſi ſente per l' erboſo lito 
Lo ſtridor delle penne, e il ſuon degli archi, 
Mentre ciaſcun di lor per la foreſta 
Apparecchia gli arneſi, e I armi appreſta. 

CC XXX. 

Di ſaette, di ſpiedi, e di ritorte 
Armato va l' eſercito pennuto. 
Qual col ginocchio a terra incurva il forte 
O di legno, o di nervo arco cornuto. 
Qual per condurre il reo cinghiale a morte 
Forbiſce a dura cote il ferro acuto, 
E lievemente poi, mentre I incocca, 
Con I eſtremo del dito in punta il tocca, 


— - 
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CCXXXI. 


Cosi qualor dalle granite ſpiche 
Scote ſull aja il mietitor I ariſte , 
Agli eſercizj lor van le formiche 
Rigando il ſuol di lunghe, e nere liſte, 
Cosi tra lor le cure, e le fatiche 
Partendo, in pit d' un ſtuol ſchierate e miſte, 
Vanno a rapire i pitt ſoavi umori 
L' api dorate agli odorati fiori. 


CCXXXII. 


Gia la ſelva ſi cerca, e i circonda, 
Ciaſcuno il primo a prova eſſer s' ingegna. 
Trovano in tana alfin cupa e profonda, 
La fera, che del giorno il lume ſdegna, 

E con la bocca ancor di ſangue immonda, 
Poich' offeſa ha colei, che in Cipro regna, 
E colto il fior di cosi nobil vita, 
Quivi di tanto error vive pentita. 


CCXXXIII. 


Tirata & fuor del cavernoſo ſaſſo, 
Altri la gola, altri le gambe allaccia, 
Chi sferza con la corda il fianco laſſo, 
Chi da tergo con l' arco oltre la caccia. 
Move tardo, e ritroſo il piede, e il paſſo, 
Timida trema, e sbigottita agghiaccia 
L orrida prigioniera, e invan ſi ſcote, 
A cui la Dea parlò con queſte note. 
CCXXXIV. 
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CCXXXTIV, 


O di qualunque moſtro aſpro e ſelvaggio 
Più maligna, e crudel, furia, non fera, 
Tu fare ardiſti a quel bel fianco oltraggio; 
Che de' colpi d' Amor degno ſol' era? 

Tu di quel Sol diſcolorare il raggio , 
che facea ſcorno alla piu chiara Sfera ? 
Romper d' un tanto amore il nodo caro? 
E il dolce mio contaminar d' amaro ? 


CCXXXV. 


Or qual rabbia infernal? qual ira inſana 
Stimuld si la tua ſpietata fame? 
Come osd la tua gola empia e profana 
Di tal' eſca cibar l' avide brame? 
Poteſti eſſer si cruda, e si villana 
In accorciar quel delicato ſtame? 
O di tal ferita ben degna prova! 
Rea ventura dal Ciel ſovra ti piova. 


CCXXXVI. 


La beſtia allor, che d' amoroſo dardo 
II ſalvatico core avea trafitto, 
Quaſi mordace Tan, ch' umile e tardo 
Riede al ſuo correttor dopo il delitto; 
A quegli aſpri rimproveri lo ſguardo 
Levar non ofa oltre miſura afflitto. 
Pur la ruvida fronte alzando in ſuſs 
In $i fatti grugniti aperſe il muſo. 
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CCKXXXVIIL. 


Io giuro (o Dea) per quelle luci ſante, 
Che di pianto veder carche mi peſa, 
Per queſti Amori, e queſte funi tante, 
Che mi traggono a te legata e preſa, 
Ch' io far non volſi al tuo leggiadro amante 
Con alcun atto ingiurioſo offeſa. 
Ma la belta, che vince un cor divino, 
Può ben anco domar ſpirto ferino. 


CCXXXVIII. 


Vidi ſenz' alcun velo il fianco ignudo, 
Jl cui puro candor l' avorio vinſe, 
Che per farſi al calor riparo e ſeudo 
Della ſpoglia importuna il peſo ſeinſe; 
Onde il mio labro ſcellerato e crudo 
Per un bacio involarne oltre ſi ſpinſe. 
Laſſo, ma ſenza morſo, e ſenza danno 
L' iſpide labra mie baciar non ſanno. 


CC XXXIX. 


Queſto dente erudel, dente rabbioſe 
D' ogni dolcezza tua fu V omicida. 
Queſto alle gioje mie tanto dannoſo 
Puniſci, e di tua mano or fi recida ; 
E come dell altrui fa ſanguinoſo , 
Tinto del ſangue ſuo ſi dolga e ſtrida. 
Ma ſappi (o Dea) che ſe t' offeſe il dente, 
(Scuſimi Amor) fu I animo innocente. 
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CCXL. 


Con tanto affetto all unica beltate 
I ſuoi rigidi amori il Moſtro eſpreſle , 
Che del ſozzo rival moſſa a pietate , 
Di quel fallo il perdon pur gli conceſſe; 
E per ambizion, che dell' amate 
Bellezze un moſtro ancor notizia aveſſe, 
Men foſco il guardo a' ſuoi ſcudier rivolto, 
Subito comandd che fuſſe ſciolto. } 


CCXLI. li 


Sciolta I afflitta, e diſperata belva, |: 
Cercando va la pint ripoſta grotta. 
Fugge dal Sole in ſolitaria ſelva 
Tra folti orrori, ove mai ſempre annotta. | 
Per vergogna, e per duol quivi s' inſelva, | 
E la zanna crudel vi laſcia rotta. | 
La zanna, che oſcurò tanta bellezza , | 
Contro que' duri ſaſſi a terra ſpezza. 


CCXLII. 


La ſcellerata allor Ninfa loquace , 
Che fu prima cagion di tanto male , 
To dico Aurilla, che la lingua audace 
Sciolſe, Adone accuſando al gran rivale, 
Pentita anch'ella, e non trovando pace 
Nel dolor, che I aſſedia, e che I aſſale, 
Sen fugge al boſco, e gitta I oro, e dice, 


Vanne de' cori avari eſca infelice. 
V2 
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CCXXXVII. 


Io giuro (o Dea) per quelle luci ſante, 
Che di pianto veder carche mi peſa, 
Per queſti Amori, e queſte funi tante, 
Che mi traggono a te legata e preſa, 
Ch' io far non volſi al tuo leggiadro amante 
Con alcun atto ingiurioſo offeſa. | 
Ma la belta, che vince un cor divino, 
Può ben anco domar ſpirto ferino. 


CCXXXVIII. 


Vidi ſenz' alcun velo il fianco ignudo, 
Jl cui puro candor I avorio vinſe, 
Che per farſi al calor riparo e ſcudo 
Della ſpoglia importuna il peſo ſcinſe 


Onde il mio labro ſcellerato e crudo 


Per un bacio involarne oltre ſi ſpinſe. 
Laſſo, ma ſenza morſo, e ſenza danno 
L' iſpide labra mie baciar non ſanno. 


CC XXXIX. 


Queſto dente crudel, dente rabbioſo 
D' ogni dolcezza tua fu l' omicida. 
Queſto alle gioje mie tanto dannoſo 
Puniſci, e di tua mano or ſi recida ; 
E come dell altrui fu ſanguinoſo , 
Tinto del ſangue ſuo ſi dolga e ſtrida. 
Ma ſappi (o Dea) che ſe t' offeſe il dente, 
(Scuſimi Amor) fu I animo innocente. 
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CCXL. 


Con tanto affetto all' unica beltate 

I ſnoi rigidi amori il Moſtro eſpreſſe, 

Che del ſozzo rival moſſa a pietate , 

Di quel fallo il perdon pur gli conceſſe; 
E per ambizion , che dell amate 

Bellezze un moſtro ancor notizia aveſſe, 
Men foſco il guardo a' ſuoi ſcudier rivolto, 
Subito comandd che fuſſe ſciolto. 


CCXLI. 


Sciolta UV afflitta, e diſperata belva, 
Cercando va la pin ripoſta grotta. 
Fugge dal Sole in ſolitaria ſelva 
Tra folti orrori, ove mai ſempre annotta. 
Per vergogna, e per duol quivi s' inſelva, 
E la zanna -crudel vi laſcia rotta. 
La zanna, che oſcurò tanta bellezza , 
Contro que' duri ſaſſi a terra ſpezza. 


CCXLII. 


La ſcellerata allor Ninfa loquace , 

Che fu prima cagion di tanto male , 
To dico Aurilla, che la lingua audace 
Sciolſe, Adone accuſando al gran rivale, 
Pentita anch' ella, e non trovando pace 
Nel dolor, che I aſſedia, e che I aſſale, 
Sen fugge al boſco, e gitta I oro, e dice, 
Vanne de' cori avari eſca infelice. 
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| CCXLIII. 


Oro malnato, del tuo peſſim' uſo 
Previde i danni il Cielo, e ſe ne dolſe, 
E quaſi in ſtretto carcere, laggiuſo 
Nel cor de' monti ſepellir ti volſe. 

Chi fu, che la prigione, ov' eri chiuſa, 
Omicida crudel, ruppe, e diſciolſe ? 
Del ferro iſteſſo pit crudele e rio, 

Se non che il ferro fu, che ti ſcoprio. 


CCXLIV. 


Eppur il Sol, poiche ti vide fore, 
Poiche fur le tue forze al Mondo note, 
Si compiacque di te, del tuo ſplendore , 
E del bel carro n' indord le rote. 

Per te poſſanza al ſuo gran regno Amore 
Accrebbe, e in tua virtute il tutto pote. 
Tu fabricaſti i pit: pungenti ſtrali, 

Ne fa mai ſenza te piaghe mortali. 


CCXL V. 


Qual car non domi? o qual valor si forte 

Fia che ſenza cader teco contraſti ? 

Qual si ritroſa Vergine le porte 

Non t apre de' penſier pudici e caſti ? 

O peſtifero toſco, o morbo, o morte, 

Che i più puri defir corrompi e guaſti. 
Ben' è ragion, ſe ne' pin cupi fondi 

Quaſi per tema pallido t aſcondi. 
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CCXLVI. 


Ma qual potea del mio più grave fallo 
Altri per tua cagion commetter mai? 
Fu pit del fragiliſſimo criſtallo 
La mia pertida fe fragile aſſai. 

Per cupidigia d' un si vil metallo 
Innocente beltà tradire ofai. 
Forſennato diſpetto, impeto ſtolto, 
Che alla Diva de' cori il core ha tolto. 


CCXLVII. 


Fereg barhare fere, ingordi moſtri , 
Uſcite orride tigri, orſi nocenti , 
Uſeite a divorar dai cavi chioſtri 
Col mio corpo in un punto i miei tormenti. 
Ben ſaranno ( cred' io) gli artigli voſtri 
Del tarlo che ho nel cor meno pungenti, 
Fere di queſta fera aſſai pit pie, 
Se ſepolcro darete all' oſſa mie. 


CCXLVIII. 


Ma ſe le fere pur crude e proterve 
Per maggior crudelta trovo men ree, 
Queſta man, queſto ſtral che fa? che ſerve? 


Che il ſen non m'apre, e il ſangue mio non bee? 


Or che in me piu l' inſania ebra non ferve, 
La ragion ſue ragioni uſar non dee, 

E vendicar con piaga memoranda 

Di tanta fellonia I opra nefanda. 
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CCXLIX. 

Volgi a me gli occhi, e mira i pianti miei 
O di prigion si bella anima uſcita , 
Alma, che ſciolta per mia colpa ſei 
Dal bel nodo, onde Amor ti ftrinſe in vita. 
Deh perche non poſs'io, come vorrei, 
Seguitarti volando, ove ſei gita ? 
Si si potrd, che di queſt' aureo ſtrale 
Le penne per volar mi daran J ale. 


CCL. 


Queſto mio fido ſtral, che tanto aſperſh 
Per le ſelve ha finqui ſangue ferino, 
Fia che nel ſangue mio tinto ed immerſo 
A si gran volo or' or m' apra il cammino. 
Si diſſe, e nel bel ſen lo ſtral converſo 
Sodisfece al tenor del fier deſtino, 
Onde di tepid' oſtro un largo rio 
Toſto a macchiar le vive nevi uſcio. 


CCLI. 


Bacco, che la mird dal vicin colle , 
Bacco , che era di lei fervido amante, 
Raccolſe per pieta lo ſpirto molle, 

E cangiollo in leggiadra Aura vagante. 

Or cangiata anco in Aura, e vana, e folle, 
Mobil (come fu ſempre) ed incoſtante; 
Ne trasformata in lieve Aura ſonora , 

Di garrir ceſſa , e mormorare ancora. 
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CCLIL. 


E fatta Aura raminga, a tutte Þ ore 
Cola ſen vola, ove il terren fioriſce, 
E quivi il bell Adon mutato in fiore 
Molce co' baci, e co' ſoſpir nutriſce , 
E dalle belle foglie il vano odore 
(Vana emenda del danno) almen rapiſce ; 
Poi per lo ſottiliſſimo elemento 
Di ſue dolci rapine inebria il vento. 


CCLIII. 


Pit che mai tardi da' profondi abiſſi 
La notte di quel di nell' aria aſceſe; 
Ne tanto mai da poi che il Sol partiſſi 
Le ſue tenebre uſate il Mondo atteſe 5 
Ne mai velata di pietoſa eceliſſi 
Si pigra Eſpero in Ciel le faci acceſe; 
E quandd aperſe lo ſtellato polo, 
Tutt' altro illuminò, che Cipro ſolo. 


Fine del Decimottays Canto. 
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